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LIBRO- VIGES IMOTTAVO. 
Fasti »el Regno 

DI DIOCLEZIANO» 

M. AURELIO' CARINO H. ) AJjQ 

M- AURELIO NUMERI-ANO. ) ' C.C. 194- 

DOpo I* morte di Numeriano, Diocleziano 
e eletto Imperatore ì diciafette di Settembre 
a Calcedonia. 

C. VALERIO DIOCLEZIANO AUGUSTO II. ^'/'p* ' 
ARISTOBULO . O. C1SJ. 

Carino uccifo dopo la battaglia dì Margum 
lafda Diocleziano pacifico polle db re dell'Impero. 

Diocleziano, viene a Roma a farli ciconofee- 
« , f va s parlare il verno a. Nicomedi*. 

M4.CIUNI0 MASSIMO li- un* Di' 

' VEZZlO AQUILINO. S. C. 

Prende per comp.gno nell'Imperio Maflinua- 
110 , che fi fa chiamar per foprannorae Erculio , 
figliuolo- d* Ercole,, mentre Diocleziano fi attri- 
buiva il nome di Giovio figliuolo di Giove. 

Maflimian© ebbe per propria e fpecial por- 
zione l'Occidente,, vale a dire l'Italia, le Gal- 
lio , 1' Affrica ec. 

Doma, i Bargaudi , (aziona di ribelli nella 
Gallia, che s'avea fcelto per Capi Eliano , ed 
Amando, proclamandogli' ambedue Augufti- 

Martirio di S, Maurizio , e della Tua Legione . 

Diocleziano fofiringe col terror del Ilio no- 
me Vararane II. Re de'Perfiani a chiedergli la pace 
e ad abbandonare la Melopotamia . 

A a c. va- 
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4 Fasti bel Regno 

*■ C. VALERI ANO DIOCLEZIANO JI. -ìrijf. 

M. AURELIO VALERI ANO MASSIMIANO.) 

Maflimiano dilìipa , e difìrugg* aleute ar- 
mate di popoli Germini , che feonevano, e mette- 
vano a (accorciano la Gallia. 

Piraterie de' Franchi e de' Saffoni . 
' Caraufio, oppofto a quelli Corfali, adempie 
poto fedelmente alla fua commilitone, ed avendo 
intero , che Maflimiano aveva mena una taglia 
fopra la fua teda, fi ribella, paffa nella Gran Bre- 
tagna, le ne impadronifee , e prende il tìtolo di 

Il trionfo i decretato a' due Imperatori • 

*• MASSIMIANO AUGUSTO -II, - 



Maffimisno, quel giorno medefimo, che ave- 
va prefo pofTeffo del Tuo fecondo Confolato a Tre- 
veri , fi avventa fopra una truppa di Barbari , che 
Taccheggia vano il paefe , e gli mette in fuga. 

PafTa il Reno, e da il guafto alle campagne 
di la dal fiume. Genobone, ed Atee Re de* Fran- 
chi fi fottomettono a lui. 

Diocleziano fa ancora la guerra con buon 
fucceflb contro i Germani dalla parte della 



An. dì 1. 
Jo 4 <>- W 
G. C. iS* 



La fiotta alletti» di Maffimiano contro Ca- 
raufio non riufd . Trattato di pace fra Diocle- 
ziano , e M i fiìmiano da una parte , e Caraufio 
dall'altra, il quale rimane in tal modo pacifico 
padrone della Gran Bretagna . 

Vittorie di Diocleziano fopra i Sarmati, i 
Giutongi, ed altri popoli vicini al Danubio. 



di Diocleziano. S 

Diocleziano iv- ) Au6i m" 

MASSIMIANO IH. ) C.C.i»o. 

Diocleziano va in Siria , e riporta qualche 
vantaggio fopra ì SarraCni. 

Conferenza de due Imperatori a. Milano. 

....... TiBERIANO . '. . - D i 

. ..... DIONE. G. C. iti- 

li Confalo Dione era forfè figliuolo, o ni- 
pote dell' Iltorico dello fletto nome . 

Diffeniioni c guerre fra i popoli nemici de' 
Romani . 

Ribellione di Ormiete , o Orrnifda contro 
Vararane fiw fratello. ... . 

Franchi, e Xeteti trafportati da Maffimia- 
no fulle terre diTreveri, e di.Nervis. 

... . ANNIBALWO. foii Di' 

. ... . . ASCLEPIODOTD . G.C.iji. 

Movimento de' Germani fui Reno , de' Perfia- 
lìi dalla parte dell' Oriente , de' Quingenziani in. 
Affrica. Giuliano Tiranno in Italia, Achileo in 

Coftanzo Cloro, e Galerio addotatì UBO di 
Maflimiano, e 1' altro da Diocleziano, fono creati 
Cefari, e ricevono ciafebeduno"" un Governo. Co- 
ftanzo le Gallie, la Spagna, e la Gran Bretagna, 
Galerio l' Illiria , e i paefi vicini .' a 

Coftanio era ammogliato con Glena dalla 
quale aveva avuto Coftantino di età allora dì di- 
ciott'anni. Ripudia Elena , e fpofa Jeodora figlia- 
lira di Maffimiano . Galerio avendo ancor egli 
fatto divorziocoa ftu moglie, fpoO Vjileria figlia • „ 4 
di Diocleziano. t 

I Qjiingenziani fono disotti , e fottomefu 
da Maffimiano. 

A 3 Co- 
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Coftanzo ripiglia Bologna «atro Caraufìo, 
che n'era padrone. 
*"* DIOCLEZIANO V. ) 

c'tiiM. M-.ssih:ian<> tv. ) AUB ' 

Coflanzo caccia i Franchi dal paefe de' Ba- 
iavi , di coi s'erano in r ignoriri coli aln.lenta di 
Caraufio. Ne tr/porta , e ne Habilifre un gran 
numero di prigionieri folle terre dell'Imperio. 

Fotti fabbricati fulle frontiere . 

Coflanzo s'applica al riluttili mento -della cit- 
tì d' Anturi , eh* era (tata prefa , e mefli» a facco 
da' Barbari lotto Claudio Et. 

Fa in eflà fiorir di bei nuovo gli fludj , ed 
obbliga il Retore Eumenio, che aveva allora Un 
impiego d'importanza nel Palazzo Imperialo a 
riaffumerc la pubblica profeffione dell' Eloquenti. 

Caraulio 4 uccifo da Alletto fno Luogote- 
uentc, il quale prende il titolo d'Auguro, e ri- 
mane padrone della Gran Bretagna. 

lo« aÌ w' FLAVIO VALERIO COSTANZO. ) 

C. C >V4- CALER. IO VALERIO MASSIMIANO . ) 

Vararane DJ. fuccede a Vararane II. fuo pa- 
dre , e dopo un regno affai breve fottentra in fuo 
luogo Narfcte. 

*"■ di «■ ■ TnsOA . 

><>4*- Di 

C.C.JJS. ..«,.» - ■ • - ANULINO. 

La naìione de' Carpj vinta molte voFte da 
Galerio , è tutta Intera trafportata da Dioclezia- 
no fulle terre dell' Imperio particolarmente in 
Pannonia . 

bioCLEZIUtfO AUGUSTO Vi. 
6.C.1M. COSTANZO CESARE ti. 

Narftte avendo riontiovata la guerra contro 
i Romani . Gaierio mania contro di lui , e retta 
Ut- 
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di Diocleziano. _ 7 
battalo per la fua imprudenza . E 1 malìflìmo ac- 
colto da Diocleziano. Fa de' preparamenti per ri- 
parare il danno , che aveva (offerto. 

Cofhnzo aifalifce Allerto, il quale i fconfit- 
to, ed uccifo. La gran Bretagna è riunita dopo 
dicci anni all' Imperio . 

I Fianchi alleati di Caraufio, e poi dj Al- 
letto , (offrono grandilfime perdite , e fono battu- 
ti in divedi luoghi da Coftanzo. Va perfino a 
muover loro guerra nel paete , d'onde traevano la 
loro origine , e ne trafporta molte popolaiioni di 
fchiavi ne' territorj d'Aiiliens, di Beauvais , dì 
Troyes, e di Langres. 

Diocleziano va a far la guerra in perfona ad 
Achilleo tiranno d'Egitto, il qual'è vinto lenza 
difficolta , ed uccifo . 

Riftrigne i limiti dell'Imperio dalla parte dell' 
Etiopia, e cede a Nobati fette giornate di cammi- 
no al di Copra di Elefantina . Accorda loro una pen- 
done , che pagavaTi ancora al tempo di Giuiliniano . 
MASSIMIANO augusto v- : "t 
GALERI O CESARE II. 
Maffimiano fa là guerra contro i Mauri con 
fucccITo. Galerio riporta una fegnalata vittoria 
fopra Narfete. Il vinto chiede la pace, e l'ot- 
tiene cedendo ai Romani cinque Provincie full» 
deflra riva del Tigri. Orgoglio di Galerio, a cui 
il fecondo pollo comincia a rincrefeere. 

ANICLO FAUSTO II. 

Eumenio chiede che fumo riedificate le feup- 
le d'Autun, e ft efibifce *di contribuirvi , detonan- 
do ad un tale oggetto il fuo fiipendio, che era 
ili fekento feflcnj. . 

A 4 Ca- 



t Fasti bel Regno - 

Cartella e forti eretti per ordine di I 
io i'u tutte le frontiere dell' Imperio . , . 
BiòCLEZiANO Vii. J AUC _ ;■- 

MASSIMIANO VI. J 
" COSTANZO IH. ) C£s _ 
CALERIO HI- ') 

Ci fono pochi avvenimenti, che fiano noti 



Coliamo combattendo contro gli Alemanni , 
e' vìnto e vincitore nello fpazio di fei óre vici- 
no a Langres . 

Riporta un' altra vittoria l'opra alcuni popoli 
Germanici preffo di Vindoniffa. 

X - COSTANZO IV. ) CES _ 

GALEB.IO IV. :.J 

«TSSuJÒ v',"' ) 

' Calerio viene a trovar Diocleziano a Nieo- 
media e lo induce a perfcguitare iCriftiani. 

Segnale della perfecuiione dato colli. .ditrru- 
zione delia Chìefa di Nicomedia i 13. di Fefebrajo. 

Editto di perfecuiione pubblicato il giorno 
fegueate . - 
■ : Ribellione nella Melitena in Armenia, ed 
a Seleueia in Siria . Eugenio proclamato Auguflo 
da cinquecento faldati , che lavoravano nel porto 
di Seleueia, va il mede fimo giorno ad Antiochia, 
dove è uccifo con rutti coloro, che lo accompagna- 
vano . Crudeltà in quefta occafione di Diocleziano . 
* Diocleziano viene a Roma a celebrare il 
trionfo , ch'età flato decretato a lui , e a Maffimia- 



bi Dietim a wo- ,fl 
m redici anni addietro, e le felle pel„ ventèlimo 
anno de! Tuo regno. 

Li fu» economia in. quefìa doppia folcimi ti 
difpiace al popolo Romano, che ne fa beffe 5 
mntteggi. Diocleziano ne fella offefo, ed avendo 
trionfata i 17. di Novembre , elee all' im provilo 
dalla citta i 13. del feguente Dicembre. La fui. 
foniti, ch'era già debole, foffri mollo dal' viag- 
gio in una Ragione tanto incomoda , e contrade 
un' infermità, ài cui non fi rimifs mai piti inte- 
ramente. . 3 

DIOCLEZIANO IX. ) ^/'cf' 
MASSIMIANO Vili. ) ' G. c!io+. 

Diocleziano avendo prefo pofleflb del-Confo- 
lato a Ravenna , continua il fuo viaggio, e~fi por- 
ta a Nicomedia. .; . , 

Stette ammalato tutto quelV anno , e a' ij ; 
di Dicembre fi crede che raoriffe. Si rjmife nul- 
ladiroeno da quelle languore. , t ," 1 

COSTANZO v. ) . , 

caLerio y.. >** . . , Cd»;- 

Diocleziano fi fa vedere il primo giorno di 
Marzo in pubblico. Era per si -fatto modo cam- 
biato , che potè v'ali appena riconoteere . 1 

Galerio approfittandoli dell' i»fie vpl} mento di 
tetta di Diocleziano, .lo sforza ialìeme con Maf- 
fimiano a rinunziare l' Imperio . 

La cerimonia della rinunzia fi fa il primo di 
Maggio , da Diocleziano a Nicomedia , da Mafii- 

JDaza, uno creatura di Galerio, l'altro fua nipo- 
te , fono nominati Gefa.fi . 
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to Fasti del Regno 

Tiranni fotto Diocleziano. 

Eliano, eé Amando proclamati Augulìi daì 
Bagaudi nella Gallia. 

Carausio nella Gran Bretagna. 

Alletto uccìfore di Caraufio, s filo futy 
ecltore . 

Achilleo in Egitto. 

Giuliano in Italia. 

Eugenio Imperatore d'un giorno a Selcitela, 
e ad Antiochia in Siria. 



DIOCLEZIANO. 

r. 

Idea giurale del caratteri di CW((i«« . Mancali- 
di Mimarti Intórni la Storia del fao Regno. 
Saii incorniciamoti. Cofa fojfe la carica di 
Conte de'Domellici , che fit da lui efercitata . Sa» 
elezione all'Impero. Marte di Caria». Dioclezia- 
no fit un nobile ufo della viteria . Viene a Ro- 
ma . Stato dell' Imperio a(fa!ito all' Oriente , e 
all' Ordente . Btgàudi . Diocleziano prende M*f- 
fimiano per fao Collega. Prendano i [opranaomi 
dì GioviO, e /Erculio. Maffi/niano incaricata 
della guerra in Occidente. Sottomette i Bagaudi. 
Staccia dalla Gallia le nazioni Germaniche, c&s 
s'erano fparfe per quella Pwincia . Muftre trat- 
to del fno valore. Pajfa il Reno, e fogg'oga una 
parte de' Franchi. Ladronecci, e rapine de' Fran- 
chi e de Saloni . Caraufio fi ribella , e i impa- 
d-onific della Gran Bretagna. Vi fi mantiene 
contro M'£ì»'iano , ci: f cefiretto a far feco lui 



Tf 

la pace , Franchi , e Letett tra franati di qui 
dal Rena , Muraglie di Grenoble riedificati . Dio- 
cleziano coftringe col 'errar del fio mime il Re 
di Perfia a chiedergli la pace . Vittoria di Die- 
cltziano fa^ra diverfi popoli Barbati . Abbocca- 
mento de' due Imperatori a Milane . Lara perfet- 
ta unione. La gloria principale di ejfa appartie- 
ne a Dìacletjano. Si' determina a nominare due 
Ccfari. Cefianxo Cloro. E Galeria. Adozione, e 
nuovi matrimen) de' due Cefari . Cerimonia della 
tara premozione . Caftan?» prima Cefare . Governi 
affigliati a Cotanta e a Galerio . Inctnveiiienti 
della meitiplnazione dclli Auguflì , f da Gif ari, 
trffprczxa del Governa dì Diocleziano a Remai. 
Maffmiam fittomene Ì Qumgenzjani , Spegne 
il Tiranno Giuliano . Diocleziano , dopa aver 
tra f partati i Carpi in Pannonia manìa centra 
Achilleo tiranno d' Egitto , lo rompe e t' uccide , 
Cede fette giornate di paefe al difopra di Ele- 
fantina fui Nilo . foceminciamtnti di Coftmttino. 
Caftan?? entra in guerra centra Carufìo , e gii 
toglie la città di Bologna . Ricupera celle armi 
il paefe de' Bitavì , eie era fiate ìmiafo da 
Franchi, sforila quefli ad arre n-lerft , e gli tra- 
pianta i» dìverfi luoghi della Gnllia. Riftabiii- 
mento della città , e della fcuola d'Autvn . Mei- 
te altre città reflautate, e fatte riforgere per tut- 
ta l'Imperia. Caraufto ucdfo da dilette, che re- 
fli per tre anni padrone della Gran Bretagna. 
Collante gli muove guerra . Allato è vinte , ed 
ucàfo. L'ifila rientra fotte U dominio de' fini 
legittimi padroni. Caftan?? ufa nobilmente della 
fua vittoria . filtra imprefe dì qucflo Principe 
centro le- nari dui Gemaniibe, Do!eez~a del ge- 
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1 verna di Co/lauro '. Trino mtsbtle- a quefio prs- 
pùfito. Galerio fa la guerra a Nar/m Re di Per- 

■ Narfste chiede la pace . Gli ■viene accordata , Con- 
dizioni del Trattato. Qjtefla pace duri qttattr 
ami, Gthrio fi leva in fuperbia. Fatti di mi- 
nere importanza durante ano fpaz'io dì cinque anni. 
'J5? Irt*" "TVocleziano è un nome odiofo a'Criftani. Fu 
cantiti L/ 1' autore della più .atroce perfecuzionc , che 
^Woeh-h Chiefa di G. C. abbia fofférta dagl'Impera- 
tori Romani: e quantunque non l'abbia egli co- 
mandata di propria Tua volontl j ma ad altrui le- 
gamento e Ibi lec italiane , quantunque abbia avu- 
to neir efecuzione la minor parte, attefoeflè la 
fua rinunzia feguì (libito dopo l'Editto pubblicato 
contro la profeffione del C'iflianefimo , a ragione 
nulladimeno gli fe ne atiribuifeono tutti gli orro- 
ri , poiché egli 1" ha incominciata , e poiché aven- 
do in mano l'autorità principale, doveva rifor- 
mare, e reprimere i cattivi configli di coloro che 
erano feco lui 'a parte dell'autorità , e non fe- 
guime le infinuazionì . 

Dall'altro canto Diocleziano fu un gran Prin- 
cipe, che governò con molta faviezza, e che co- 
nofeendo quello che gli mancava , vi fiippli , 
prendendo aju tanti , e compagni nelle fue fatiche, 
("opra de' quali confervò Tempre , infino a tanto 
almeno che la fua tetta non fu indebolita dal ma* 
le, una maggioranza fondata tutta full' eminenza 
del merito, pofeiachè aveva refo i titoli uguali. 

Quello fteffa Principe colìretto da un ambi- 
ziofo , e da un ingrato a rinunziare l" Impero , 
rendette volontario con una moderazione infinita- 
mente rara quello, ch'era sforzato nel fuo prìn- 
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Diocleziano Ll8. XXVIII. i ? 
cipio : Ceppe vivere privato dopo effere flato Im- 
peratore, e qualunque le gli prefentafie Tocca- 
rione di ricuperare la grandezza, di cui era Da- 
to fpogliato , chiufe il Tuo cuore ad una così for- 
te Minga, ed antepofe gli erbaggj del fuo giar- 
dino al trono de' Gelar! - 

Con quelle tanto pregevoli qualità Diocleziano ^'^ * 
ebbe gran vizj . Accoppiò il lulfo all' avarizia : t . 7 . 
fu faftofo ed arrogante. I Pagani medefimi gli 
hanno rinfacciato di aver imitato Domiziano, e 
Caligola facendoli adorar com'efli, e comportan- 
do d'euer chiamato Signore, e Dio: (i) di mo- 
do che è flato annoverato fra gli efempj, i qua- 
li provano che l'arroganza, e l'orgoglio non t 
mai portato più oltre quanto da coloro , i quali 
pervengono ad uno (lato , per cui non fon nati- 
li fuo regno fu lungo, e fecondo di avve- Min caria 
«intenti; ma la mancanza di memorie lo ren- * t 
de per noi in certa maniera corto , e Iterile . Ncf- la Smi» 
furia parte della Storia è ftata piii maltrattata "^l" 0 
dalle ingiurie de' tempi quanto quella che concer- 
ne Diocleziano . L' Uloria Augnila non giugne 
fino a lui : quello, che ne aveva Ieri ito Zoiimo, 
fi e perduto: fumo ridotti a Zonara , Eutropio, 
i due Vittori, fcarfi c Iterili abbreviatori : e i no- 
flri più copiofi fonti fono alcuni Panegirici ripie- 
ni di ecceffive adulazioni , e un' opera di Lattan- 
zio, dove talvolta lo zelo ha perav ventura fatto 
trapalare all'Autore i giudi limiti. Noi non pof- 
fiam far ufo che di ciò, che ci viene fomminilt ra- 
to: noi procuriamo di difeernere il vero , e lo di- 
remo con un' efatta imparzialità, riportando il be- 

:', fuptrbii MqM «mbllit 



T4 Storia degl'Imperat. 
ne e il male, quale Io raccoglieremo cVnoflrì 
originali . 

Suoi ine». U primo nome di Diocleziano fu Diocle. 
mè°it." Quello nome gli veniva dalla città, dov'era na- 
to , Dìoclea (*J nella Dalmazia . Sua madre por- 
tava lo fteflb nome della citta , e ehtamavafi pari- 
mente Dioclca. Allorché pervenne all'Imperio, 
volle dare al Ino nome una forma Romana, e lo 
allungò facendoli chiamare Dhdttùmu in vece di 
Divelti. Quello era il fuo proprio nome, C quel- 
lo che ufavaft per di (lingue rio . Portava ancora 
Tillm. quelli di C. Valerio Aurelio, nomi puramente 
Komani, che potevano eflergli comuni cen- molti 
altri, e che traeva probabilmente dalla famiglia, 
al fervigio della quale s'era accodato. Imperoc- 
ché accertaR, ch'era originariamente liberto d'uà 
HH. epa. Senatore , dì cui ci è noto lolamente il fnormno- 
E»t«p. me, A. • . Altri dicono, che fjfle ...... i 

d'uno Scrivano. 

Abbracciò il melare delle armi : e «[fogna 
che divenire mollo abile ed elperto, pofeiachi & 
annoverato fra i buoni Generili formati fotto la 
Cxfjyw. dtfctplina di Probi. [ fiioi fervizj lo innalzarono 
al Ctmfolato: e quando Namc-iano p;rì , Diocle- 
ziano efeniraia una carica conliderabile nel palaz- 
zo del Principe: era ciò che i Romani chiamava- 
r, p . n„„ ao ente de' Dome/liei . s 
ztf. "' L» parola Conte , che nella lingua Latina 

^ofa foiTi fignifica compagno , era divenuta ne' tempi , di cui 
d'i cw* ragioniamo un titolo onorevole . Gì' Imperatori 
Dam- Romani fi facevano accompagnar dapsrtutto , come 
fir'di'iu! fi ha potuto olTervare fovente in quella Storia, da 
efertitjt». mol- 
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Diocleziano Liti. XXVIII. r? 
molti illuftri perlbnaggj fcelti fra i pili diftinti 
latito nel civile, come nel militare, i quali com- 
ponevano un configlio Tempra durevole , e perma- 
nente . Chiamavanfi, fiecom* erano b fatti, Cam* 
pagai del Principe ; e ficcome quelto titolo e le 
funzioni ad e(To appartenenti davano loro credito 
ed autorità , coti divenne un titolo di dignità e 
di potenza. Molti grandi ©ffiii ali dello Stato Io 
prefero, e vi aggiunfcro un termine, che dino- 
talTe l'offizio fpeciale, di cui erano incaricati. 
E pertanto il Cmie de Lhmefl'ri era il Comandan- 
te dì quella parte della guardia Imperiale, che com- 
poneva propriamente la Famiglia del Principe. 
Imperocché il minilìero delle coorti Pretoriane era 
allora rifervato per la guerra , a al pio. per la guar- 
dia fuori del palagio. Gl'Imperatori temevano 
quello corpo dopo tante rivoluzioni, che aveva 
eccitate; e parve loro neceffatia cofa creare nuovi 
corpi, a cui affklafTero l'immediata difefa dell» 
loro pedona, e la guardia di tutto l'interno del 
palano. Attribuivano loro 11 nome di Domiftìci , 
quale lignifica Ptrftat Miete al fervici* dtlUCaja. 

Diocleziano comandava quella bella truppa s ** '[" ÌD - 
ollora quando fu eletto Imperatore i dieiafietie di £4. m * 
Settembre 1' anno di G. C. 184. Compiva allora"™ Ai 
il fuo trentèlimo nono anno, perciocché ne aveva *""t\'x. 
feffant'otto, quando mori nel 314. Ho narrato"?'' 
come folle folletto all'Impero, e come vi fi Kii E *"' 
mantenefTe colla guerra che léce contro Carino, 
e che fini profperamente per lui colla morte fu- 
nefìa di quello Principe dereflato. nio-ltitn- 

Fece un nobilifllmo ufo della fua vittoria . no 6 un 
Perdonò a tutti coloro che avevano portate le ar- 3In» e T i*? 
mi contro di lui, filmando con rasìoDe non e(Ter iari>. 

egli- « 
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eglino colpevoli per aver fervilo ad un Principe 
die aveva un titolo tanto giudo e legittimo come 
Cirino . Fece di più: «mlervò nelle loro dignità 
c ne' loro polli coloro, ch'erano flati ad elfi in- 
nalzati dal fuo nemico. Ariftobulo Prefetto del 
Pretorio fotto Carino, lo fu ancora folto Diocle- 
ziano , il quale gli concedette di goder parimente 
degli onori del Confidato, di cui Io ritrovò in 
poffeffo . Aggiugnefi, che il vincitore usò i me- 
Tuu*. definii riguardi verfo C. Ceionio Varo, Prefetto 
della citta, e Prefetto nello ftelfo tempo del Pre- 
torio. Aurelio Vittore ha ragione di efaltare que- 
lla condotta. Egli è un fatto nuovo ed inaudito, 
i\<x quell'Autore, che dopo una guerra civile 
nefluno abbia perduto nè i beni, nè l'onore, ne 
la vita ; mentre commendali da noi la dolcezza , 
e la generalità de' Principi , che in fomiglianti 
cafi moderano le confìfeazioni , gli efilj , e perfino 
i fupplizj . 

Wtnt a E v molto verifimile, che Diocleziano divenu- 

z>M*.* to folo padrone dell' Imperio per la morte di Ca- 
rino, andarle a farli riconofeere a Roma. Ma non 
ne amò mai il foggiorno , e non può elfervifi trat- 
tenuto lungo tempo, poiché pafso il verno di que- 
™™- Ilo ilieffo anno lS$. di G. C. a Nicomedia . Qui- 
■■■f. ' Vi P re ^ c P er collega il primo di Aprile dell' 
anno vegnente Maffimiano Erculio , del cui valo- 
re credette , che avelie lo Stato bìfogno . 
st.w dell' [ n latti V Imperio era affali» ad una volt» 
, iliìuio air alle due «(tremiti dell'Oriente, e dell'Occidente, 
iiii- ntt , c In Oriente i Perfiani latti animofi dalla ritirata 
ì«n. di Numcriano , e dalle turbolenze, che nacquero 
dopo la fua morte , avevano riconquiftata la Me- 
t£3L fopotamia, ed era da temerli, che non fi lìen- 
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Mero, come avevan fatto ìli altri tempi, nelii 
Siria, e nelle vicine Provincie. L'Occidente non ™ e "* 
era meno agitalo. Ricavafi da due medaglie dei». ' 
fecondo arno di Diocleziano, nelle quali fi dan- 
no a quefto Principe i titoli di Germanico e di 
Britannico, ciìervl (lati de' movimenti di guerra 
nella Germania e nella Gran Bretagna.- ed una 
interina ribellione metteva la Gallia in pericolo. -\ 

Quelli ribelli erano i Bagaudì, di cui abhiam Risanai." 
già fatto parola fotto il regno di Claudio II-.M^f™. i 
.(^ente tullica e felvaggia , ehe la troppo gran- c> tWl. 

afprc zza dell' efazioni aveva indotti a pii 
giar le armi per liberarfi da una tirannia, eh,' 
ery da lóro riputata peggior della morte . Non 
po^fiam dare ' 1' etimologia del loro nome , del 
qaaie v'ha tuttavia un monumento vicino a Pa<- 
rigi nel villagio di S. Mmr des Feffrs , ch'.era'"'?- 
anticamente chiamato il cartello de'Bagaudi. Quel- J *""' 
lo che ne fappiamo fi è, (i) che quelli agricol- 
tori e quelli pallori trasformati in foldati, e in 
cavalieri , immotavano co' Taccheggi a menti i fu- 
rori de' Barb iri , e devallavano quelle campa» 
gne che averebbono elfi mcdefimi dovuto col- 
tivare . Sotto Claudio II. avevano avuto confide- " ' 
rabili forze, pofdachè gli abbiamo veduti attedia- 
re per -lo fpazio di l'ette meli la citta d'Autun , 
e renderfene in ultimo padroni colla forza . Sotto 
Aureliano, e fotto Probo non G fa di loro ve- 
runa menzione. Il valore e l'attiviti di quefti 
Principi guerrieri gli aveva fenza dubbio tenuti 
in dovere. Al tempo di cui parlo, fianchi nuo- ^ 
vamente, e irritati dalle ingiuflizie , dalle vio- & u a i„ e . 
St. digi'Imp. T. XIII. B len- 

CO Qliura miliri.es hr.LjEln, i-nari J^rìcoljtappttiwrunl 

■V" mkafaa birtirum fjorun «Iioruni [urtimi vifluor iraita- 
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lenze, e dalle crudeltà di Carino, tornarono a 
Sollevarli , c quella loro ribellione fembrava me- 
ritare tanta maggior attenzione, perché avevano 
due Capi, perfora di qualche nome, per quanto 
puoflì congetturare dall' ardimento che ebbero di 
prendere il titolo d'Augnili. Chiamavano Elia- 
no, ed Amando, 
"""'"ilde Se Diocleziano foffe flato gran guerriero, 
ui™i- ! ciò non avrebbe avuto di che atterrirlo . Clau- 
%W \ ^' ^ Aureliano allorché furono follcvati al 

e ***■ trono fi trovarono in circolìanze aliai più pericolo- 
se. Ma quantunque quello Principe intendere 1' 
arte militare, non fembra però che forte molto 
valorofo. La prudenza nel politico era la fua do- 
te principale , e degenerava anche talvolta in ti- 
midezza. Quindi per far fronte a diverfi nemi- 
ci, che temeva, ftimò di avere Infogno d'un 
compagno , il quale divideffc fcco un pefo trop- 
po grave per la fua debolezza : e Maflimiano fuo 
coro p atrio tta , e fuo amico, fu quello fopra il 
quale gettò lo fguardo . . , 

r*»tf ' Maflimiano era nato in Pannonia, vicino 3 
3fl* i £ ■ S' rm '° ^ a g e »itorÌ d'una baHiflima condizione , i 



li guadagnavano il vitto colla fatica delle loro 
mani , La fua educazione fu conforme al luo na- 
fcimenro: e là fua ignoranza era tanto cralfa e 
*»tg. pubblica, che un Panegirista citando dinanzi a lui 
Mj»(m. j e ir.prefe di Scipione Affricano, e lodandolo di 
averle imitate , non ha riguardo di dichiarare il 
dubbio, che ha, fe Maflimiano n'abbia mai feri- 
tilo parlare. La Pannonia fua patria era da lun- 
go tempo, allorché nacque, il teatro della guer- 
ra. Quindi nato in mezzo alle armi, ed aven- 




done 
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done abbracciala la profeflmne fino daHa fua tot 
ciullezza , avvezzò dì buon'ora il corpo , « il cor 
raggio alle fari* he e ai pericoli. Dipprima fol- a*-, tta. 
dato, c poi Officiale, pervenne ancora a gradi 
maggiori , che noi non poffiamo rjìft in radiente il* 
dicare: ma lappiamo che fu in grado d'ihftruirQ 
nella fcuola d'Aureliano e di Probo ,- ii che lìip- y^, t , a i, 
pone, che avene acceflij appreflb quelli Principi j 11 
e che per conicguenza occuparle un poflo iHuftre 
nella milizia . Gli feguì in tutte le loro i'pcdi- KjJim. 
zioni, fui Danubio, lull'Eufrare, fui Reno, e ai 
lidi dell Oceano. Diventò un guerriero, per quan- 
to li può «ffcrki col falò coraggio, e coli' elefrci- ■ ■ 
zio, lenza il ibecoriò delle cognizioni , -delle quali 
il fuo Ipirito ottulb non era capace. Fu in tutta 
la fua vita un faldato groflblano, rulrico, vio- E P' r - 
lento, perfido, crudele, e d'una brutale diiTblu- 
tezza. Aveva l'eoo recata jiafeendo l'inclinazione 
a tutti quefti viaj, e non avendogli mai neffunà 
coltura infegnati à reprimerei nifi diede in pre- 
da lenza ritegno, U lira ederiore medefìmo alprb ■ -.1 
e felvaggio indicava . la ferocia della fua indole . E».™?. 
Se cogli eccedi de Cuoi vizj non rovinò T Impe- 
rio , e le anzi Io fervi con vantaggio,, fe ne deve 
Japer grado alla faviezza di Diocleziano, che gli 
lerviva di freno, e per la quale confervò ftmpre 
un grandìffimo rifpetto. 

Erano amici di lungo tempo, e Vopifco at- 
tella, che fuo avolo e Maffimiano furono i foli, 
a cui Diocleziano facefTe confidenza della predi- Jj" C "' 
zione della femmina Gallicana intorno al cinghia- 
le. Pertanto Diocleziano lo conofeeva perfetta- 
mente, allorché lo pre&per fuo Collega. Aveva 
Jjilbgno di un uomo capce di fir la guerra, e 
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Maffimiano era tale. Sapeva inoltre qual maggio* 
rama avelTe prefo fopra il fuo animo . Credette 
adunque di poter comunicargli fenze rìfchio un 
titolo , ii quale fewndo le regale ordinarie non 
l'offre diviGoae: e non s'ingannò nel Ilio giudi- 
zio. Maflimiano gli fu fempre fedele; e divenuto 
fuo uguale pegli onori, e pel rango, gli roncete 
fempre la fuperiorità nel Configlio. Diocleziano 
fapeva trar vantaggio da' vizj medefimi del fuo 
Collega. Siccome era vago di acquiftarfi fama di 
clemente, fe flimava di aver bifogno di fare un 
qualche atto violento ed orfiofs, ne dava la com- 
iMtip, miffione a Maflimiano, il quale intraprendeva vo- 
lentieri efecuiioni conformi al fuo carattere . Ed 
in generale il contratto dell' afprezza dell'uno da- 
va rifallo alla bontà e alla dolcezza, che l'altro 
fi ftudiava di dimoltrare . 

Quelli furono i motivi, che determinarono 
Diocleziano nella fua fcelta . Creò dapprima Maf- 
fimiano Cefare , e di poi lo dichiarò Augurio a 
PrtnJonoi Nicomedia , ficeome ho detto. Da quel momento 
m? r d?as-' n P 0 ' * ^ ue Imperatori fi trattarono da fratelli: 
vb , e d' e qualche tempo dopo prefero di concerto fa- 
BrtoiU. p rannom i a fl" a i poco convenevoli alla battezza del 
loro nafeimento. Quelli figliuoli di pallori, o di 
fchiavi fi fecero chiamare uno Giovio, corno di- 
fendente da Giove, e l'altra Ehculio, come 
ufeito dalla, fchiatta d'Ercole: miferabile fallo, e 
prova dell' acciecamento che produce la fortuna . 
Sarà bene oflervare nella dillribuzione di quelli 
foprannomi l'attenzione di Diocleziano nel con- 
fettare la preminenza . Giove era il maggiore de- 
' gli Dei : Ercole non era che il più valorofo . 

Con quella ifteffa mira Diocleziano rifervefii 
ftm- 
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fcmpre il vataggio di un Confolato fopra Maiìi- 
miano . Furono fpeffo Col leghi in quella carica, 
e Tempre colla differenza che ho notata . L' anno 
innanzi alla loro rinuazia , Diocleziano era Con* 
folo per la nona volta, e Maifimiano per l'otta- 
va . Quella offervazìone i avvalorata dall' efenv 
pìo contrario de' due Cefari , che crearono in ap- 
preso, Coftanzo Cloro, e G ale rio , i Confolati 
de* quali vanno Tempre di ugual patio. 

Diocleziano dopo aver prefo Maflimiano per " a f™*f. 
fuo Collega, preparandoli a marciare contro iena itili 
Perfìani, incaricò il fuo compagno della guerra T^Tidenw. 
in Occidente . In quello modo deve in tender fi U 
divisone, che diceli cflerfi fatta infra loro dell' 
Imperio . Ciafcuno di efli aveva lopra una certa 

formai divisone : e mi pare provato dai fitti aver 
efli pofleduto l'Impero in comune, e come fuol 
dirti , fra indinifo . Lo Stato era perfettamente 
uno fotto due Capi . 

Maffimiano giuftificò la fcelta , che Diocle- ?*";""! ." 
ziano aveva fatta di lui, co'gloriofi fucceffi delle Pm%. 
fue armi. Soggiogò i Bagaudi, e fe il fuo Pane-"" 1 "'" 
girili» non c'inganna, adoperò più la clemenza 
per ridurre a dovere quefii ribelli , che 1* forza 
per fottometterli . Non e per quefto che la guer» 
ra fi terminane fenza refiftenia , nè combattimen- 
to . L' efpreflione dell* Oratori non ci obbliga 3 
crederlo: e nel fettimo fecolo, allorquando 1 Ab- 
bazia di S. Maur de Pajftt fu fabbricata , correva per 
tradizione nel paefe che i Bagaudi, padroni del ca- 
ntilo , che Cefare aveva fatto cofirutre nella Pe* 
nifola, che forma la Marne in quello (ito, avelfa- 
ro quivi foftenuto un affollo contro Maffimiano: 
B 3 gfe 
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che ne foriero Dati dilcacciati colia forza, e che 
il vincitore aveffe (pianato il cartello, iaftiando 
fulfiftere folamenre le folfc, dalle quali l'Abba- 
zia p re le il foprannome che ha portato fino a* 
miri giorni . Non Tappiamo cola lìa divenuto di 
Eliano, e di Amando capi de' ribelli. II nome c 
la fazione dei Bignudi lì rinnovarono nel quinto 
lecolo . Salviano ne h menzione . 

Sedata che ebbe Maflìmiano la ribellione de' 
Bagaudi , i Rjrbari tennero occupato il iuo vaio* 
*re. Le nazioni Germaniche, prendendo fempre di 
mira la Gallia , s'erano diffulè in quello ricco e 
bel paefe, Borgognoni, Alemanni , Chaiboni , Eru- 
. lì . Maffimiano allora Conl'olo per la prima vol- 
ta fece fronte coraggiofa mente a quella truppa d' 
inimici, e gli viniè con due differenti mezzi. 
Procurò d' impedire !e vettovaglie a* Borgognoni , 
ed agli Alemanni: e la malattia, infallibile con- 
feguenza della carelli», effondo inlbrta fra loro, 
1' armata compo'la di quelli due popoli fu dift rut- 
ta lènza che l'Imperatore Romano aveffe bifo* 
gno d'impugnate la fpada. Contro ai Chaiboni, 
e gli eruli , convenne combattere ; e nella batta., 
glia Milfimiano fegnilò il fuo valore, (cagliandoli 
nel Cuor della miichia , e m^ltiplìeandofi , per dir 
cos'i per accorrere quali nello ficfio tempo daper.. 
tutto, ove la fisa prefenza poteva effer neceffaria . 
I Barbari furono tagliati a pezzi ; e quando non 
fìavi efagerazinne nell'Oratore, che mi lérve qu' 
di feorta, non vi fu alcun di loro, frappato dal 
pericolo, che recaffe nel loro paefe la nuova del- 
la loro feonfifta , ma folamentc la fama della glo- 
ria di Maffimiano. 

Non fi può dubitare che quello Principe no i 
— . folle 
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„ lo fpazio della fila piti breve rivoluzione vì ha 
„ veduto incominciare le funzioni di Confolo, ed 
„ adempiere quelle di Generale. Noi vi abbiamo 
„ veduto, Celare, fare in uno fteflo giorno voti 
„ per la Repubblica e mettervi in grado di com- 
„ pierli . Quello eh' era 1' oggetto delle voftre 
„ brame in avvenire, fu da voi refo prefenter di 
„ modo che fi può dire, che dopo aver implors- 
„ to il foccorfo degli Dei , voi avete faputo pre« 
„ venirlo. Quello eh' effi. avevano promeffo, voi 
„ l'avete efeguito. Noi vi abbiamo veduto, Ce- 
„ fare, portare fucceffivamente nello fleflò giorno 
„ il pili magnifico velìito della pace, e il piìi 
„ fplendido ornamento del comando militare . Mi 
„ permettano glì Dei di dirlo. Giove medefimo 
„ non cambia cosi fubito l'afpetto del Cielo do- 
„ ve regna, come voi avete cangiato tutto l'ap- 
„ parato della Voflra perfona . Voi- deponete la 
„ toga pretella per prendere la corazza: la mano, 
„ che portava lo feettro d' avorio , impugna 1 la 
„ picca: paffate in un iftante dal tribunale al cam- 
„ po di battaglia , dalla fedia curde falìte a ca- 
„ vallo: e colla fteffa rapidità ritornate trìonfan- 
S) te dalla battaglia. Quella citri, che la voflra 
„ impróvìfa fortita fopra gì* inimici aveva refa 
„ inquieta e timorofa , fu da voi ripiena d' alle- 
„ grezza , di vittoriofe grida , di altari , fu cui 
„ fuma l'incenfo, di facrifiz; , c di aromi, che 
„ fi confumano in onore della voflra Divini- 
„ tà. Quindi le due cflremità di quello giorno 
„ fono fiate confecrate con cerimonie ugualmente 
„ religiofe , che furono prima indirizzate a Gio- 
„ ve, per chiedergli la vittoria, ed indi a voi 
„ per rcndervene i dovuti ringraziamenti . 
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Le finiteli non fono rifparmiate in quello 
pezzo, e l'adulazione giugne fino all'empietà. Si 
vede che il maggior degli Dei per l'Oratore non 
è Giove. M.i finalmente le figure fono ingegno- 
fa, l'efpreffioni vive e brillanti: e fé gl'Uteri- 
ci di quel tempo valeffero nel loro genere quan- 
to quell'Oratore vale nel ilio, noi Don avremmo 
ragione di lagnarci . 

I! fatto è per fe fieno bello ed onorevole 
per Maflìmiano. La città di cui fi tratta, è cer- 
tamente Treviri, dove 1* Imperatore avendo pre- 
fo portelli) del Confolato il primo di Gennajoufcl 
fui fatto medefimo contro alcune truppe di Ger- 
mani , che fconsvan la campagna , gli pofe in 
rotta , gli ciifperfe , e rientrò vit (oriolo nella 
città . 

Maflìmiano non fi contentò di quello paflag* P»S» 
gicro vantaggio. Volle affioirarc in un modo h'-'b^ 
revole la tranquillità delle Gallie , portando le fue «™ 
armi di là del Reno. Pafsò quello fiume : mife^j 
a ferro e a fuoco tutto il paefc, che giace di là. 
I Barbari sbigottiti ricorfero alia fua clemenza : 
e J' Oratore nomina due Re de' Franchi Genobo- 
nc , ed Atech, i quali ottennero co'Ioro atti di 
umiltà e di fommiffione la pace dall' Imperatore , 
e fi riputarono felici à' elTere di lui mantenuti 
nel pofleflb de' loro Stati . 

Non deve crederli | 
zione de' Franchi (offe fi „ 
parte, la quale d'accordo"^ Saflbni fcorreva i Fi 
mari, e rendeva colle fue ruberie la navigazione £, 
impraticabile. Maffimiano oppofe a qucfte male 
un rimedio , del cui fucceffo ebbe motivo di 
mentirli . 

Ave- 
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Ci«uli»fi Aveva al fuo fervixio un'eccellente O.Titìale 
**°"*di-o- di marina, cognominato Caraulìo , nato Mena- 
òi'fT/'dcln piano (*) nelle vicinanze del mare , il quale cler- 
f/" a *~ citatori fin dalla fua fanciullezza nel governo de' 
ha. vafcelli , ed avendo anche tratto da quello me- 
fttere ne'fuoi primi tempi il fuo mantenimento, 
s'era avanzato per gradi, ed a mifura che fi avan- 
zava , permettendogli le occafionì di [piegare i 
fuoi talenti, fi acquiftò Tempre pili. li (lima di 
Maflimiano, il quale lo giudicò alla fine capace 
di dirìgere in capite un'imprefa importante. Que- 
llo Imperatore gli commiìe adunque di mettere 
inficine una fquadra a Bologna, di dar k cac- 
cia ai Pirati Franchi e Saffoni, e di purgarne l 
mari . Caraufia aveva in fatti tutta la bravura , 
e tutta 1' abilità necellaria per adempiere perfet- 
tamente la iua commiffionè ; ma non aveva 1» 
probità, fenza la quale non li adempie alcun do- 
vere. Confiderò l'impiego affidatogli come un oc- 
casione di arricchii : cadde in fofpetto , non fen- 
la fondamento di lafciar pattare i Corsari , per 
allattargli nel ritorno, allorché avellerò un ncco 
carico . Faceva perciò delle buone preJe , delle, 
quali ne dava una piccolifiima porzione tanto ali 
erario Imperiale , come alle Provincie che , erano 
Hate rubate , e- ne rivolgeva la maggior parte a 
fuo profitto. Maflimiano, che non conobbe mai 
i temperamenti della dolcetza , e della prudenza , 
comandò che fofie uccifo fenza alcuna formalità 
di proceffo un Offiziale dì quello conto - Carati- 
fio fu avvifato a tempo, e pafsò colla fua flotta 
nella Gran Bretagna. Ivi avendo tratta colle lu- 




Digitizsd by Google 



V Diocleziano Lis. XXVIII. vf 
finghc al fuo partito, o intimorita h fola Legio- 
ne Romana, che era rimala nell'ifola , ed alcuni c™]t S .'c.{. 
corpi di truppe (traniere, che accompagnavano la 
Legione , prefe la porpora , e fi fece riconofcere 
Imperatore. Non contento di effer fuggito dalle 
mani per allora di Maflimiano , e ficuro d' efiere 
attaccato, ebbe l'attenzione di fortificarli nel Tuo 
novello Ibggiorno : aumentò la fua flotta coli» 
corruzione d'un gran numera di vafcelli : invitò 
j Barbari , Franchi , e Saflonì , a venire ad um'rfi 
feco lui , prelevando loro ]' elea , e la Infinga del 
depredamento delie Provincie marittime, e della 
Gallia. Sic.ome era un grand' uomo di mare, in- 
fimi con lòde lesioni quelli avventurieri, che rac- 
coglieva da ogni parte : e li formò in fai modo 
una potente e forte armata marittima , si per la 
moltitudine de' navigli, si per l'abiliti" di colo- 

Ebbe il tempo necelfario per aflbdare con 5 ' ™" 
quelli mezzi una nafccr.te potenza . Imperocché Irn Midi- 
quando lì ribellò , Mjffimìano era ancora occupa- 
to nella guerra contro i Germani , ed oltre a que- ■ f« r clo 
fb fi trovava fenia fl-itta . Ebbe quello Principe lui,1 P»«- 
bifogno alnvrno dell'intervallo dì un anno per fini- 
re da un canto di pacificare , e di lbrtomettcre 
le nazioni Germaniche, e dall'altro per far co- m.im. 
ftruire naviglj fu i fiumi principali della Gallia , ^'" x f^ 
le cui imboccature ftanno dirimpetto alla Gran 
Bretagna . Quando 1' armamento navale di Malfi- 
miano fu in pronto , Caraufio era in grado di 
ben riceverlo . Aveva inoltre un gran vantaggio 
fopra il fuo nemico. Imperocché i marinaj , e i e™». 
foldati dell' Imperatore erano del tutto nuovi lui 
mare, e fenza alcuna efperienza,sì per governar; 



ì vaiceli! come per combattere fopra. queda ele« 
mento. L'Oratore Eumene aggiugne, che i ven- 
ti, e le onde furono loro contrarj . Ciò che vi 
ha di certo , li è , che Maffìmiano abbandonò 
la fua imprefa , e fi flimò obbligato a far la pa- 
/tlThs! ce con Caraufio, lafciando che godette della l'uà 
ufurpazione. Quello ribelle reftò pertanto in pof- 
Tìilm. feffo della Gran Bretagna, e del tìtolo d' Augu- 
ro : e noi abbiamo una medaglia , che fece co- 
niare intorno al tatto, di cui parliamo, e nella 
a quale fi fa compagno di Diocleziano , e di Maf- 

Àuggg. fimiano. Porta quella leggenda: La Page * de' 
tre Augusti . Caraufio difpregiò in tal modo 
nella fua ifola per molti anni tutto il rimanente dell' 
Univerfo, inhno a tanto che foccombette ad un 
tradimento domellico. Gli Autori Inglefi citati 
dal Signor di Tillemont dicono , che rifece e for- 
tificò la muraglia di Severo, e che riportò alcu- 
ni vantaggi fopra i Barbari . 
EumB,. a f uo governo nel civile fu tirannico , e de- 

et"fl S Ctf. B na *k' raezzi j con cui fe lo avea procacciato . 
Tenne i popoli in ifchiavitù , allentò la briglia 
alle fue paffioni, e a quelle delie milizie, ch'era- 
no il folo fo [lentamente della fua grandezza j e ì 
Bretoni videro le loro mogli , e i loro figliuoli 
Grappati a forza dalle loro braccia, fervire di vit- 
time alla diflblutezza de' loro padroni, 
t7t"?H*' Per non omettere nulla di quanto gli anti- 
fpo'n.'" di eM monumenti ci hanno conferva» de' fatti di 
jjuJd.1 Maffimiano nella Gallia, dirò che quello Princì- 
pc avendo aflbggettate al fuo dominio le nazioni 
Germaniche vicino al Reno , ne trapiantò alcu- 
'"'■ne Tribù filile terre di quelli dì Treviri, e de* 
Nen'j , che abitavano il paefe , a cui prefTo a 
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poco corri fpo ridono le Diocefi di Ombrai e dì 
Tournai. Era una politica foggetta a varj in- 
convenienti , ma nulla di me no meda foventc in 
ufo dagl' Imperatori , il popolare di Barbari , le 
terre meffe a lacco dalla guerra alle frontiere 
dell' Imperio . Ne vedremo ancora de' frequenti 
efempj . I popoli trasferiti altrove da Maflimia- 
no fono chiamati Franchi, e Leti. Quefto ul- 
timo nome i flato diverfamente interpretato da- 
gli Eruditi , e non è ancora ben decifri <jual 
fenfo vi li debba annettere . Oflerverò fol tatto, 
che l'epitteto (l) aggiuntovi da Eumene fàvorì- 
fee l'opinion di coloro, che penfano eifere flati 
i Leti Galli d'origine, i quali elTendo anticamen- 
te pattati nella Germania, ritornavano nella loro 
antica patria ricevendo flabilimento nella Gallia . 

Due ifcrizioni che fnflilìono ancora in Gre- ™ a ' c 
noble ci fanno fapere che Diocleziano, e Ma Hi- bi< < 
miano hanno fabbricate e rifatte le mura, ed un- ^ 
che gli edificj interni di quella citta, che chia- 
mavafi allora Cslan . 

Tutto cife che ho adclfo raccontato di Maf- 
fimiano è comprefo dentro lo fpazio di cinque 
anni , dalla fine dell' anno di G. C. -i.%6. (ino 
al 2pi. In quelli medefimì anni Diocleziano ave- 
va fatte ancor egli divede fpedizioni militari, 
di cui debbo ora render conto . 

Ho già oflervato, che Diocleziano era poco 
guerriero : ed in vero la maggior imprefa che veri- K t 1 
ga di lui citata in tutto il corfo del fuo regno ™ r n 
fi è , aver egli coli retto col tejror del fuo nome di 1 
■il Re di Perfia a far feco la pace. Vararanc H-Jf! 
ficcome ho narrato , s' era approfittato della mor- 

■ (O Latus fofliiminio ItflltutuJ. 
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te di Caro, della ritirala di Numuriano, e della 
ttimri. guerra civile fra Diocleziano e Carino per rienrra- 
m'.fm. « nella Melbpotamia, e minacciava la Siria d'un 
invaderne . Diocleziano non ebbe che fwfi vedere 
ed ogni cola tornò cheta e tranquilla. Al Rio av- 
vicinamento _ il Re di Perfia lafciò daccanto l'or- 
ienti all'Imperatore Romano: gii chiefe la pace, 
• non l'ottenne fe non litirandofi dalla Mcfopo- 
S£T tamia » = rinterrandoli di li dal Tigri . Quello è 
.tmfl.c*f. quanto polliamo raccogliere dagli Oratori dì cjue* 
tempi, i quali lodano Diocleziano di aver imi- 
tato (i) Giove Aio Nume tutelare, e di aver pa- 
cificato 1' Univerfo , come lui , con un fegno di 
capo . Egli è vero , le non v ha efagerazìone ne' 
fatti , che una tale imprefa è più gloriofa per que- 
llo Principe che non farebbono le vittorie, che 
aveffe ottenute con molto fangue . 
3iT«i e - Per altro . fl atquiftò anche della gloria eolle 
zi.no ft. armi. I Panegirici citano i Sarrafini caricati da 
EL* wrfi lui. di catene: parlano delle vittorie che riportò 
Barbari, in Rezia fopra gli Alemanni, nella Paanonia, e 
¥«"' e "& ne ' P ae " v ' c ' m fopra i Sarmati, i Giutongi, i 
GumM. Qgadi, i Carpj, e i Goti. Pare che quelli fatti 
d'arme non folfero per fc flefli molto confiderabili . 
P""g Ma dimollrano l'attività di Diocleziano: e non è 
Confi, dj. me( )i 0C |. e elogio aver faputo tener in dovet e tan- 
ti popoli Barbari, ed obbligarli » tcnerfi rinchiufi 
dentro i loro confini. 
M-iartri. p u decretato il trionfo ai due Imperatori 

KnW per le imprefe che ho riportate dell'uno, e dell* 
altro. Non fi diedero fretta per celebrarlo, e Tem- 
pre 

(0 H« , JovÌ! fui mure, natii ÌUa Dalrio rfilt ninnfa «un- 
irmìfcunt , & mijtfliic vtllri unlaii , lonfctuius eli. Mi/ttrt. 
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pre occupati a combattere contro nuovi nemici, 
l»e differirono la folennita per molti anni . 

L' anno di G. C. aoo. ebbero inficine un At>boca. _ 
abboccamento a Milano: per portarfi quivi parta- dwlnm- 
rono nel cuore del verno, uno le Alpi Giulie ve- 
nendo dalla Pannonia , e l'altro le Alpi Collie A n."nC 
venendo dalla Gallia. La Storia non ci fa fapere»»»'- 
quale folle il motivo di quello abboccamento , Ma 
quando non «veliero avuto verun'altro oggetto, fe 
non che far vedere all' Univerfo la loro perfetta 
unione, quello badava per conciliarli un'ammira- 
zione che non era lenza frutto , e che doveva in- 
finitamente contribuire a mantenere la pace, e la 
tranquillità nell'Imperio. Quella unione de' due 
Imperatori è celebrata da Mamertino: e fembra- 
nii un fenomeno tanto Angolare, un foggetto tan- 
to bello , una lezione tanto utile per 1' efempio , 
che non pollo refiflere al defiderio di traferìver qui 
alcuni penfieri, con cui cjucft' oratore ne fa fentir 
tutto il pregio. 

„ ( 1 J Quali fistoli , dice Mamertino , hanno mai 
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„ veduta una tale concordia nel p-nffedlmenfo C 
„ beli' eferekio del fupremo potere ? Dove tro- 
„ vanfi fratelli, anche gemelli, che godano di un 
„ patrimonio ìndìvifo con tanta uguagliala , co- 
„ me voi godete dell'Imperio? L'invidia infetta 

i cuori anche de'più vili artigiani: l'abilità 
„ nella Munta rifveglia l' invidia fra coloro , che 
„ fe ne difputano la gloria: non v'ha cola tanto 
„ vile, nè volgare, di cui la cupidigia di coloro 
„ che ne partecipano non faccia la materia dì rif- 
„ fe e di maligne diflenfiom . Ma gli animi cele- 
„ Ri e divini de'noftri Imperatori fono fuperìorì 
„ ad ogni opulenza , e ad ogni fortuna ; fono più 
„ grandi che Ì'immenfa cflenfione dell'Imperio. 
„ Il Reno e il Danubio , il Nilo , e l' Eufrate 
„ accompagnato co! Tigri , i due Oceani Orien- 
„ tale , ed Occidentale , e tutte le terre , i fiu- 
„ mi , i porti, le rive, che fono comprefe fra 
„ quelli due cosi remoti confini , tutto queflo è 
„ per voi un bene comune, di cui ugualmente go- 
„ dete con tanta fodisfazione e piacere, con quan- 
„ ta godono i due occhi in comune della luce 

del giorno. Quindi '1 vofìro fcam bietole amo- 
„ re accrefee del doppio verfo di voi due i be- 
„ nefiij degli Dei. Ciafcheduno di voi gode del- 
„ le fue imprefe, e delle imprefe del fuo collega. 

lutar vai Vii immorlilt! fi» beneficia non pollunl : quid quid at- 
tenuti pritlljlur , cmboruiu cfl . 

Obilupcfccrtm ctrtc omnt! horaincs ttauntìmi «rt'i , film 
li vds idem firmi «dunque matcr ad iftam cweordBin Unita 
kv. Ims imltuiffet . AC tntm quinto toc ili tdmi ragliti! wl pjl- 
. 1 ■■■ . ■,' 1 . "■ m o, ,' ii' frii-re 



..5-intni affeflibus mHcuiSil. Non furi..... ... ..... 

n, hi eWU. tJotum fxfi ci«!m pircniioin nulo.. 
. CeTiiffimsHNirfrn ititi j c ft ufque li imptriuin fimi- 
— "-.nW. Ifari- 
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■, Gli allori raccolti da Diocleziano in Oriente, 

in Rczta , e in Fannonia han riempiuto il vo. 
„ Uro cuore, Mitìimiano Augurio, della piti vi- 
u va, e della più pura allegrezza . E reciproca» 
„ mente le nazioni Germaniche dilìrutte in Gal- 
„ Ha , k Germania di là dal Reno devastata , fé 
„ guerre de' Cor fari l'penre colla fommillione de' 
„ Frjnchi , tutte in fomma le vollre vittorie han- 
„ no lodisfatto appieno le brame di Diocleziano. 
„ Gl'Iddìi non pnflòno dividere i loro doni fra 
„ voi. Tatto quello che viene accordato ad uno, 
„ diventa comune 3 tutti due. 

„ Quella farebbe una maraviglia degna dell' 
„ ammirazione di tutti gli uomini, quand'anche 
„ la natura medefima, dandovi una Ruffa origine 
„ vi avelie ìfpirari gli fteift principi e le leggi 
„ dell' unione fraterna . Ma quanto crelcerà lo flu- 
,, pore , quando riflettali , che voi non fitte fra- 
„ telli fé non d'arme, e che i campi, gli el'er- 
„ cizj militari, imprefe di guerra ugualmente gló- 
„ riofe, e non l'unione del fattgue hanno ft retto 
„ i vincoli della voftra concordia? V origine era 
„ diverl'a; ma la fcarnbievole ammirazione per le 

voflre virtù, le lodi che reciprocamente vi da- 
„ vate l'oli l'altro colle voìtre belle azioni, una 

nobile emulazione , che vi faceva tendere con 
„ un palli» uguale alla cima degli onori , é della 
„ fortuna, raflbmiglianze così grandi e cosi felici 

hanno prodotta l'unione de' cuori . Vói fietc 
„ divenuti fratelli per una libera elezione, e non 
,, per l'accidente della nafeita. Frequenti efperien- 
„ ze provano anche troppo, che i figliuoli d'un 
„ medefimo padre fpelTo li rafTomigliano t s'ac- 
„ cardano poco : il raffomigliarli ed effere uniti 

St.Jtgi'Imp.T.XM. C „ in- 
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„ iolieme fino ad effcr compagni nell'Imperio, 
„ queAo G È , effere veramente e perfettamente 
„ fratelli - „ 

Utt™ Così loda Mamertino l'accordo, e la buona 
Si 'Ij&ip- '"teli i genia de' due Imperatori, e le circolarne 
pinitrit i non gli permettevano di fare alcuna differenza fra 
n ™"*"" Diocleziano , e Mafftmiano. Ma quantunque quefla 
unione faccia molto onore all'uno e all'altro, (ì 
può dì leggieri conofeere che la gloria principale 
di effa fi apparteneva > colui, che n'era l'autore 
c il princìpio per una maggioranza di faviezza , 
elle imponeva fempre , benché non avefTe dominio 
da efercitare, e foftituendo l' imprefiìone del rifpet- 
to al diritto d'Impero, di cui s'era fpogliata . 
Diocleziano confidavafi per si fatto modo in que- 
lla autorità inerente alla fua perlina , che non 
ebbe riguardo di fceglierfi ancora , non veramente 
due compagni, ma due ajutanti lotto il nome di 
Cefari , a' quali comunicò un grandiffimo potete 
colla ficurezza della fuccelfione all' Imperio . 
Ridetemi* I pericoli moltiplicati Io determinarono a 
Mit *w "moltiplicare j foccorfi: L'anno di G. C, 2eH- 
Ctf °dl r -Mamertino efaltava la felicità dell'Impero, che 
tt*i. ' non più affaltato da'Barbarì, occupati a diftrug- 
gerfi gli uni cogli altri. Quell'Oratore accenna 
anche qualche particolarità intorno a queflo pun- 
to . Dice , che ì Mauri fi laceravano con guerre 
civili: matte alle mani i Goti co' Borgognoni , i 
Taifalì co' Vandali e coi. Gepidi . Aggiugne che 
Ormiete o OrmilUa fratello del Re de' Perfiani , 
«'era ribellato, e che aveva tratti nella fua ribel- 
lione alcuni popoli della Scizia. Ma fe l'Imperio 
Romano godette, mercè le turbolenze che v era- 
no fra funi nemici , della quiete e della tranquil- 
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liti, effe non fa che palfeggiera , e di breve" du- 
jata. Ali* fine dello Beffo anno Xpl. ed ai prm- * 
«pio del vegnente la frena eambioffi , ed i limo- ' ' ""*'* 
ri di guerre domeftiche e ftranicre turbarono ol- 
tre modo la prudenza di Diocleziano . Oltre a 
Caraufio , che occupava Tempre la Gran Bretagna , 
in Egitto Achilleo prefe la porpora. t'Alia fu 
devaltata da Quìnqucgenzianì , popolo o lega , ài 
«ui la Storia non fa menzione, fe non al tempo, 
di cui ragiono : un certo Giuliano fi ribellò ih 
Affrica, ovvero fecondo altri in Italia . Finalmen- 
te, il Re di Perfia, vincitore probabilmente di 
fuo fratello, minacciava d'attaccare i Roman! in 
Oriente. Io non parlo delle nazioni Germaniche, 
e Sitiche vicine al Reno , e al Danubio indebo- 
lite dalle loro diffenfioni , ma- che ad onta di 
quefto non tralafcìarono , come vedremo , di dar 
motivo di efercitarfi alle armi Romane . 

Conveniva far fronte a tanti pericoli ad una 
volta , e per confeguenza dìftribuire le forze dello 
Stato fotto diverti Capi . Egli è molto verifimile 
che Diocleziano non credette di poter affidare ffeu- 
ramente il comando delle armate a l'empiici Ge- 
nerali. Gli efcmpj tanto frequenti di un si gran 
numero di Tiranni dopo Gallieno lo atterrivano . 
Vedeva, che in quelli ultimi tempi non s'era 
tjuafi mai trovato alcun particolare alla telìa di 
un corpo conlìdcrabile di truppe, il quale non 
follevaffe le fue fperanze , e non afpirafle il pri- 
mo polio . Pensò adunque , che effendo corretto 
ad impiegare per diverfe fpedizioni molte arma- 
te ad un rrinpo , non doveva dividerne il coman- 
do fe non con Cefari , che sverebbe eletti , e in 
cui la ficurezza .di fuccedere per una legittima 
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Ur?da al Trono po'etfe prevenire , o raffrenata i 
movimenti d'una insulta ambizione. La lya.'tcel- 
13 cadde ,fopra Coliamo Coloro e Gale rio , che 
debbo far conofeere al Lettore . 
cnftmi» Coflanzo è chiamato negli antichi monumen- 

a °"- fi Flavjus Valerius Constantinus. Aurelio 
Vittore gli di il nome di Giulio. In quanto al 
foprannome di Cloro , non lo troviamo confer- 
mato nell'antichità . Quello termine Greco, il 
(juale lignifica pallido , era probabilmente un epi- 
teto, che non fi attribuiva egli medefimo , ma 
che ricevuto nel pubblico è pattato in u/o, atte- 
fochè ferviva a diltinguerlo dagli altri Princìpi 
del : medefimo nome . 11 fuo nome proprio era 
Constantinus; quello della fua famiglia Fla- 
vi us. Il nome dì Valerius gli venne per l'ado- 
lione di Mafiimiano, il quale lo aveva ricevuto 
da Diocleziano . 

Ho già detto, ch'era per via di fua madre 
Claudia pronipote dell'Imperatore Claudio li., e 
che fuo padre Eutropio occupava un rango illu- 
ftre nella nazione de' Dardam' in Illìria . Egli 
aveva pertanto di più degli altri Imperatori fuoi 
Contemporanei, i quali erano quali tutti uomini 
jiuovi, il vsntaggio della nobiltà. 

Era inoltre fuperiore alla maggior parte di 
Ji loro per altre qujlìrà più filmabili: d' un' indole 
8 <k'ce, moderato , pieno di ununità, caro a'folda- 
i'- ti, che amava di rendere' i popoli felici, regolato 
eIm 'vìi ne'fuoi coturni , e che rifpettava la virtù . Conob- 
Ccfl-'n. be an.he il vero Dio, fe crediamo ad Eufebio, e 
*■* 17 ' condannava la rozza fu perdizione del Politeifino . 

Jvla, feguendo molti de' più illuminati Filolofi, 
credeva prob.ib il mente di dover penfare per fe, ed 
operare come il volgo. Non 
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Non abbiam ragione di credere che folle mol- «'«. 
to ilrmito nelle Lettere: mi di Principe grande 
le favorì , e le proteffe . Ne vedremo la prova t" 
in progrefio . " 3 "'"' 
La Tua educazione fu tutin militare . Servi ?<"><*■ 
primieramente nelle Gallie , ed avinzoffi per gra- 
di . V inftruì nel!" arte della guerra l'otto grandi Aur. ViB. 
m a eliti , Aureliano, e Probo, e mentre il primo 
di qtKfti due Imperatori regnava ancora, Caftan-, 
io che aveva gia'u.i podo co ufi debile nella mi- 
lizia , fece vedere, che li era approfittato delle lue 
lesioni, poiché fe gli attribuifee l'onore d'una.^™"*- 
vittoria riportata circa l'anno di G. G. 174. fo- CffÀuf 
pra una nazione Germanica preffo di Windifca y Cvia 
nell' Elvezia. Sotto Caro era Governatore della 
Dalmazia : ed abbiam veduto, che fin d'allora ve- 
niva giudicato degno dell'Impero. Impiegato da Tl """ - 
Diocleziano per reprimere un' irruzione de' Sarma- 
ti vicini al Bosforo Cimmerio, riufcl con piacere- 
fi fodiiisfaiìone del fuo Principe: e poco tempo 
dopo fu creato Cefare, si per la raccomandazio- 
ne del fuo merito, tome anche per quella del fuo 
nalcimento. 

Nell'una cofa ra Homi gli a va meno a Coftanzo £ Git«i«. 
quanto il collega' che fe gli diede. Galeno nato ^a'Vi^rf. 
«ella Dicia della più vii condizione, occupato nel-i-af s & 
la fua fanciullezza a guardare le mandre, era bru- H; ^. 
tale, feroce, e fanguinolento . Eutropio loda il re- Bui. vii, 
gol amento de' fuo i coftumi. Ma quello elogio può'*' 
diffìcilmente accordarli coli' intemperanza nel be- 
vere, e nel mangiare, che aveva fatto di quello 
Prìncipe una malia enorme di carne.- e' l'atroce 
non men che turpe malattia, che lo fece mifera- 
mente perire di ' motivef-di fofpertare in lui difio- . 

C ì lutezi 
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luteiie ancora più vituperevoli . Bifognfl tutta» fa 
che avelie alcune buone qualità, (he gli procuraf- 
feio la Dima di Diocleziano. Dkefi che lapeva il 
me^ier della guerra, eflerso parlato per tulli t gra- 
ci ridia rr.il ?ia , immiti ndatuo dalla condizione dì 
lemplice luldatn fin» a^ì' imoieghi più importanti 
ne' quali fodtsfece al fuo dovere con gloria e con 
fucieffo. Se cU «trìhuifte inoltre qualche amore 
perla giuflizia , qualità chr nnn i incomptibile 
coli' af prezza de'coftltmi. Se la battezza del fuo 
rafeimenro fa una ragione che influì nella folta 
«fi Diocleziano, fe quello Imperatore riguardò Ga- 
leno come fua creatura, la quale effendoglì debi- 
trice di tutto , avrebbe fempre eoafervato per elfo 
lui dell'amore e delia gratitudine, la fua prude»» 
4a lo ingannò, e trovò in Coliamo , a cui la fu* 
ìiafcita Java delle pretenfioni al trono , pia fedel- 
tà e moderazione che in Galerio , figliuolo di pa> 
flore, e pallore egli tnedefinio . 

Calerlo prende nelfe fue medaglie i fiottìi dì 
C. Galeriub Valirius Maximianus. Gaie- 
Bius era il fuo nome proprio : prefe quello dì Va* 
lerius da Diocleziano, che lo adottò. Quefh» 
tnedefimo Imperatore gli diede il lòprannome dì 
Maximianus , come un avvertimento d' imitare 
la fedeltà di Maffimiano Erculio verfo il fuo be- 
jiefartore. Gli Scrittori di que* tempi lo chiamano 
talvolta Arhentarius, alludendo al primo fuo 
fiato di cuflodc di buoi, o di eavalli. Imperoc- 
ché il termine amenlam lignifica in Latino una 
Diandra di grandi ammali. Egli per altro non lì 
ferviva di quello nome, che gli avrebbe rifve- 
glìato delle idee rincrefcevoii . . 

Non v'ha alcuna fotta di precauzioni che 
Dio- 
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Diocleziano non metterle in opera per unire ftret' MtI ™.*i 
tamente a fé, e al Tuo collega coloro, che pre- nW riiii«Ì 
tendeva di crear Cefarl . Ho ^ia i ne idenre mente 6» 
parlato della loro adozione. Gplerio fu adottato 
da Diocleziano , e ricevette da lui il fopranno- Burnì*. 
me di Giovius, e Colìanio ita Maffimiano che^,', 
gli comunicò parimente il fuo foprannome d' Her- 
couuS . Cofisnzo e Galeria erano tulli due Eot™>. 
ammogliati, il primo con Elena, madre di Co- " 
fìantino il grande ; il nome della fpofa del fecon- 
do è ignoto , GÌ' Imperatori vollero che ripudiai 
fero le loro mogli . Diocleziano diede Valeria fui 
figlia in ifpofa a Galerio, Coftanzo fposò Teodo* 
ra figliaflra di Maffimiano, nata da un primo mi* 
trimonio dell' Imperatrice Eutropia . 

Fatte tutte le difpofizioni preliminari, la Caimani» 
cerimonia della promozione de' Celati fi fece il 
primo di Marzo dell' anno di G, C, apt. Aven-""' 
do Diocleziano radunati i faldati in un luogo di- 
dante tre miglia di Nicomedia, fali Copra tin' *•<■/» *<A 
eminenza , prefentò alle truppe Gilerio , e col lo- K ' 
ro confenfo gli mife indoffo li porpora. E' prò- Lia. t.if. 
habiliflimo , che Coftanzo riceveffe lo Beffi) ono- Tillim. 
re da Mafllmiano in qualche citta delle Gallic, o 
dell' Italia . 

I due Cefari) a riferva del titolo d' Augn- 
ili , che reftò riferva to a Diocleziano , ed a Maf- 
fimiano , furono decorati di tutti gli altri, cha 
caratterizzavano appreso i Romani il fupremo pa- 
tere. Ebbero li potelìà Tribunizia, i tìtoli d' 
Imperatori., di padri della patria , di fupremi Pon- 
tefici. Queffa era una novità. Quelli che erano 
flati Cefali avanti di loro non avevano goduto di £ ^ 
tali prerogative poco compatibili sol titolo ài 
C 9 fria- 
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Principi della gioventù , die a loro era annetto ; 
C rtmoG« " laTi S° fl " a Co " 3nzo e Galerìo non tu re- 
fi™." '"golato giulta quello dei lord padri adottivi. Ga- 
leno , quantunque adottato dal primo degli Au- 
gufli, non fu che il fecondo de' Ce la ri . La pre- 
minenza era dovuta a Coliamo a cagione della 
vip f ul nobiltà: e forfè anche era piti avanzato nel 
■i"u.m.' ' fervizio militare . Il fatto^ fi è , che _ ne' pubblici 

monumenti è fempre nominato il primo . 
Ctmm Eravi già fiata una divifìone non di domi- 

Icofta": n Ì' *" e non crr0 > ma d'ilpetione, e di ammìni- 
m, et eia- (trazione fra Diocleziano e Malfimiario . I due 
ìrfr't. ?. -Auguri ne fecero un'altra della lìetTa. natura co' 
A»' viti loro Celari. Diocleziano afenò a Galerio per 
/<**■»■ fa porzione l'IUiria, la Tracia, la Macedonia, 
e la Grecia, e Maiìimiano a Coiìanzo le Galiie, 
la Spagna, e la Gran-Bretagna, 
incoia- Una tale diftriWione era ben ìntefa per la 

^""^1. difefa di tutte le parti dell'Imperio, ciafeheduna 
ti P i la i io. delle quali aveva nel mezzo di loro i fuoi Prin- 
Aus,iftì',! C 'P'> aItent > ad impedire le fedizioni , e le fol- 
ria'CcAri levazionì al di dentro, e a ributtare gli attac- 
chi, che porcari venire di fuori. 

Ma quella medelìma diuribuzione diventava 
una forgenre di guerre civili, le non per allora, 
giacché la faviezza, e l'autorità di Diocleziano te- 
neva ogn' uno in dovere, almeno per l'età fe- 
guente. I figli di tanti Principi non potevano fa- 
re a meno di lacerare l' Imperio rolle loro con- 
trarie pretenfioni : Egli è vero che la fovrana po- 
tenza non era di pien diritto ereditaria appieno i 
Romani, ficcome ho più fiate oflervato. Ma come 
Jufingarfi che i figli d'Imperatori e di Celati ac- 
,.t conlcntillero di Daffare la loro vita in una pri- 
vata 
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tafa conduione? Il fitto giulìificherà quella- ti' 
fleffione. ' r 

Nafceva ancora dalla novella difpofirbnc dì 
Diocleziano un altro inconveniente, eh' è flato oU 
fervalo da Lattanzio, ed anche da Aurelio Vitto» 
r-e . Quelli quattro Principi formavano quattro 
Corti , e cìafcuno di loro aveva i funi Offiziali , 
ed in particolare il fuo Prefetto de! Pretorio, che 
aveva anche lotto di lui de' Vicar) iftimiti da Dio- 
cleziano , e diftribuiti nelle diverte Provincie del- 
la divilion generale. Ciafcuno dì quelli Principi 
voleva avere al fuo comando tante truppe quante 
ne manteneva tutto l'Impero riunirò lotto di un 
folo Capo. Qiiindi l'opprefìinne de' popoli , 1' ac- 
crefeìmento delle gabelle, l'eftorlìoni, le viole»- 
ie . 11 male s' acerdceva ancora per h tnjlfima che 
aveva Diocleziano di divìdere le Provincie , e in 
certo modo di mutilarle. Il fuo difegno era prò* 
habilmente di diminuire l'autorità de' Governai 
ri fubalterni , diminuendo i loro governi , e ren- 
der loro in tal modo imponìbile il ribellarli. Ma 
a proporzione che moltiplicava i Mtniltri , molti- 
plicava le fpefe, e Tabulo giugneva a tale ceesffo, 
che mettendo (1) da un canto tutti coloro, ohe i 
quattro Principi impiegavano nel Civile , e nel 
Militare, e dall'altra rutti ì contribuenti che do- 
vevano lupptire alla loro fuffiflenza e al loro man* 
lenimento, il numero de' primi fupertva quello 
de' fecondi . 

In generale il governo di Diocleziano è biati- 
mate da Lattano come alproe tirannico. Q^état^'Z'. 
Scrittore lo accula di avidità per arricchire l'Erario elei^no a 
col- *— ■ ■ 
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colle fpcfe de'popoli , r per accumular te fori fenili 
fine e lenza mifura . Pretende ancora, chela cru- 
deltà s' accoppiali ad una ingiuria cupidigia , e 
che fpefle volte per invadere i beni , fi facefle pe- 
rire il pofTefforc . Io non fo fe il zelo del Cri- 
flianelimo abbia fatto inveire un poco troppo Lat- 
tanzio contro un odiofo perfecutore. Ma veggio, 
che Aurelio Vittore, Autore pagano, fi lagna, 
dell' introduzione de' tributi in Italia, i quali co- 
me ordinariamente addiviene , molefti ne' loro 
principi i giunterò nel progreflb ad un perii idolo 
eccello. 

Lattanzio biafìma ancora in Diocleziano la 
■ì„\ fmoderata paffione di fabbricare , per cui ebbe 
molto a l'offrire principalmente la città di Ni- 
comedia, che era l'ordinario foggiorno di ouelto 
Principe. (l) Qui, dice il noflro Autore, fab- 
bricava una Bafilica, là un Circo, in un al- 
tro luogo una eafa delle Monste , in un' altro 
ancora un Arfenale . Era neceflario un Palazzo 
per fila moglie, un Palazzo per fua figlia. Per 
dar luogo a quelle novelle fabbriche, fi toglie una 
gran parte della città agli abitanti . I cittadini 
fono coiUetti a trasferirli altrove colle loro mo- 
gli , e co' lóro figliuoli , come fe la loro patria 
foue (lata prefa dagl' inimici . Quelli edifizi che 
facevanfi la maggior parte a fpefe de' Comu- 
ni non erano appena terminati colla rovina delle 
Pro- 
co Hit aijìljc» , ^f'™ , bic Monti. , Kit «mirini fa- 

Eiccdiwr . Mijrabant oiìints cum cujugiku « libtru , quali ur- 
be ab holiibus "pia . Et <|-jvin f<:ri-.d„ H;*.; f.kv.vn cu:tl ì:ì:lthii 
y.oainciirum. „ Non r«ite fafta filai , ajebat : alio mndofiant „. 

fcini.ii i-jmc:Ui!>ii , Nicuudiuii lluJiui urbi Boni" colture , 
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Provincie , che un caprìccio del Principe obbli- 
gavi i diflruggerli . Quella è un' Opera malfatta , 
diceva egli , bilogna gettarla a terra , e lavorare 
fecondo un'altro modello. Querce, erano le folli 
fpefe che faceva per la pania di uguagliare Ni* 
comedia a Roma. 

Si può renar convinto non eflem nefluna J^j^ 
elagerazione nel racconto che fa Lattanzio delle no t ko- 
profufìoni di Diocleziano nelle fabbriche, parago-™- 
nandolo con quello che fappiamo e che vediamo 
ancora al giorno d' oggi delle Terme di quello 
Principe nella citta di Roma: immenfo edilizio i 
il cui vado circuito, fe non può fenza iperbole 
paragonar» all' edenfìone (i) d'una Provincia , fu- 
pera almeno molte citta in grandezze. Nardi nj , *,. 
teltjmonio oculare, aflicura , che lo fpazio che ,K IT * 
occupavano quelle Terme , comprende al prefcr.ie 
la Gliela , Il Monaflero e il giardino de' Monaci 
di S. Bernardo , la Chi-fa , li Monaftero , e l'am- 
pio Giardino de' Certofini , due grandi piane, ed 
1 granaj della Camera Apoflolica; una fontana 
chiamata dtiU Ttnat , e molte vigne e cafe dì 
particolari. In farli non deve creder!, che non vi 
foffero in quelle Terme le non delle fabbriche de- 
filate precifaroente al bagni. V'era qiranto lì 
rende neceffario per le patteggiate, e per gli efer- 
CÌij del corpo, ed anche per lo (lue io ; viali 
d'alberi, portici, lale di ichertna , e finalmente 
Biblioteche. Diocleziano fece tfafportafe nelle Aie 
Terme la Biblioteca Ulpiana eh' era Aita da prin- 
cipio collocata nella pia/za da Traiano. Un prin- 
cipe che fabbricava tali edifizj non lo faceva unica- 
mente pel comodo del pubblico ; ma era mofTo a 
ciò 

CO tarata *n railiirti proti g eia rem tES.-uftì , éWbf, W, 
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ciò fare in gran parte djlia magnificenz* , e dat 
fello . 

Ritorno all' owiae de" farti . Cinque oggefri 
d' inquietudine avevano dererminsto Diocleziano 
a- nominare de'Cefari: Caraufìo', il Re di Perfia, 
i Quinquegeiuiani , Giuliano in Affrica, o'in 
Italia,- Achilleo in Egitto. Quelle differenti cure? 
occuparono i quattro Prìncipi per lo fpazio dì- 
cinque in lei anni , e il loro (uccello fu favore- 
vole da ogni parte. Di quefto debbo prefentei 
mente renJer conto al Lettore, per quanto lo per- 
mette la mancanza di memorie . 

MjfTimisno viole e domò ì Q;r : nquef,enih- 
ni , quiiur-qje lì (uno qicti nopnli affitto igno- 

■ li . SÌ ha qualche ragione dì ton'iderarli come- 
apoartenemi dia Mauritania (*). Imnc-occhì i 
Panegirifti elaltano molto le imprele di Maffimia- 

T - no intorno a quelli tempi contro i Mauri, e non 
dicono una minima parola de' Quinquegenziani : 
nome che comparifee im arrivi fornente nella Sto- 
ria, e che nello fteflo mtdo fparifee. Dopo il 
tempo, di cui parliamo non fe ne fa più alcuna 



Spegne ti Maffimiano fu ancora quella che liberò l'Ini- 

eiuHali» . perio dal riranno Giuliano. Quello ufurpatore ve- 
Kf. E/ir, dendofi vinto, fi ferì colla fui fpada, e gettoffi 

ancora vivo nelle fiamme di un rogo che aveva 

fatto accendere . 

Diocleziano li addofsò la guerra contro AchiU 
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Ito, al la fece con nvilto calore, poiché quello D > ot j'^- 
.Tiranno regni lei anni in Egitto, Durante que- t ° a _ 
ilo intervallo non pollo citare verna" altra impre- jj»o«ii' 
fa dell'Imperatore Romano, fe non fé il tralpian- pj!,n 0 nL, 
lamento de' Carp} mila Panaenia . Aureliano ave- 
va già colà traiportato parte di quella Dizione. A,hìi] ( o 
Diocleziano recò a fine l'opera: i Carpi battuti ''>■!"»> i' 
da lui, e da Calerlo , s'apprefero al partito ili * 
fottometterfi } e riabiliti lulle terre dell' Imperio 'j""^ c ' 
jn lungo di. nemici divennero fudditi. Si parla an- B '",' r ^_ 
cora di cartella fabbricate da Diocleziano nel pie- *" 
fé de'Sarmati, di rimpetto alle città d'Acincum , xxl'ii'i'. ' 
e di Bononia nella Pjnnonia . h™ 

L'Anno di G.C. zoó. quello Principe mar- "**,*.*"■ 
ciò contro il tiranno dell' Egitto, lo viole in una 
battaglia lenza molta difficoltà , ed avendolo ob- 
bligato a rinterrarli in A Mandria , ve lo aflediò . All . di r. 
L' attedio durò otto-mefi: in capo a quali fu pre- '^ ^ B 
fo, ed uccifo co' principali compiici delia fua ri- zlinf. 
bellione . Quella giuda punizione de' colpevoli non 
era che il preludio d'ineffabili crudeltà. Il via- 
citore fi vendico ibpra i popoli. Diede Aleffan- 
dria in preda al iacchcgp.io , e alle ruberie del 
foldato, fe crediamo ad Orofio : e fi può. dargli °™f- va ' 
in quello credenza, poiché i certo per la tefu- 
moniania d' Eutrppio, Autore pagano , che Dio- 
cleziano riempie 1 Egitto di flragi , e di proferi- 
zioni . Fece nulladimeno rifpetto al paefe varie 
ordinazioni , di cui l' efperienza e la pratica dima- 
tirarono l'utilità. 

Io non inferirei qui quello che gravemente J« *«•<■•'■ 
ci narra una Storico delia mezzana età , fe non ° F ' 
fofie bene confervar la memoria degli errori vol- 
gari, che hanno regnato fra gli uomini. Qiffto 
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Scrittore racconta che Diocleziano fece ricercare! 
con diligenza i libri degli antichi Egiziani l'opra, 
l'alchimia, c che gli bruciò, per timore che il 
frgreto di far dell'oro, e la faciliti di apricchirfi 
con quefto mezzo non metteffero l' Egitto in gra- 
do dì [innovellare le fue ribellioni. A noftri gior- 
ni fi fa cofa debba penfarfi di quell'arte men- 
zognera , accreditata da Cerretani , ed adotata dagl* 
idioti e creduli, i quali hanno fovente diflìpato 
i beni reali che poffedevano , per correr dietro 
ad un vano fumo . 

Il Signor di Tillemont riporta con molta 
verifimilianza a quefta fpedizione di Diocleziano 
la rovina delle citta di Bufiris , e di Copto;, le 
quali , fecondo la Croaici d' Eufebio , effendofl 
ribellate circa quello tempo contro i Romani , fu- 
rono prefe e dìlìrutte fino dalle fondamenta. Que- 
lle due cittì, quantunque congiunte inlìeme dall' 
antico Autore erano affai lontane una dall'altra, 
Bufiti nel Delta , Coptoj nella Tebaide . 
Odi r«tts Egli È certo , che Diocleziano vifitò le fron- 
^"'j'jjtierc dell'Egitto dalla parte del Mezzogiorno, e 
top-i i\ che affine di ftabilire in que' paeli la tranquillità 
MJ^iÌT 6 la 1 uiete ' P refe deI,e precauzioni conformi al 
pieief. rf.fuo genio più inclinato ai mezzi di prudenza , 
B-M- f. e he mofTo dall' idee della gloria. Conliderando che 
Teftenfione di paefe poffeduta dai Romani al di 
fopra di Elefantina fui Nilo fino a fette giorna- 
te di diftaoza, era loro più gravofa che utile, e 
che la rendita che ne ritraevano non badava per 
lafpefa delle guarnigioni che bifognava quivi man- 
tenere , cedette quefte fette giornate di psefe ai 
Nerbati , popoli , che abitavano i deferti d'Oafis : 
donando loro quefto tratto di paefe affai più rìc- 
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co e piii abbondante che il loro , gì" incaricò di 
difenderlo contro i Blemmi, e di raffrenare lo 
loro importune (correrie . Acconfentì parimente 
cii comprare la pace dagli uni e dagli altri con 
una penfione che fi pagava ancora al tempo di 
Giuftiniano: ma lenta molto frutto. La fola forza 
delie armi poteva tenere in dovere 1' avidità de' 
Barbari . 

, Coftantino accompagnò Diocleziano nella guer- 
ra d'Egitto, nella quale fegnalò il fno nafecnte j* e^flin. 
valore con molte belle azioni. Doveva aver "l*!™^ 
lora venti tre anni. Imperocché v'i motivo di enfia*. 
credere ohe lia nato l'anno di G. C. 174-0 e"- +■ 
all'anno afló*. riportafi probabilmente, come di- 
cemmo, la vittoria di Diocleziano fopra Achil- 
leo. Quello Imperatore lo avea prelb feeo co- 
me ortaggio , allorché nominò Celare Coftanzo 
Cloro fuo padre : e da quel tempo in poi Co- 
ftantino non fi allontanò mai, per quel che ap- 
parile , dalla perfona di Diocleziano , fe non 
che per feguire Galeno nelle fue fpediziooi fui 
Danubio , o contro i Perfiani . Quello Princi- 
pe pertanto delìinato dalla Previdenza a diven- 
tare il protettore del CrifHanelìmo , pafsò tutta 
la fua gioventù fotto la direzione e la dipenden- 
za de' più fieri nemici del nome Criftiano . 

Era nato a Naiffa cittì della MeGa , ma che Tittim. 
anticamente apparteneva alla nazione de'Darrfani, p^„_ 
dalla quale ufeirono Ì fuoi antenati paterni; ed Ri- 
aveva per madre Elena, a cui alcuni autori an- 
che Cnliiani hanno contefa la qualità di fpofa di 
Coftanzo Cloro, ed hanno per confeguenza reio 
dubbiofa la nafeita legittima di Coftantino. Ma 
per dire il vero si fatta opinione non fembra ave- 
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re alcun altro fondamento (*j le non eh« Elena 
eri d'una condizione molto inferiore a Ino mari-» 
lo. Per altro ogni cola concorre a farcela riguar- 
dare come unita a Coliamo con un legittimo ma- 
trimonio: il titolo di fpofa che le viene accorda- 
to da molti Scrittori: la con fiderai ioti e di cui 
godette iempre Collantino alla Corte di Diocle- 
ziano, dove occupava il primo rango dopo l' Im- 
peratore, la flefla qu.ilità di olìaggio, la quale 
iuppone che fotte caro a fuo padre, come un fi* 
gliuolo divinato i luccedcrg li : finalmente gli elo- 
gj dati dai Panegirici alla vita (t) cafta di Co- 
fìanio, che lodali fuo figliuolo di aver imitata, 
prevenendo con una legittima unione i pericoli , 
a cui l'età, e la feditone della buona, fortuna 
«vrehbono potuto efporre la Tua virtii , e Spettan- 
do fempre le facrc leggi del matrimonio . Per 
quelle ragioni noi ci determiniamo a feguire. l'opi- 
nione più onorevole per Colta n tino , e a ricono- 
fcerlo per legittimo figliuolo di Costanzo. Cloro . 
Quello giovane Principe moftrò fin dalla pri- 
■ ma fua età quello che doveva eifere un giorno . 
Accoppiava i vantaggi del corpo alle belle quali- 
tà dell'animo, grande di fiatura , benfatto della 
perfora , valorofo a fegno , che ai pericoli comuni 
della guerra aggiugneva quelli de' combattimenti 
,(in- 

{") f, 4mhrgii hi Jtrra , fio wniv. nfinìi, , chi 

H,H, U '' "« C'flt*** ■ Qfltf fi t 

„„ trfl,^,^ r .f,,:>,h,i-, . g :.. > f,l: .1. I ,.„,1, /„*, W, 

Jl«. .Oli l Zvinl, il ■li i U J -.-: C ,;..:,,V, .i, OJ?»»,™ , ti, 

t fui mairi forni f »f= virn»/' , 

CO Ojio"rnìm magi! «.rtimiiriur. firn -qu.rt pa.uifli 
(Vr, r ,<;„< „ f ■,,,«.,». ,-„o V*™ qjo. It »b 

infine putrì, r .liti. unirai*™ I -.- ~ . -= iradMiftt , ut primo 
( a l^-fci. n t f,>r:iMr ; s i n-irriirin . «-di de 
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ingolàri contro i più coraggiefi nemici, generalo;, 
magnanimo , l'aggio nella lua privara condotta, c 
che non cdrffllceva altra pàffione, fuorché quella 
di folìenere iti fplendof de! fuo nome , e di ren- 
derli degno della grandezza, a cui lo chiamava il 
leu nat'cimento. Suo padre era per hii un grand* 
elecipio: « (c'impelc cht ho riportate di Cortan- 
71 lupino di grìd l-ffl^a quello che lappiamo 
delle a?.nini di Diocleiiana, e di MafGmisno. 

Oueflo Princ-.w »#ev* per 11:0 Governo bewbnr» 
G.llia, e per confcijuenia due nemici a conbar- s „„/ 
tcre , cioè Caraulìo da una parte ufurpitore delti 
Gr..n ffce'agna e del titolo <f Augnilo .• dall' altra 
j popoli Germani o FmwK), i quali favoreggiati !» «Ji* J' 
e fotearfi da qucflo fieno Carsufio s'erano imps- i '-^° > ' 
d:om:i del paele de' Baravi . 

CarloTÌo coPedeva fullc- coffe della GaDfc UE™ 
eirta di Bologna , e Coftanzo credette di dovar c'"fi*t. 
prima d' ogn' altra eòli levargli qlrelìa piazza , ^"s, & 
affine dì rinterrarlo affitto nella tua itola . Par ' 
riufeire con maggior ficure^za nella fua imprefa,, 
ssò diligenza, ed appena nominato Celare partì, 
ed arrivò dinanzi a Bologna, quando meno era 
atteio. Aflidiò la cittì pei' terra: ma il porto da- 
va modo agli attediati di ricevere le vettovaglie 
e i ibecoriì , che Caraufio non' avrebbe marnato di 
fperiir loro. Coftanzo levò ad effi un tale a}uto 
chiudendo l'ingreffo del portn con una palizzata 
che impediva il parteggio d'ogni naviglio. Quin- 
di la citta fu in breve codrerta ad arrenderò; : e 
per un'avvenimento che ha del maravigliofo , e 
che i noftri avoli Ranno veduto l'innovellarli alla 
prefa della Roccella la palizzata, che aveva refilti- 
to all'onde infino a ta'rito che la citta fi difende- 
St. degl'Imi,. T, XUL D ve., 



Digltized by Google 



5« Storia becl'Impiràt. ' 
va, fu rovefci.it a da una burrafca , fubito che Co- 
fhnio Te ne vide padrone. Quelli che s'erano a 
lui fononieUi non ebbero motivo di pentirfene. 
Gli' aveva foggiogatì colla forza, e gli confervà 
colla bontà. 

«'"«flit * >er an[ ' are at * »tf«car Caraufio nella Tua 
Il t*t(t ifola, v'era bifogno d'una flotta, e Coftsnio non 
ib't'"à' oe aveva. Intanto che fé gii fabbricavano i navi- 
io ìnvEfo glj non fe ne fletta oziofo; ed occupato dai fuo 
4J*2Sr fecondo oggetto, rivolfe ì fuoi sforzi dalla parte 
» quinr' del paefe de' Baiavi. L'Oratore Eumenio ci dà 
3'riTt" 1 li u n* e l e g a:ire <ief<;i'Ì£Ìone dì quello Angolare ter- 
irtpianH ' reno , ii quale non pareva fatto per efTer popolato 
{[jjSj*^ di floride città , e per diventare il fondaco delle 
«yfn'eii-mercaniie dell' Uni ve rfo . „ (i) Quella terra , die" 
„ egli, non è propriamente parlando una terra, 
i, ; E per sì fatto modo penetrata e imbevuta d' 
„ acqua, che non folo le parti mani fella mente 
„ paludofe cedono fotto il piede che le preme, e 
„ fanno che vi fi pianti, dentro, ma i luoghi an* 
„ cora che pajono più fermi e fodi , tremano e 
B vacillano lotto i palli, e l'agitazione, che fi 
„ comunica affai da lungi, dimoflra che una leg- 
„ giera e fottile corteccia foprannota a dell'acqua 
„ ivi raccolta. „ 

La guerra era. difficile ìn un tal paefe , ed 
oltre a quefìo , poco dì là difeolìo , Ì Barbavi tro- 
vavano delle forefle, che fervivano loro di ritiro 
,ÌH calo di dilgrazia. Coflanzo trionfò di tutti 
gli oftacoli, e non folamente iiberò, e conquido 
. «no- 
to «Si* ■ . ■ ■ P'nr . nt turi vtrki pirieuin loquir , 
ttm nsn tffl. Ira ptnitli! lijilii iitAuu prrmaiut , ut non folum 
qua m.nrfifl. palulirji rft, ctdii ad niium , i Wiai yutt 
«flieiuir , fW «liam uhi viJttu" piolo fitmicr, ftiuo, fruita 
U-i-i.v,, sur , )ì f-i: ri l'f Erotu! mota pimdBS lefltlUf . . . . 

tubiMcatibi» inuti: , & fufftiA lite nulla*,. 
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nuovamente il paefe eh' eia fiato invafo dai Fran- 
chi , ma colìrinfe quelli fieri nemici a depor le 
armi , e a fot tome tee Hi alla legge , che avrebbe 
loro preferii» il vincitore. Gli trapiantò in cor- 
po di nazione, uomini, donne, e fanciulli in 
- que' dilìretti delle Gallie , che elfi avevano in al- 
no tempo devalìati, affinchè quello, che era di- 
venuto incolto e deferto a cagione de' loro fac- 
theggi , fi ripopolale , e ripigliale per opra de' 
loro fervigj 1 antica fua fertilità . 

L'Oratore Eumenio efercita la fua eloqueiv 
za fopra una cosi bella materia. „ Noi palliamo 
„ dunque infultar colora, che ci fecevano un 
„ tempo tremare , e le nofire Provincie godono 
„ degli onori del trionfo, SI il Cauco e il Fn- 
„ Ione coltivano per me la terra : quello popolo 
„ dedito al ladroneccio, e femore in corfo, gui- 
„ da l'aratro, e fi Manca nelle fatiche dell* cam- 
„ pagna: provvede i miei mercati di beftiami da 
„ lui nodiiti, e il Barbaro divenuto Agricoltore 
,, mi procura 1" abbondanza , e fa diminuire il 
„ preszo de' viveri : felice e contento, fe dal co- 
„ mando de'noftri Principi è chiamato a ripiglia- 
„ re per noMra difefa le armi, che ha tante fia- 
„ te polle in opera contro di noi . „ 

Il Panegirica non ci dice precifamente i paefi 
della Gallia, dove furono (labilite quelle colonie 
di prigionieri Franchi . Solamente alla fine del 
mcdtfima di I corfo, nomina i territori d'Amiens, 

D a ài 

(O Intuititi , ETtreuIe, ummUDl Gilliirum nomine litui, 
1 , qirod pace ircflrj loqiur , ipfii triumphiiin i&gnaEr Pro*irlciii . 
imi trjo nunc ojiKi CÙucai * Friliut; k illt insus, illt p™- 
diror, («Kiiin fijmlidui apinw , k (WqutntH nnndiiut «Ha 
p!C r, re vtn ,li, * tuUsrB-b.ru! launnnon.™ . Quia Riami 
Kturrit, fc bbA^uiì; ttriiut, & «'s« c«««ut , K fetvirc fc 
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di Beaqvais, di TroyM, e di Langres come rì- 

K polari da fciami di Barbari quivi trasferiti . 
a ficcome oltre la trafmigrazione , di cui al pre- 
ferite partiamo, ve ne fu ancora un'altra efeguì- 
ta alcuni anni dopo da Collanzo , come riferire- 
ir» ' irr appretto , quindi non polliamo diftinguere 
quello che appartiene in particolare a ciafehedu- 
Bi di quelle due operazioni affatto limili . 

1 Lò -fteflo dobbiam dire delle cartella , che 
*' Coliamo , al referire di Giuliano Apoflata fuo 
jtfpote,' fabbricò fuìle frontiere, e nel cuore del- 
la Germania Barbara. Quella è una precauzione 
che può aver prefa si nell'una, come nell'altra 
delle fue fpedizióni contro i Franchi. 

La prima debbe averlo tenuto occupato tre 
antii almeno , poiché efla fola riempi f intervallo 
fri la prefa di Bologna, l'anno di G. C. ijjz. e 
la guerra portata nella Gran Bretagna da Coflan- 
20 nel ioó. A quello tempo probabilmente dob- 
" tiam riportare le imprefe, che cita Eumenio fui 
principio del fuo Panegirico di Colianzo : un Re 
prefo nell'-aguato tefo da lui medefimo e ridotto 
In ifchiavitu ; tutto i! paeie degli Alemanni de- 
folato e meflb a faceo dal ponte fui Reno a Co- 
togna fino al Danubio. In quello medelimo inter- 
vallo noi pure collochiamo col Signor di Tille- 
mont le cure, che quello Principe buono de! pari 
the guerriero impiegò per lo riRabilimento della 
HiftatiHi- c ' ttà d'Autun. 

mi-n» Ho detto, che quella città aveva molto fof- 

I* "*. C dti- fcrt0 da " 1 P rima ribellione de'Bagaudi; che fé- 
li'ftuolt dele all' obbedìen7a , che doveva a' fuoi legittimi 
BoSHi 1 " 1 " Eveva foflenuto un affedio ài fette meli, 

un er — t, che avendo indarno implorato il' ióccorfo di 
fitti. ìajì. Clau- 
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Claudio II. occupato allora nella guerra contro 1 
Goti, s'era alla fine veduta corretta ad. «prie le 
Tue porte ai ribelli , i quali li trattarono come 
una città prela d' affalto. Dopo: quella funefta epo- 
ca era rìmafta per venticinque anni ia'uno [lato 
di defolazionc , gli edifizj tanto pubblici com- pri- 
vati diftrutti, o in cattivo ordine , le campagne 
per la maggior parte neglette e incolte, e tutto 
il paefe caduto in un'.cftreina povertà. '■■ ' i 

Coftanìo confiderò certamente come, una fpe- 
Eie di debito della fu» cala l'obbligo dì mof trarli 
benevolo verfo una città , la quale aveva dato a 
divedere una fedeltà , e un affetto co» grande per 
Claudio II. fuo prozio,» ed a cui quella fedeltà 
era ceffata tanto cara. Non ornile nefluna di quel» 
le attenzioni che potevano ripararne le feiagure. 
Diede confiderabili fom-ne di denaro per foddisfa- 
re ai debiti della città, o per riedificarne i tem- 
pi, i bagni, ed anche le eafe de' particolari . La 
ripopolò chiamando in città degli .opera) di tutte 
Jc differenti forte d'arti, ed invitando gli abi- 
tanti delle vicine Provincie, a venire a ftabilirfi 
in eflà . Mife" quivi in. quartieri d' inverno delle 
Legioni, per far correre il denaro, e per forti- 
miniftrare lavoratori alle opere pubbliche) che fa-, 
'ceva coftratre, ed in particolare asti acquedotti, 
per mezzo de' quali procurava dell acqua in ab- 
bondanza alla città. In ultimo fece quivi rivive- 
re gli Budj e le Lettere, di cui conofeeva tutto 
il pregio, benché la Tua vita tutta militare noa 
gli avefie permeilo dì diventar in effe molta 
abile . 

Autun era fiata in ogni tempo una fcuol» 
celebre. Sotto Tiberio, il ribelle Saerovìr, trovò 
D 3 jui- 
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quivi al' riferire di Tacito, tutto il fiore della 
gioventù nobile delle Gallie raccolta per lo (tudio 
delle belle Arti , el gli fece Cuoi oftaggj , affinchè; 
' gli fodero mallevadori della fedeltà, de' loro con- 
Hifl.Utiv. giunti t Quello (atto incontrali ab ile può confcr- 
r'ì'.'&li. mare * no un' eerto legno la tradizione del 
jiaefe , la quale fu ppo ne che avanti ancora che i 
Romani erttraffero osile Gallie, i Druidi educaf- 
fero la gioventù Gallicana in Autun, e che avef- 
fero un'abitazione fopra un'eminenza, che n'ha 
confervato fino a noftri giorni il nome di Mont- 
bru, come chi dicefie Mante de' Druidi . In que- 
llo cafo Augulto non farebbe fiato 1' idi tutore, 
tìome ho detto folto it fuo regno , ma il riftau- 
latore, e il benefattore della fcuola d' Autun. 

I' ■tettori non attenderanno da noi una con- 
tinuata Ilioria di quelta fcuola , per cui , quando 
anche quello foflè il lungo di farlo, ci mancano 
affatto i monumenti. Noi troviamo un gran vuo- 
to dal tempo di. Tiberio finn all'avolo del Re- 
E«m<B.f n toro Eumenio, il quale, nato in Atene, ed aver:- 
£*ir. ào infegnato a Roma con fama, venne'a fidare 
il fuo foggiamo in Autun,. e quivi profefso pub- 
blicamente la Retorica fino all' età di fopra ot- 
tanr'-annì . Lo fleffb Eumenio cita il Profeflbr 
Glauco fuo contemporaneo, ma piti attempato di 
hli , e che egli attefia poter eifer conltderato co- 
me (i) Areniefe; fe non per la naftita almeno 
per la -bellezza del fuo talento. Eumenio mede- 
fimo nato in Autun-, rnfegnò per qrjalchc tempo 
1' eloquenza nella. Illa patria , ed indi pafso ad 
occupare una carica, che l'obbligava a dimorai 
■é-tfòl palazzo;, e ftarfene fempre accanto del 
V • ' , ■ .-. Prin* 

CffiN« ti.iiatt ttifram; di etoquii . , 
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Principe . Fu nominato Memoria magìjhr, carie» 
che paragona!) a quella di Rktu'itart di Supplichi . 
Volendo Cofìanzo rìnnovellare la gloria degli fìn- 
ti} nella città d'Autun, ftimò che ne'funo foffe 
più. aito di Eumenio a fecondarlo in un forni* 
gliante dilegno, e l'obbligò a ripigliare la pro- 
feffione conservando la fua carica nel palano. La 
Lettera che gli ferine a Quello propolito , meri- 
ta d'effer qui riportata. Porta in fronte i nomi 
de' due Imperatori e de' due Ce fa ri , come tinti 
gli altri Atti, che facevanfi in tutto l'Imperio: 
ma non v'ha dubbio che non debba enere propri;, 
mente attribuita a Coflanzo, che aveva nella fua 
poriion di governo le Gallie. Eccone la traduzione. 

„ I Galli noltri fedeli Guaditi meritano che 
„ c' intereffiamo nell'edile azione de' loro figliuoli, 
„ che fi allevano ad Autun, e che s' iftmifcono 
„ nelle Lettere e ne* buoni collumi. E con quale 
„ pili foda ricompenfa potremmo noi rimunerare 
„ il loro zelo, quanto procurando loro il folo be- 
„ ne che la fortuna non può ne dare, ni togliere? 
„ però ficeome la fcuola , dove al prefente fi al- 
„ levano, è fenza capo, abbiam creduto di non 
„ potere meglio riempiere il pollo vacante , quaw 
„ to gettando lo fguardo fopra di voi, o Eurae- 
„ nio, che avete dato prove d'una non volgare 
„ eloquenza , e la cui probità ci è perfettamenti 
„ nota dal modo con cui adempite i doveri della 
„ voftra carica appreffo di noi. 

„ Per quello (i) motivo , co nferv andavi gli 
D 4 „ ono- 
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,,- onori, e le prerogative del polio, di cui gode- 
„ te vi efortiamo a ripigliare la piofeffione Ora- 
storia. Voi già fapete che ci proponiamo di far 
„ riforgere l'antica gloria della città d' Auturt . 
„. Concorrete a quell'opera ancor voi, procurando 
„ à' ifpirare a giovani infieme colle belle tognì- 
,c lioni 1' amore della virtù.; e non crediate di 
„ avvilirvi accettando l'impiego , che .vi offeria- 
„ ino, poiché una ■ profeiUone tanto onorevole , 
„.piuttoiio che avvilirla, concilia iuftro e fplen- 
„ dorè a qualunque fi lìa dignità . ,E cerchi co- 
„ nofeiate la Itima particolare che abbiamo pel 

• j-ijTìji- m voflro merito vi aUceniamo lèicento * mila 

ZT/i'r..„ Mera; di (lipendia. „ 

Non tiora cola in quella lettera pifj degna ■ 
d'efTere. oflervara quanto l'attenzione dìmoftrata 
dal Principe nello (labilire la virtù per termine di 
tlltte le belle cognizioni . In quello modo pure pen. 
ijiva Eumenio, 'il quale dichiara (i), ch'egli cou- 
iidera le Lettere come il fondamento della tem- 
peranza , della modeilia , della vigilanza, e della 
pazienza. „ Ed ailoiche quelle felici diipofiiioni , 
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QuelH non erano difcorfi fpecioli in bocca 
di queft' Oratore , e che follerò fmenliti dalla tua 
condotta . Eumenio confacrò al ri (tabi! ime rito delle 
fcuole d' Autun , rovinate dalle calamità della 
guerra i feìcento feflerfi che fe gli avevano sde- 
gnati per fua mercede : e quello e l' oggetto del 
difeorfo d'onde ho cavato la maggior parte di 
quanto fi è detto fin' ora . 

Autun non è la fola citta che provane le * 
liberalità , e i vantaggi del buaa governo de' „n, u tjie 
Principi, ch'erano alla tefla dell'Impero . Se non ' f«" ■ 
v-' ha efagerazione "Beli* efpreflioni d' Eumenio iSSfjJ 1 "* 
vedevafì in ogni parte, e in tutte le Provincie Imperia, 
di frontiera rinafeere le cittì dalle loro rovine,. ■ 
e dopo effere (late quali coperte di macchie , e 
di celpuglj , e convertite in forefle , che ferviva» 
no Ai nafcondiglio alle beliie, ripigliare tutto ad 
un tratto il loro antico l'plcndore , rialzare le lo* 
ro muraglie, e ripopolarli de' loro antichi abi« 
fattfr. ' 'l'i- ■ r ìPr-"* •: ' '■-? 

CoRanzo era Irato obbligato pel corto di 
tré anni, come ho già detto, a penfare a rutt' Aielto , 
altro che ad attaccare , e a riconquifìare la Gran d,c 
Bretagna . Fin dal principio di quello intervallo Va ni FJ . 
di tempo nacque nell'ilota una rivoluzione, che jj*c 
diventava per lui una favorevole occafione , ft Brit*m. 
fbfle (tato in grado di approfittartene. L'ufurpa- E»™», 
tore Caraufio aveva un Minitiro cognominato esalai. 
Atetto , nel quale fi confidava , e che governava c *f- 
ogni cola co' Tuoi ordini . Ma fra uomini malva- Aa" via- 
g) non può eiTervi mai una fedele amicizia . Alet- 
to avendo fatte molte ingiurie efazioni, di cui 
temeva d' effer punito, congiurò contro Caraufio, 
louccife, e- fi fervi det fuo omicidio come di 
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un ritolo per raccogliere la fpoglia di colui , del 
guai' era l'ucciibre. Si arrogò audacemente il no- 
me e il potere d'Augurio, e fi mantenne in pof- 
felib dell' ilota per tre anni. Carati!» aveva qui- 
vi regnato per piii di dieci anni.. ■ 
Cofani* £ r;l ^ co f a ignominiofa per l'Impera, che 

tù™"™ ItGnn Bretagna relìaffe da elfo in tal mido fmem- 
alcito t brata d a dieci anni , e che un nuovo tiranno , ch" 
u«ifo. era (ucceduto in luogo del prima, godelfe della fui 
L'ibi* fortuna ufurpata tanto tran qui Ila mente come fe folTe. 
fono il fiata una legittima 'eredità. Alla fine Cotìanio 
dS*7orf * v *°do il tuo armamento in pronto, fi accinte a 
i'gi«iiis vendicare la gloria del nome bimano. Maffimia- 
padroni. no concerìe con elfo lui a quella imprefa, e per 
dubbio che in tempo della fpedizione contro 
Aletto, i Germani, e i Franchi non fa cenerò un* 
irruzione nelle Gajlie fprovvedute di milizie, li 
trasferì fui Reno con affai poche truppe: ma il | 
fin .nome era una validi e forte barriera per trat- 
tenere i Barbari . Coliamo avendo in tal modo 
ifficuratafi la fchiena , rivolfe tutti i penlierì , e 
tutte k lue forze verfo la G'an Bretagna- 

Aveva fabbricate ed allertile due flotte, una 
fulla corta del Bolognefe, l'altra all'imboccatura 
della Sena, minacciando in tal modo l'inimico 
d'un doppio attacco, obbligandolo a dividere le 
fue forze, e tenendolo incerto intorno al fito pre- 
cifo , dove aveva a temere uno sbarco . Coftan- 
zo fi mife in perfotia alla fella della flotta di Bo- 
logna, e diede il comando di quella della Sena ad 
Afclepipdoto , Prefetto del Pretorio , abile guer- 
riero , ed iltruito nella fcuola di Probo, e à Au- 
reliano . Aletto difpofe il piano della fua difefa 
a, norma di quello dell'attacco. Collocò una fiot- 
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fa all'ifola di Wigth per offervare i movimenti 
d' Afclepiodoro , e combatterlo nel fuo pafiaggio , 
ed egli lì trattenne fulla colti di Kcnt col dile- 
gno di far fronte a Coftanco. 

E' affai difficile formare un racconto iflori- 
co colla fcorta d' una narrazione oratoria : a que- 
llo io fono tuttavìa ridotto : imperocché io non. 
ho altra guida che il Panegirico - à' Eumenio 1 
Studiando con attenzione il mio originale , ecco, 
quello ch'io credo poter da elfo raccoglierei: £-<; 

Coflanio fu il primo a metterli in mare , 
avendo dato avvifo ad Afclepiodoto della fua par- 
tenza . Torto che ne & fparlà la nuova fra i fi- 
dati della flotta della Sena, fi accefe in tutti! 
cuori l' ardor di prtire : e quantunque il mare- 
fbfTe agitato, e vi fodero de' contraflegni dì bur- 
rafca , non vollero iòffrire alcuna dilazione , e. 
sforzarono ì loro Generali a levar l'ancora. Una. 
dcnfa nebbia, che inforfe, gì' occultò alia vifia. 
della fiotta che Aletto aveva polla in. oli'ervazio-' 
ne all'ifola di Wigth. Quindi approdarono fen- 
za verun oftacolo alla riva Britannica : e lodo 
che ebbero prelb terra , cominciarono a bruciare 
eglino fieni i loro niviglj , ad oggetto di pren- 
der animo e coraggio, privandoli in tal modo; 
d'ogni fperanza di ritorno, e non avendo vetun, 
altro rifugio che la vittoria./ . . i-" 

Collanzo, quantunque i! tragitto che dove- 
va fare fode affai pili breve , non arrivò cosi 
prontamente. Sia che la flotta comandata d'Alet-, 
to in perfoea falla coda di Kent gli impediffe 
d'approdare, fìa che il cattivo tempo T. obbligai - 
le a dar fondo filila colla di Gallia, o gli faccf- 
fe fmarrir la via , egli è certo , che non islimh 
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il pjfTsggio . Ma il fuo nemico glielo aperfe . 
Torto che Alcrto fu avvertito dello sbarco dell* 
annata d' Alclepindoto, corfe al luogo dove lem- 
bravagli cffere il pericolo piii urgente. Allora 
Collimo trovò tutta la facilità di approdare , c 
fu ricevuto come un liberatole dai naturali del 
paefe , i quali trattati d' Aletto con quella me- 
defirna afpreiia ed infolenza , che aveva ulata con 
loro Carauiio, gemevano da dieci anni lotto una 
crudel tirannia, 1 

Aletto -ebbe tanta fretta di venire alle mani 
con Afclepiod^tn, che non pre le nemmeno tempo 
di msrtere infieraé tutte le lue force . Noe fece 
nlòi nella battaglia delie truppe Romane, che (fa- 
vano-ai fuo comando i Egli forfè non fi fidava dì 
effe pieiiamentei e temeva che coti fi rivolgeffero 
al partito del loro Principe, che vedevano attual- 
mente in grado di farli rifpettare nell' Ifola . Quel- 
lo che non ha dubbio fi è , che Aletto non condufle 
contro l' inimic» fé. non que' corpi di milizie Ro- 
mane, Ì quali offendo fiati gli autori della ribel- 
lione non potevano fperare alcun perdono , e le 
troppe aufìliarie de' Germani, e de' Franchi , che 
aveva al fuo foldo. La fua armata fu di leggieri 
rotta e feonfittn . Egli volle darfi alla fuga, ed 
affine di poter farlo con maggior ficureiza depofe 
gli ornamenti Imperiali : ma non lafciò per quello 
d'effer raggiunto, ed uccifo fui fatto fieno fenia 
effere riconofeiuto fe non dopo la fua morte. Il 
fuccefTo fu tanto pia profpero e felice, perchè, fic- 
come le truppe vinte con Aletto erano per la mag- 
gior parte compofte di Barbari, la vittoria colto 
poco l'angue Romano: ed una guerra civile fi» 
terminata lenza quali che lo Stato perderle alcun 
cittadino .' L' ar- 
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L'armata d' Aletto non era fiata interamente 
diffama nella battaglia. Un corpo dì truppe del- 
la naiione de' Franchi era fuggito, e s'era avviato 
verfo la città di Londra, che fi difporievano a met- 
tere a lacco, per fuggirfene poi pel Tamigi, e 
tornarl'ene al loro paeie con un ricco buttino . Un 
calo accidentale liberà Londra da quello pericolo. 
Una parte della flotta di Cofìanzo s'era iman-ita 
nel tragitto, ed era fiata portata dai venti, e 
dall' onde all'imboccatura del Tamigi. Giunte al- 
la citta di Londra in quel momento appunto, che 
i Franchi cominciavano □ Spargerli qui e la per 
predare . I Romàni s' avventarono l'opra quelli 
Barbari, e ne fecero un gran macello. In tal mo- 
do la citta fu non pure preservata dal ficco , ma 
ebbe inoltre il piacere di vedetfi vendicata de' 

Cofìanio reftò adunque Tincitorc e padrone 
della Gran Bretagna , lenza aver combattuto in 
perforo: e quella Q i la ragione, per cui Eutro- 
pio attribuifee l'onore dì aver fottomeffa l' ifola 
ad Afdcpiodoto, il quale non era tuttavia fe non 
Luogotenente del Principe , ma che guadagnò la 
fola battaglia, con cui fu la guerra decita. 

La fommiffióne 1 della Gran Bretagna dopo 
una ribellione di dieci anni , benché foffe un im- 
portanti {fimo oggetto io fe ftelTo, non fu nulladi- 
meno il frutto principale di quella littoria. Il 
gran vantaggio che quindi ne derivò, fu il rifor- 
gimento della gloria navale dell- Imperio, e la fica» 
«ita della navigazione. Imperciocché Caraufio, 
ed Aletto s' erano refi formidabili colle forze fpe- 
cialmente marittime: ed avevano avuto per allea- 
li, o per mercenari » Gorfali Salibili, e Franchi 
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che feorreoano non pure 1» Manica , e » mari di 
Gallia e di Spagna , ma che fovente penetravano, 
Eccome vedremo, anche nel Mediterraneo, ed in- 
foiavano le colte dell'Italia, e dell' Affrica . Col- 
la iconfitta d' Aletto i mari furono purgati da que- 
lli Pirati , i quali non ofarono più per lungo tem- 
po di farli vedere . . ■ - 
cuflinro Coftaozo , Principe dolce e clemente fece un 
mmttd*]"- nobile ufo dell» fu» vittoria * Alieniffirao dal con- 
ia fui vii- fondere i popoli oppreffi co' loro crudeli oppreffo 
ì™». <■'» non penjòche a confoiarli, e a follevarli dal- 
UH. «r le loro paflate miferie. Fece reftituire .i beni a 
cZJfÀi. e°1° r o > cne n'erano (lati ingiuftamente: fpogliati-: 
•*»«■ rifìabilì l'ordine c le leggi; e la Gran Bretagna 
non s avvidde di aver cambialo padrone fe non 
per aver ricupera» 1» fua felicita, t. colpevoli me- 
defimi, e coloro che s'erano collegati co' ribelli, 

t rimontarono la generofit» del vincitore. Accor- 
erò un generale perdono, ne altro da elfi ri- 
cercò che il pentimento. . ('■■■;; ■; 

Notali, che fpedl dalla Gran Bretagna .ai 
Autun una recluta d'operaj per lavorare nella rie- 
dificazione degli edin>j di quella citta, che at- 
tualmente rifactV* ,. r il : Ij-' a-> , »:! : 

11 foggiogamento della Gran Bretagna deve 
riferirli fecondo il Signor di Tillemont, all'anno 
di G. C. % 9 6, . a v ,.: " 

auw in. . Effa è, la maggior imprefa , colla quale fi Ce- 
J^V gnalafle Coltati!©. Quello Principe non fe ne ftet- 
pr.Htipt k tuttavia, oziofo negli anni avvenire . Apparifce 
"'ilóni 1 ' ^f ev E S'' inseguiti fino nella luto antica patria , 
etmani, cioe probabilmente di là dafl'Ems, ed anche del 
1 * " Vefer i Franchi , che aveva vinti e nel paefe dei 
Bitavi, e, neir ifola della Bretagna .. Ne fece un 
gran 



Digitized by Google 



Diocleziano Lib. XX Vili. 63 
gran numero di (chiavi che [labili , come quelli 
di cui favellai, in quelle parti della Gallia, chr 
avevano refe deferte colle loro [correrie, e co'Iora 
faccheggj . 

Un altro fatto d* arme di Coftamo, ma po- 
fteriore di alcuni anni, troverà qui il Tuo luogo. 
Gli Alemanni s'erano avanzati fino olle vicinan- 
ze della città di Langres. Coftanzo fu forprefo ,f™£'- * 
ed avendo ardito di venire al combattimento con 
un piccolo corpo di gente, efpofe ad uà grand if- 
fimo rifchio la fila perlbna. Corretto a ritirarli 
verfo la città, ne trovò chiufe le porte: e con- ' 
venne tirarlo con corde dentro le mura. Ma ri- 
chiamò tolto dal fuo canto la fortuna . Le truppe 
che aveva certamente chiamato a le all'avvicina- 
mento de' Barbari , effendo arrivate cinque ore in- 
circa dopo il combattimento, Coliamo ufcì con 
effe incontro agi' inimici , che fi credevano piena- 
mente vincitori , gli tagliò a pezzi , ed ammazzo 
loro, fe vogliamo attenerci al numero pili proba- 
bile , feimila uomini . Eutropio , e Zonara dico- 
no aflài di più, e fanno afcendere fino a feffanta 
mila il numero de'morti dalla parte degli Aleman- 
ni . Coftanzo fi vide adunque alternativamente vin- 
to, e vìttoriofo nello fpazio di fei ore. Oltre il 
rifchio che aveva corfo d' effer fatto prigioniero , 
dicefì che fu ferito in una delle due battaglie . 
Quefta memorabile azione è da! Signor di Tille- ^ 
mont riportata all'anno di G. C. 301-. 

Il Pancgirifta cita ancora una vittoria ri por- *«»™. 
tata dallo fteffo Principe circa il medefimo tem- cZjlf' 
po fopra i Barbari preffo dì Windifch, luogo già 
celebre nella l'uà vita per un'ini prefa , di cui fa- 
vellammo già altrove . ■ ■ - • - ■ 

Fi- 
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- Finalmente, Gccome la mancarla dì nrrpio 
• quello, che ci rimane , crediamo ai nan dover 
emettere un ultimo L:to , ihe ci viene fommi- 
rnftrato dillo ftef!o Oratore Fumeoio. Narra <he 
un' imrr.enla moltitULiae di Germani svendo pana- 
to il Keno attualmente aj^hiaciiaro , ri cffendoS 
fermata in un tinta e rie torma q-je.lo fiume , lò- 
piiviTiic irr.croi ;ljnti:it :l ii:L;'n.i(..lj:!u'iifr) . Fu- 
rono fubito Saccate delle burelle contro i Barbari 
che occupavano le acqjie, e furono eoftretti ad ar- 
reoderfì a difercaioBe. ■ ..: 

iti"" 1 ■' Q. UB| *'» * quanto le antiche memorie ci fom- 
ri3 li" ci- minìlìrano circa la gloria militare di Coflanao. 
flinio. Ma ne merita una piU pvezioi'a per la fila bontà, 
tabiit per la dolcezia del fuo governo , e per le fue pa- 
zienti terne cure per rendere felici i popoli, che a lui 
propotio . obbedivano . Eufèbio ci ha confervato fu quello 
Eyfit. £, punio un fatto degno, veramente di memoria, 
j."^?"^' Coliamo temendo, dì aggravare le Provincie 
non- voleva accumulare, ed il fuo erario era vuo- 
to- Diocleziano che aveva fempre amato il de- 
naro, e che riteneva fui trono la pafiione , che 
aveva avuta per le ricchezze in uno flato ofeu- 
ro e riftretto., trovò degna di biaGmo la con- 
dotta di Colranzo , e fpedì alcune perfone della 
fua Corte per riprendernelo, e rap prelevargli che 
la povertà non conveniva ad un Principe, e che 
trascurare le fue finanze era trafeurare il pubbli- 
■'• ; " ■ co bene. Coliamo nulla rifpofe a ù farà rinwi- 
flraflza, ma pregò i Deputati di Diocleziano a 
relìar qualche tempo appi-elfo dì fe , ed indi chii- 
tnò i più ricchi cittadini di tutte le Provincie 
del fuo governo, e diffe loro che aveva bifogno 
di denaro, 'e che era ptr éffi venuto il tempo di 
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dargli a divedere con una affatto volontaria libe- 
ralità lo zelo, che avevan-i pel. filo- ferviiio . La 
propofiiion? del Principe fu . ricevuta" cori giub- 
bilo. Qaefta era per i fuoi fuddiliuna felice oc- 
«(ione, che da luogo tempo, bramavano , e eh* 
collera con -traf porto Tutti a. gara gli portaro- 
no oro , argento, ed ojpM Art* di preiiofi effet- 
ti. Eravi tra loro una viva emulazione per chi 
facete i LDiacgiori sforzi.: e mentre .'fi fpogliava- 
no dì tutto quello eh' è fra gli uomini l'ogget- 
to della più gagliarda pattfone, vedevanfi fu' loro 
volti dipinti il contento e U ferenita. . L' erario 
di Cortanzo trovandoli in tal modo, riempiuto , 
chiamò gl'inviati di Diocleziano , e moftrò loia 
tutta quella raccolta di ricchezze , incaricandoli 
<)i render conto all' Imperatore di quanto aveva- 
no veduto. Aggiunte che aveva- di frefeo raccol- 
to quanto compariva a' loro ocelli : ma, ch'era, moij 
■to tempo eh' ci n'era padrone. „ Io' oc lafciava )• 
cufìodia, di IV egli , ai pnffelTori , ■ quali , fkcome 
„ vedete n' erjno per me fedoji depofitarj v . I De- 
putati fé ne ritornarono pitni :d' ammiraaione : e 
Coflamo certo di trovare un ajuto. Tempre pronto 
ne ; cuori de'fuo'i fudditì rettimi a ciafcheduao ciò 
che gli avevano recato-. ,. . oI<jy* (,- 

D;' cinque oggetti eh' ho indicati come i mo- 
tivi della rifoluzìone , che prcle" Dipdeziano ,di 
creare de'Ce-iari, ne ho riportati c-uatlro. Mi re- 
ità la guerra contro i Perfiani che fu diretta, e 
glorio fa mente recata a fine da Gqletioj.- 

Dopo le imprefe di Caro in Oriente , non 
v'erano più- fiate- aperte edilità 4iu i Roma- 
ni , e t Perfiani . Ma i due Itnperj- erano perpe- 
tuamente . rivali . L' ambizione può conlìderarfì 
Si.Jtgrimp.T.XUI. E ' " "co- ' 
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come uguale da ambe ie parti : fe -non che dal 
tanto de' Romani s' aggiugncva il dcfiderib ideila 
vendetta . La fchiavitli di Valeriano era un fono , 
che non poteva cancellarli dalla loro memoria, e 
Narfete, che regrava 'in Perfia al; tempo di cui 
parliamo , Principe intraprendente e vago di con- 
guitte, non permetteva che fe lo feordatìcro. 
xaum. Narfete era ■ fucceduto l'anno di G. C. i?4- 

^fl » Vararane III. figliuolo- e fueaeflòre di Varani 
ne II. , a cui Caro avea moflo guerra . Abbia- 
mo fatta incidentemente meflEione d' una. rivolta 
d' Ormete o Ormifda contro fuo fratello V ara- 
ra n* II. Non ne lappiamo niente di più : uffa 
per* non impadl a Vararane III. di lalire fui 
trono dopo la motte di fuo padre. Non ne go- i 
dette che pochiQirao tempo , fecondo alcuni quat- | 
tro mefi, e fecondo altri un anno; Narfete fuc? , 
cedette in fuo luogo come erede, oppure per quaU 
che altro titolo. . Tutto quello che poniamo dire 
delle ragioni;, i che aveva" quefto Prìncipe al tro- 
no', ìi è , ch'egli difendeva da Sapore, ma for- 
fè da un ramo 'diverto da quello , da cui erano. 
Lril. A ufcjti i Vararani . Appena fi vide in poffeftò, dell' 
7*8. r " f ' Impero, piononendofi di feguire l'eienipio dì^Saw 
pore fuo avolo , pensi a dilatine i confini del fuo 
xìli'ii'' regno « *"pefe de' Romani . Fece un' irruzione io 
A««i.'r,a. Siria: tentò d' infìgnorirfi dell'Armenia. Diocle> 
A*nifw mm «° n d'emulare «tali intraprefe : * 

Or,f. m mentr' egli fe n' andava in Egitto a punire Achil- 
¥„„ leo, diede-òrdine-'a Calerlo che marciaffe contro 
NarfettV '■ > : "'^ s~ V ' 

■ La prima campagna non fu favorevole ai Roì 
mani . Galerio era Troppo ardito, e li traile adof- 
fo colli fua prefuoiione molte difavventure. At- 
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tedi Orofip, che quello Principe fu tre vòlte Data 
tato da' Perfiani .. Egli è : certo, almeno che tra 
Carré, e Callinica, in Mefnpotimìi avendo affai* 
tata con una piccola partita di gente i nemici 
affai di lui più; forti , fa. vinto e cedreto», a darfi 
alla fuga .. -- - ■ 1 ■ : 

Diocleziano ,. il qua! era. per natura eircot 
fpetto e prudente, lì adirò con Galerio per una 
tale fconfttta: cagionata dalla fua temerità , e gli 
fece conofccrc- il fuo difgufto. Quando il Princi- 
pe battuto per fuo, fallo, comparve dinanzi a luì , 
quello altiero. Imperatore, lo. lai ciò andare- a pie- 
di, benché . faffe. adomo. della porpora , a lato del 
fuo cocchio, per. K fpazto, d' un. mìglio. 

Quella era una. valida, e forte lezione,' e C»« 
lerio ie ne approfittò.. Si moftrò, pieno, di ardo- 
re per riparare- al faìlo-da. Ini commetto,, ed arén* 
do con molta dimenai ottenuta la. pur mi film: e di 
radunare nuove forze, tornò ad attaccale il fuo 
vincitore, * fi avviò verfo; 1* Armenia, dove po- 
teva vincere pia agevolmente, mentre Diocitzians 
teneva una confiderabile armata, in Siria per foltener- 
la, ed accorrere in fuo foccorfo.ìn cafo.dìbìtbgno. 

.Galerio. fece nulladinwno un! altra azione, 
eh' 4 basta e!a* noflri Autori , ma che fcmbeerà 
a mio credere a' bunni giudici una prova, ch'egli 
non 3' era ancora corretto, della fua temerità . Ini, 
perciocché fi efpofe accompagnato da due Ioli- cai 
valieri ad andare a riconoscere gl'inimici i.-cura 
che non pure un Principe, ma nemmeno un Gè* 
nerale deue mai addoflàrft , e che anzi deve la* 
feiare ai /ubatomi, i quali pedono ad' efla ugual* 
mente foddisfare, e non pongono a rifehio tutta 
l'armata nella loro perfona. 

. £ A ..... Pel 
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» Dèi rimanente fi diportò di faggio Capitano : 
ed avendo procurato di cogliere !' occafione di pò» 
Ter afluiire i Perfora con vantaggio , gli disfece 
interamente, quantunque fodero a lui di gran lun- 
ga fuperiorì in numero, e riportò. l'opra Narfeie. 
ùna decifiva vittoria. Il Re de' Perfori vìnto e 
ferito Ti falvò a (lento colla fuga : tutta la Tua 
famìglia rimale prigioniera in potere del vincito- 
re, le fue mogli, i fuoi figli, e lue fattile ; un 
gran numero di Perfiani ebbero la Ueffa torte : 
tutti i bagaglj , tutte le ricchezze dell' armata di- 
vennero preda de' Romani. La fcDnfitta fu a tal 
legno compiuta, che Narlete ritirato negli ultimi 
confini de' fuoi Stati non trovò : altro refugio fe 
non che domandare umilmente la pace • 

Galeno vincitore rìnmiovò rilpetto a'. Tuoi 
prigionieri 1' deal pio di moderaiione e di faviez- 
za, che fu tante fiate e con giuda ragione lodato 
in Alcflamiro, riguardo alla moglie ed alle figliuo- 
le di Dario;-» cottrinfe i Perfiani.a eonfef- 
farc: che i Romani non erano loro men fuperiori 
ne' collùmi che helle armi .' 

Atnmiano Marcellino ci ha confervata un' 
azione di un foldato 'dell' armata vittoriofa , che 
merita di effer paragonata a quello che riporta 
i'ttÌMM delia femplicità degli Svizzeri .dopo la 
battali» di Granlòri . Quefto foldato avendo ri- 
trovata una boria di perle, gettò via le perle co- 
me inutili bagatelle, e conlervò la borfa, ch'era 
d'Un euojo ben preparato, affai bello, e lucente. 
Galeno aveva nelle fue truppe molti Ibi d, iti ar- 
TiV.Vb. ruotati di frefeo venutigli dall'Illiria , e dalla Mc- 
. ■' : ."...i i ■ : 9 ■ '. fia: 

CO rcT-fli non ir.-Hoariiiis , ftj ctia;Vi ìeoHI/js fji!LTÌ;rts t'Ss 
Ronvii», woftlE fu.it . fa. «./, 
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Ga : aveva ancora de' Goti aufiiiarj . Conviene 
che colmai che fi molerò unto fciocco, folle un 
foldato di quella forra. Un antico Romano fareb- 
be Rato pili avveduto. ' 7 f ,Vi < ..... ^ìli . 

Effendn-gli Ambafcistori di Narrete arriva- 
ti nel campo de' Romani, ed «Rendo Rati ammeflip iC f. cu 
all'udienza di Galleria', Arfaban, il quale parla- ac_ 
va, usò il" linguaggio di un Tappi ic he voi e . Prego coùdi!io- 
il vincitore di non volere, diftruggendo l' Impecio"' J'i 
dc'Perfiani, cavare uno degli occhi dell' Univer- £" u ™ - 
fo , e privare anche in tal modo l'Imperio Rò-.sw- 
mano d'un fuffidiario, e qdafi fraterno fplendo- ■ 
re. Rapprèfentò modeRamente a Galerio 1 incon- 
ftanza e 1' inabilita delle umane cofe : e finì di- 
chiar.-indogli la gratitudine di Narfete per li buo- 
ni trattamenti , che aveva ricevuto la fila fami- 
glia , e f ellremo deiiderio , che aveva di ricupe- 
rare le fne mogi», e i Tuoi figliuoli. -. rribb 
Galerio rifpofe , che i Perfiani non potevano, 
pretendere dì eccitare in altrui compaflìone, per le 
loro difgraiie, mentr'eiTi s' erane con tanta info-i. 
lenza abufati della fortuna , trattando Valeriano 
fchiavo con una ignominia , che fjccva orrore all', 
umanità. Che tuttavia egli condì Ice ode va a bU'. 
care il fuo giudo fdegno, non per confiderazione 
verfo i Perfiani, che non la meritavano, ma' pei* 
inoltrarli degnò degli antichi Romani, la cui maf- 
fima era fempre fiata di ufare tanta clemenza do- 
po la vittoria , quanta fierezza avevano dimoftrara. 
contro i nemici, che ofavano loro reliftere, ..>.iO 
Galerio non poteva liabìlire , nè conchiudere 
il Trattato fenza il confenfo di Diocleziano. An- 
dò a ritrovarlo a Nifibe, fin dove s' era 1* Impe- 
ratore avanzato.. Scriffe un' Autore., oh' era facile; A „. y, a . 
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ai Romani fare degli fiati del Re di Pcrfia n»a ' 
Provincia -del loro Impero, e the non fi fa per- 
chè Diademato trafcuralfe una cosi 'bella oecafio- 
nc . Ma quello faggio Principe non fi lafciò ab- 
bagliare ita un progetto più tello in apparenza 
che vantaggiofo 'e fedo. Non Voleva prendere , co- 
me offerva il Signor di Tilleffiont . quello the 
vedeva di non effere In -grido /di conferVare, e gì' 
inutili tentativi di Trajano per tfeguire. quello di- 
fcgno ferverono a Diocleziano d'avvertimento, c 
d'efempio*. ' ... 

Spedi pertanto Sicario Probo a Narfete per 
recargli le fue propofizionì , o pìutiofto i fuoi or- 
dini. Elìgeva che il Re di Perfia rinunziaffe ad 
ogni pretensone fopra la Mefopotatnia , che il 
Tigri fervine di limite, e di confine ai due Im. 
per) , .« che perciò cinque Provincie finiate fulla 
delira riva di quefto fiume verfo la fu a forgente , 
e ch'erano infina allora Hate de'Perfianì, foffero 
cedute ai Romani, avvi qualche differenza fra i 
di ver fi Autori intorno i nomi dì quelle cinque 
Provincie: ma convengono tutti della Cordièra, 
dell' Artazèna,* della Lahdièna . Diocleziano chie- 
deva ancora che Y Armenia rellaffe ai Romani, e 
fidavi ì limiti dì quefto Regno dalla parte dell» 
Media. Voleva che il Re d Iberia riconofcefle la 
fua corona dagl'Imperatori Romani, e pia no» 
dìpendefle dai Re di Perfia; in ultimo che Nifi- 
be diventafl~e il magazzino delle mercanzie dell' 
Oriente, « il luogo del commercio de' due Impcrj , 
fi ariete era ridotto a tale eftremità , che non po- 
teva rkufare alcuna cofa. Eccettuò folamente I" 
ultimo articolo rifpetto a Nififee, per nefiW altra* 
ragione , dice lo Storico, le non per far vedere che 
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non riceveva a Abilita niente la legge come fchiavo, 
e che metteva qualche cola del fuo nel Trattato. 
I prigionieri non gli furono reft itili ti . Dioclezia- 
no gli trattenne per ornare il Tuo trionfo . < V^ 9 5 llr i 1 

Quella pace tanto vantaggiofa ai Romani , ^™«> r 
durò .iuarant'anni . Suppongo che la guerra avri"" 11 - 
occupate due campagne. Farmi che farebbe un af- 
follare troppo i fatti , fe fi rinchiudefTero in una 
fola. Quindi avendo la guerra incominciato l'an- 
no di G. C. lyó- avrà finito nel ipj. Da quella 
fino all'arno 3J7. , in cui Coftantino provocato 
da Sapre, che voleva ricuperare le -cinque Pro- 
vincie cedute a Diocleziano, fi preparava alla guer- 
ra coarra i Perfiani , fe non fede flato impedito 
dalla morte, v'ha lo fpasio di quarant' anni . 

La vittoria fopra Narfete fu glorìofiffima all' ™™ fi 
Impero, ma fatale a Diocleziano . Fece infuperbi- r„ P ,rbi>. 
re Galerio, il quale prefe i failofi titoli di Perfi- Til,,m - 
co , d' Armenia» , d' Adiabenico , di Medico . Sde- 
gnava una mortale origine, e voleva effer chia-^^ 
mito figliuolo di Marte. Ricevuto e onorevol- 
mente trattato da fuo padre adottivo e (Aia Im- 
peratore, C annoji del fecondo pollo . „ Sempre 
„ Cefare , diceva egli , e fino a quando farò Ìr> 
„ Cefare,,? Giunfe a prender maggiorana» full* 
animo di Diocleziano. Lo induffe a perfeguitares 
i Crifìiani , e lo eofì ri nfe a rinunziare l'Imperio. 
Ma ebbe bifogno di molto tempo, e di molti an- 
ni per liberarli da un' obbedienza , la quale per 
lungo ufo, e pel merito eminente del Principe, 
1 cui era foggetto , formava un giogo difficile a 
fcuoterfi . Tra la pace conclufa co' Perfiani e la 
perfecuzione ordinata contro i CriFfani corfero cin« 
quo anni , de' quali abbia:u pochi fatti da rac- 
contare, E 4 pio- 
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Fui! di ; t Diocleziano attefe principalmente in quello 
■m™»*" * em P 0 a ^ ar fi° r ' rc l'Impero al di dentro, e ad 
,iu..mt. afficurarrie tutte le frontiere con caftella erette. 
#^*i°ful Reno, fopra il Danubio, t fopra 1' Eufrate, 
irtsi ■ Ammiano Marcellino fa particolarmente mentio- 
di Cercufium nella Mefopotamia , luogo fin» 
inflmr- allora poco confiderai !c, e che Diocleziano tbrti- 
(V^xxji't. ficù P 8 "^' a motivo della fua fìtuazrcme nel luo-' 
go, dove fi unifeono il Cabora , e l'Eufrate, 

era un pollo di grande importanza 

7/«™. • Riportali all'anno di G. C, 301. un'abbon- 
devolilìima: diflfibuzione di frumento (labilità in 
perpetuo da quello Principe per la citta d' Alef- 
&ndria:e quello éfempio di. liberalità fa, eh' io 
non ammetta le non con qualche cìrcofpezionc 
quello che riferifee -Lattanzio d' un rinearamenfo 
di-viveri, cagionato dalla ingiuflizìa di Dioclezia-J 
no, ed actrefetuto da un mai ìntefo ftabiliment» 
di prezzo, che fu d'uopo incontanente.: rivacai e . 
Ogn' uno fa che in una tal congiontura È efìrema-. 
mente difficile trovare il rimediti, e che.i Prin- 
cipi , e ì Magillrati malgrado le loro buone inten- 
zioni sfuggono a grande (lento U doglianze; e le. 
mormorazioni, 1 ■■' J -, , l-. ,vj ; ~ „ 
'.. In quello medefimo intervallo di tranquillità 
e dì pace Diocleziano creffe grandiflìmi edificj 3 
j „ Nicomedìa , e a Roma . Parlafi anche, di Terme 
«r»* collrutte da Miffimiano 3 Cartagine J - ■■■ 

1 In tutto quello: fpazio non apparite che vi 
Ca flato nefTun tumulto di guerra, le non verfo il' 
Reno. Ho fatto mennione della .vittoria riporta- 
ta fopra gli Alemanni da Coftattio l'.anno di 
G. C 301. ' ,. . . , 

..... . . ,„ !f. 
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Perfecuzjonc di Diocleziano .. Movimenti di rìbellio- 

. ne nella Meliti:»* , e nella Sirla . Diocleziano 
viin a Roma per celebrare le Fejle del fuo ven- 

; tcjìmo anno, e nello fleffo tempo il fuo trionfa. 
Dà giuochi poco magnifici . Il Pepo!» ne rtjla poca 
tomento . Diocleziano parte intprevìfamentr da Re- 
ma . Cade in una malattìa dì languore f la jidJ- 

, le gli cagìtna un infievolimento di capo. Galer'ia 
fi approfitta della congiontura per obbligar luì ,. 
e Miffimiano a rinunciare l'Imperio. Rinuncia 
di Diocleziano , e di Maffimiano . Severo , e Maf- 
fimim Ce/ari . Diocleziano végi conlento nel fuo' 

- ritiro. . Detto notabile dì quefìo Prìncipe /opra la 
difficoltà di ben governare. Reliquie ancora faf* 

, fijknti del Palazzo di Diocleziano a Spslatro . 

■ Jiew indebolito i Pretoriani. Seppreffiene de 
Fmnentar) , o Jìa delle pubbliche /pie. Molti, " 
Leggi dì Diocleziano nel Codice. Giudico intor- 
no il fuo carattere* ■ . . _■; . 

Diocleziano (ili principio dell' anno 303. era usi 
fuo decimo-nono di un regno fempie prò- dìÒI'^L 
fpero e felice. La fola durata di quello regno di-™- 
notava una (ingoiare profperitò fra pi* Imperato- ' 
ri Romani , che qaafi tutiì da' un lecolo in poi 
HOn avevan fatto che comparire rapidamente fopra 
il trono per efferne improvifamente cacciati -_ Tut* 
(e le imprefet di Diocleziano gli erano riufeitc. 
Il fuo governo accoppiava in le la dolcezza della 
pace « la gloria delle armi. Coflretto dalle tir- 
coflanze a dividere la fuprema autorità con Col- 
tegli', trovava in elfi un ri fp etto e una fommìf- 
lione di ftidditì : e I' Imperio, retto <ia quattro 
?nncipi non aveva che im folo. Capo : . Quella 
•■ . gran " 
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Ean profferiti cominciò a mancare tolto àie (I 
fciò indurre da Caler io a perfegùitare i Cri- 
ftUai, che in fino allora aveva non pur tollerati 
Su**'*'* ml aBC ' le fwweggwó « protetti . Ecco la de- 
i. a. nt ' fcrizione lafciaraci del florido fiato , a cui tra 
pervenuta la Chiela CrilHana col favore della lun- 
ga pace, di cui aveva goduto fino allora, inco- 
minciando dal regno di Valeriano. Perciochè lot- 
to Aureliano eravi (lato piuttofio una minaccia di 
oerfecuzionc , che ima vera perfezione . 

„ Non lo degnamente efprimere , dice Eu- 
„ febio , con quale liberti li predicale la parola 
„ Evangelica avanti l'ultima procella, e in qual 
„ pregio ed onore ella forte apprendo tutti gli uo- 
„ mini , si Greci , come Barbari . I noftri Principi 
„ davano mille teftimonianze di bontà a coloro , 
„ che la profefTavana : ed affidavano loro Gover- 
„ nì di Provincie difpenfandoli dalla neceffità di 
„ offerire i fagrifizj, che erano ad effi dalla pie- 
„ ti vietati. I Palarli Impanali erano pieni di 
„ Fedeli, the fi recavano a gloria colle bromo- 
„ gli, co'loro figliuoli, e co'loro fervi, d'ado- 
„ rare folto gli occhi de' loro padroni il nome 
„ di Gesù Crifto : e godevano piii che tutti gli 
„ altri Officiali del favore, e della fiducia degli 
„ Imperatori . Ad efempio de' Sovrani i Procura- 
„ tori e i Governatori di Provincia rendevano 
„ ogni forti d' onori ai Capi della noftra Reli- 
„ pione. Le noftre afferà blee divenivano tanto 
„ numcrofe, che le antiche Chiefe non erano piÈ* 
„ ballanti a capire un' immenfa moltitudine di 
„ popolo, e ne fabbricavano di piii fpaziofé in 
„ tutte le «itti . Tal' era , continua V Utorico , 
a la nollra eondiiiane, finche abbina meritata la 
„ Di- 
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£ Divina protezione con una tanta ed irreprtnfi- 
„ bile «tfhdbm»,. Un'ultima cola da aggiugncrfi 
alla narraawne d'Eufebio, e che fati conolcere 
perfettamente qual progreffo avefTe fatto il Cri* 
ftianefirao nel Palazzo Imperiale fi i , che v h» 
ragione di credere che Prifca moglie di Diocle- 
ziano , e Valeria figliuola di quefto Principe , e 
maritata a Galerio foffero ancor effe CrifliaiW. 

Non è per quello, che la Chiefa dopo la J,'^""^, 
promocione di Diocleziano al trono non aveffe ■/■•«. w. 
(offerta alcuna perfezione. Dirò trappoco che* ■ 
Galcrio maltrattava molto i Criffiani delle fini 
•rinate, fin dall'anno 2,85. Maflimtano aveva fat- 
ti parecchi Martiri , Ì piti illuftri de' quali Tono 
S. Maurilio, e la legione, che comandava, S. 
Dionigi di Parigi, e i fuoi compagni. Ma ni 
Diocleziano, ne Coftanzo avevano mai dimofìra- 
to odio contro i Crifliani , le violenze di Malti- 
mìano non erano Mate che pafleggiere, e quelle 
di Galeno non erano giunte all' eflremo. Quindi 
fi può gener.i Im ente dire , che la Chiefa , e fpe- 
cialmcnte «niella d' Oriente , che era più nota ad 
Eufebio, godeva da lungo tempo della pace e del- 
ta tranquilliti. , 

Qcafla calma accompagnata anche da gloria 0j * 
aveva prodotto il fi» ordinario effetto , il rila- 
fciamento della .rUfciplin* » dri coltomi. „ S' iti- 
„ trodufiero fra noi, dice Eufebio, l'invidiaci 
fy ambizione, a l' ipoerifiai ittforfero difeordie fra 
„ i Miniftri della Religione , ed anche fra 1 po- 
„ poli . Guerreggiavamo fra noi , fe non colle ai-- 

iTSSFSLJ! Stavano gli 
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„ uni contro gli altri con contefe, e con odj , e. 
„ fi difputavano i primi porti nella Chiefa di Ge- 
„ «ii Cri.fto, come, le fodero flati Principati feco- 
„. lari.,' I nolìrì peccati accendevano adunque con- 
„ tro di noi lo fdegno di Dio , e lo indù itero a 
„ punirci per ricondurci a lui. „ 

Galeno era degno di fervir di miniflro rap- 
liB'<a porto al caligo, che Dia voleva esercitare fopra t 
j*rf» ^ uo ' ' * d e ?'' ne ^ u ' eome Tappiamo da Lattan. 
,s ' ' zio , il principale ftrumcnto . Era flato nodrito 
nell'odio conno il nome Crifliano da lua madre, 
femmina fuperditiofa all'eflremo, e che offerendo 
fovenie factifii] nel Tuo villaggio alle lupppfte di- 
vinità de' monti, s'era chiamata offefa perchè i 
Critìiani non volevano intervenire ai pranzi, che 
vi aggiugncva, ed attendevano- al digiuno, e all' 
orazione, mentre ella celebrava gioconde felle co- 
gli altri abitatori del luogo. Galeno non meno 
fu perdi zi ofo di fui madre, ed imbevuto de' pre- 
giudizi * cne aveva da efl* ricevuti , non fu in 
grado di feguìr le file crudeli infìouaz ioni ne' pri- 
mi anni del fuo innalzamento. Fu occupato dal- 
le guerre, e li vedeva in uno ftato di fubordina- 
zione, che non gli permetteva di comandare con 
-un'affoluta autorità. Ma l'odio contro i Crilìia- 
r.i viveva già nel fuo cuore: e trovo alla fine 
Dbciezia.no difpofto a fecondarlo Dell' occafione 
che ad elfo riferirò. ; s , t , : ; .. .— 
. .Diocleziano aveva la debolezza di effer va- 
go dj faper l'avvenire, e di credere che fi. note f- 
fe diftoprirlo nelle vifcere^egli animali . Offeren- 
do egli adunque fagrifizj a sì fatto oggetto, oc- 
corfé, che alcuni Criftiani omzialì del palazzo,, 
i quali erano prefentì , fecero filila loro fronte- il. 
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fegno della Croce , che Lattanzio chiama ìl legni» 
immortale. Furono pertanto (Orbati i iacrifiij. e 
i Sacerdoti non trovarono più nelle vittime Ì con- 
traflegnii mediante i quali pretendevano conosce- 
re il voler ' degl' Iddi i ; oppure (ìnfero anche di 
non trovarli , per muovere il Principe a idegno 
contro i Criftisni, eh'élS odiavano. Quello, che 
non ha dubbio, fi è aver effi dichiarato all'Im- 
peratore; 'dia la prcfenia d'uomini profani turba- 
va le loro funzioni , ed impediva , che riuiciiféro, 

Coltanrino racconta egli medefìmo in Eufe- B«/ * 
bio un fatto, che ha gran relazione con quello , j",£"v 
e che accadde nello lìdio tempo. Un oracolo Hi 
Apolline confeisò, che i giudi, i quali erano lui- 
la terra ri' impedivano di dare, come faceva un 
tempo, rifpofte, che conreneflero verità. Diodo 
siano domandò ai Tuoi S acri fi c= tori , chi (offero 
quelli giudi, e non efitarono a dipendergli, eh" 
erano i Criftiani ;.. 

.Se dicevano il vero, Diocleziano avrebbe 
dovuto conchiudere d.i quello !' imrmtcnza e 1' 
inurilità degli Dei, che "adorava . Ma egli no.i 
ragionò cosi. Si accefe di fdegno contro coloro, UB,nn 
che lo privavano delle cognizioni , di cui era ol 1 
tremodo defiderofo, ed ordinò the tutti gli Or- 
filiali del paiamo famficaffero agli Dei, e chi 
fodero puniti i difobbedienti colla fkgeUaiione . 
Ertele il rigore del fuo editto firio ai foldati, che 
voile che fodero obbligati a facrificare' fotto pet , 
na d'edere cadati. Galerio, il quale faceva da BaftfK.v?. 
lungo tempo odervare la medelìma legge fra le f',',', 
truppe, che dipendevano direttamente dal fuo co- »,■!. er 
mando, ebbe un lbmmo piacere di vederla appro- *' 7 ' 
■vita e confermata da Diosleziano, e rifolvet^e 
di 
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dì approfittai dell' occafione per portare le colè 
•H'ultima ettremità. 

Ando, a trovare il vecchia. Imperatore a Ni. 
UBm. comedi», e pafsò il verno appreitt di lui, non 
celiando di confortarlo a rendere la perfecutione 
generale, c di aecrelcerne le pene fina all'ultimo 
litpptizio e alla morte.. Gli rapprefeotava , che 
gli ordini diti antecedentemente erano io/ufficien- 
ti, e non avevano acquiftato alle Divinità dell' 
Impecio un folo adoratore. Che i GriGiini. eh' 
erano entrati nel fervizio militare, rinuaùavaiio 
si loro pofto few* difficoltà, piurtofto, che abban- 
donare la loro Religione, e che l" ef empio mede, 
lima di fcveritk eièrcita» fopra alcuni di loro , 
che eneo (lati puniti colla morte, non aveva 
prodotto alcun frutto, e non aveva, tatto, ravve 
dere alcuno di quefli oflinati. Diocleziano refiftet- 
te lungo tempo. Sapeva, quanto il Criftianefinio 
fi fbffe moltiplicato, e non poteva, rifolverfi a 
feminare il turbamento e la defolaiione in tutto 
l'Imperio. Voleva, che fi purgaflè unicamente 
da Cnfìiani il palazzo e le armate . Siccome Ga- 
... ; lerio non fi arrendevi, e che per contrario infir 
fava gagliardamente, lì tenne un gran configlia , 
dove l'affare fu tneffo in deliberatone. M» tut- 
ti coloro che differii parere, gli uni pieni d'odio 
contro la Religione Criftisna, gU altri per farfi 
inerito appreflò il Celare, «he incominciava a fa- 
lire in credito e in autorità , feguirono la fiia opi- 
- nione. Malgrado qtiefto unanime allenti, Diocle- 
ziano differì ancora, o fi a per difcolparfi, Sa pei 
fuperfttzione, mandò a confutare l'oracolo di Apol- 
line a Mileto . Quello era un fané i Sacerdoti pa- 
gani giudici nella in» propria cauf» . ApcJline 
non 
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non poteva far a meno di ordinare che fi diftiug- 
getfrro i nemici del i'uo culto. Dtocleiiano ce* 
«ette alla fine , ma ' enza aocora aeconfentire allo 
ipargimento del fanguc . Per altro fu decretato 
che fi tormentafltro i CrifHant con ogni fotta di 
violenze : e per primo atto di oftilirà, fu ril'o- 
luto di diftruggerc la lor» Chiefa in Nicomedia . 
Fu Sfiata quella efecuzione al giorno della fella 
del Dio Termine, the cadeva ai 13. di Febbri- 
io , come fe per una fredda e fuperfliiiotà allu- 
lio'ne, qjefìo giorno averle dovuto effer felice per 
ridurre agli ultimi eftremi una Religione nemica. 

Venuto il giorno , arrivano di buon mattino 
alcuni OSwisli con buon numero di armati. At- 
terrano le porte della Chiefa , cercano dapprima il 
iimul.cro del Dio adorato in quello luogo, creden- 
do di ritrovare in una Chiefa di Cnfliani amiche 
cola di lomialiante a quello, che vedevano ne'loro 
tempj . Trovarono le facre Scrittore , the diedero 
aiie fiamme, e lafciirono tutto il rimanente in 
preda dì coloro, che gli accompagnavano. I Prin- 
cipi efaminavano dalle finellre del Palano quello 
che accadeva , e prendevano in tal modo in pcr- 
fona all' efccuwone de' loro ordini. Imperocché la 
Chiefa era in un fito ehvato, che (lava loro di- 
rimpetto. GJerio voleva, che vi fi appiccaffe_ il 
fuoco, Diocleziano vi li oppofe, temendo un in- 
cendio, il quale avrebbe potuto eflenderfi alle ca- 
ie vicine, e cagionare un grandiffimo danno, e 
mandò alcuni faldati Pretoriani armati di feuri ed 
altri iimili ftromenti, i quali in poche ore difirul- 
fero r edifico, e lo fp»™ 0 ™ £ «£«cfii i' 

Editto dipcsCm» • Qi«fl» Edino n(,Q ira P°- ' 
ne va 
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neva pena di morte.: ma eccettuatone 1' ultimo ri» 
gore comprendeva tutte quella violenze, che fi ave- 
va potato, immaginare. Ordinava che fi abbattettero 
in tutte le cittì le Chicle de' Crifliaoi , che fi 
tiruciaflero tutti i loro Libri làcri nelle pubbliche 
piane; che ogni Crilìiana foffe punito, fe era 
di un rango diftìnto , colla perdita delle lue di- 
gnità , e delle fue cariche; s' era uomo plebeo, 
con quella della fua libertà-, che fodero tutti log» 
getti ad efler melfl alla. tortura, fcnzi che l'emi- 
nenza del naicimento , a degl' impieghi poterle 
'cfcntarli, che fodero loro chiufi 1 .Tribunali, e 
che non potettero intentare alcuna lite a loro van- 
taggio , e che per contrario tutte le liti mode 
.contro di loro fodero ricevute e giudicate a loro 
i vantaggio . 

Tal! era il tenore del primo Editto. Se ne 
aggiunte a cucilo di II a poto tempo un fecondo, 
diretto fpedalmente contro i Velcovì e gli altri 
Miniflri della ReligioneCriftiana.il quale com- 
metteva a* Magistrati di afficurarfi delle loro per- 
itine, di metterli in prigione, e di costrìngerli 
con ogni forta di ■ merao a facrificare agli Dei. 
Quelli Editti badavano per dare a'Giudid 
Tinti*, autorità di condannare a morte coloro, che perfe- 
j>i-f«. ji verantemente refillevano, e fecero in fatti ripor» 
«'."*> "t tare " molti la corona del martirio ., Ma nelle di- 
ehiarazioni fatte in appreflb la pena di morte fa 
efpreflamente pronunciata , e indifferentemente elle- 
fa a tutti quelli , che facevano profeffione del 
■CriftianeCmo . <•■ . , ; i..<. 

Diocleziano fu condotto a quello ecceffo.di 
irudeltà , contrario a tutti J fuor principj , da una 
eonfeguenza del primo impegno , :ehe .aveva co4- 
■' . . ' ' trat- 
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"tratto. Dopo un paffo che aveva fatto tanto ro« 
more non volle tornare indietro ; e fi (limò obbli- 
gato per onore a folìenere quello, che non aveva 
da principio ordinato che per una fpecie di vio» 
lenza . Due circolarne iubito ne' primi principi i 
contribuirono ad accender il Tuo odia * ed a giti- 
ftificarlo a" fuoi occni : una , che fu 1' effetto dell* ' 1 
imprudente coraggio d' un Grifìiano , e l'altra fat- 
ta nafeere per opera di un nero artifizio di Galerio. 

Tolto che il primo Editto fu affido , uno Bufii. 
zelante Crifliano andò a lacerarlo pubblicamente. 
Fu arredato, dato in mano a' carnefici, tormen- IjSjii. 
taro in' tutta la fua pcribna , fteio fopra la gra- 
ticola , e confumato dal fuoco . Soffri tutti i iup- 
plizj con una coftanza ed una ferenilà , eh' eì * 
coufervò (ino all' ultimo refpiro , e deve crederfi , 
che il merito del martino abbia dinanzi a Dio 
efpiaro il fallo della fua temerità. Ma fi può fa- 
cilmente immaginarli quale impreffione faceffe nàl' 
animo di un Principe, qual era Diocleziano, un' 
azione cosi ardita t tanto contraria alle legai . 

Galerio avvalorò <jue(H iir.prefiione con un 
detefìabile artifizio . Fece appiccare fegretamentc 
il fuoco da ajcuni de' fuoi OfSziali ad una parte 
«lei Palazzo Imperiale, ed imputò ^uefto delitto 
aiCrifliani, che accusò di aver voluto , per vendi- 
carli e per metterli in. libertà, far perire i due 
Principi , che avevano loro dichiarata la guerra . 
Diocleziano, quantunque folle un- Principe accorto 
■avveduto, non ebbe alcun fofpetto della frode. . 
Prefe un violentifiimo fdeguo contro gli Offiiiali 
CrìlUani , the aveva in gran numero nel fuo Pa- 
lazzo; gli fece crudelmente tormentare in fua pre- 
fenza , ma in vano . Pe cip vera ndt> eflì a forìenere 
St.degl'lmp.T.XllL F la 
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li taro innocenza; non fi venne in chiaro del ve- 
ro . Imperocché neffuno fi pensò d* interrogare 
colla tortura gli Ofttiiali di Galeno. E 1 col"» mol- 
to (ingoiare che Coftantino medefimo , che fi 
trovava prefente in que' luoghi non conofcefle 
ì colpevoli , e che in un difcorfct che pronunciò 

Cmflt V' ' an j?° tcm P° dopo • e cn - e c ' confervato da Eti- 
febio , attribuiffe al fuoco del Cielo l' incendio , 
di cui parliamo. Il Signor di Tillemont porge 
una probabile congettura per conciliare le reftimo- 
nianie di Coftantino , e di Lattanzio . Il fuoco 
fari (lato appiccato al Palazzo dalla folgore, e 
Galeriolo avrà fatto alimentare e mantenere fc- 
gretamente da' fuoi Offiziali . 

U«mt. Quello Principe rinnuovò la ftefla enormitl 

quindici giorni dopo. Il fuoco tornò ad accenderli 
all' improvifo . Ma un pronto foecorfo impedì 
al male di crefcere e di dilatarli : e Galerio avendo 
condotte le cofe a quel fegno che defiderava, e 
veggendo Diocleziano molto irritato, ufcl impro- 
vifamente di Nìcomedia , dicendo ch^ temeva d' 
effer bruciato da' Criftiani , e che voleva mettere, 
la fua vita in fi curo . 

iSE'w» . Nel1 ' o"* 1 ""» probabilmente di quella con- 
' giura falfamente imputata a' Criftiani , Dioclezia- 
no fece il fuo fecondo Editto , che riempi di Ve- 
fcovi , di Sacerdoti , e di Diaconi le prigioni de- 
fluiate a* malfattori , per cpi non (ì trovava più, 
luogo perche, erano tutte*interamente occupate 

la.T.nr. da' Santi . Allora pure coftrinfe , fecondo 1' efpref- 
fione di Lattanzio, Prifca fua moglie, e Valeria 
fua figliuola a facriiicare agi' Idoli . Poiché fu d' 
uopo ufare con efle la forza : quella i una prova 
ch'erano Criftiane, 6 che almeno avevano dell' 
in- 
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inclinazione al Criftianefimo , e che n" erano gii 
iilruite fino ad un netto fegno. 

La perfeeuiione fu generale in tutto l'Im- 
perio. Imperocché gli Editti, che l'ordinavano, 
furono fpediti a Mallìmìano , e a Coflanzo , affinchè 
gli faceflero efeguire nelle Provincie a loro fogget- 
le . L'autorità dì Diocleziano era per tal modo ri- 
cettata da coloro, che aveva fatti fuoi compagni 
nel potere, che quello ch'egli aveva riabilito paf- 
fava appreflò di loro per legge. Maffimiano cru- 
dele per natura , e che aveva da lungo tempo tin- 
te le mani del fangue Criltiano, condifeefe con 
piacere all' elulione degli Editti. Coliamo, i. 
cui coltumì.e le cui ma Si me a ciò ripugnavano, 
crederle milUdimeno di non poter negare affatto 
quello che da lui efigevafi . Comportò, che i tem- 
pi fodero atterrati : ma rinarrino la vita degli uo- 
mini- Non è tuttavìa ch'egli non faceffe alcun'"'»™ 
martire in tutto quel tratto dì pefe, che a lui 
obbediva. Il fanatico zeln dì alcuni Governatori, 
c MagLtrati coronò molti Cri3ìinÌ nelle Calile, 
e particolarmente in ifpagna: ed a quello tempo 
deve riferirà il glorialo combattimento , e .1 mar-, 
tino dei gran S. Vincenio. Ma Cotanto ebber 
nell'una , o poca parte ih quelle violenze, non aven-. 
do fatto altro che tollerare quello , che non ofava 
impedire, obbligato dal rigor degli Editti, e dalla 
fommiflione , e dal rifpetto che confervava pel- 
Diocleziano. 

Lafciò pertanto agire alcuni forfennati, che: 
erano lungi da' fuoi occhi . Nella fua Corte protei- £./.;. ii 
fe il Criflianefimo: e laddove gli altri Principi™'^**: 
rivolgevano la loro prima attenzione e crudeltà 
fopra i Criftiani del loro Palazzo, e fi ftudiavano 
- : ' .Fa di 
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di far trionfare la fola Idolatria intorno alle loro 
perfonc, Coftanzo con usa condotta affatto con- 
traria giudicò particolarmente degni della fua fidu- 
cia quelli, ch'erano più fedelmente attaccati alla. 
Religione Criftiana : e per conofcerli gli mife ad 
una prova fuggeritagli dalle circolhnze. 

Aveva molti Crifliani nei fuo Palazzo. Di- 
chiarò loro che non voleva foffrirne alcuno, e che 
per confeguenza bifognava che quelli, che profef- 
favano quella Religione fceglieffero tra effa e la 
loro fortuna , e fi determinaffero o a facrificare , 
fe volevano confermare le loro cariche appretto di 
lui , o ad abbandonare le lo-o cariche ic non vo- 
levano facrificare. Fin d'allora tatti ì CriP.iani 
non e^ano Santi , ed eranvì fra loro delle anime 
mondane , le quali amavano più le cofe terrene 
che le ceJefti. Quinci molti li della Cor- 

te obbedirono al; ordine, the era (lato loro fignì- 
ficato, per Itmore di perdere i loro impieghi. 
Altri pieni d'una vera fede, preferirono la loro 
Religione ad ogni umana foeranza. Quando fi fu- 
rono gli uni e gli altri ben dichiarati , Col tari- 
lo palesò ciò che peofava. Dichiarò eh enon po- 
teva fidarfi di uomini, che avevano abbandonata 
la loro Religione . Imperocché come potevafi fpe- 
rare che coloro, i quali mancavano dì fedeltà al 
loro Dio , ne tonfervaffero pel loro Principe ? Gli 
cacciò per tanto tutti da fe , e gli licenziò igno- 
ro iniofa mente . Giudicò per contrario che la per- 
ftvtrenza degli altri ne' loro obblighi verfo Dio, 
Io afficurava del loro inviolabile affetto verfo il 
Principe che Dio aveva loro dato : e non fola, 
mente eli tenne nella fua Corte , ma gli dtflinfe 
fra tutti gli altri, gli promoffe alle cariche, e cre- 
dette di non avere migliori amici . Que- 
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Quella iiluflre telìimonianza dell» Rimi t 
dell'affetto di Coliamo per ì Criffiani non lafcu 
dubitare , che le violenze efercitate contro dì elfi 
nelle Provincie foggette alla fua autorità , noa 
Jìano Hate l' effetto del furore di alcuni Governa- 
tori particolari, e de' politici riguardi del Prin- 
cipe . 

Non era cosi nelle altre partì dell'Impero, 
dove ì Principi medefimi accendevano e premia- 
vano la crudeltà de' ioro Miniilri. Quindi fcor- 
fero in copia le onde del fangue Criftiano . Ma 
le minute particolarità di quella perfecuzione la 
più furiofa e la più lunga che abbia mai l'offerta 
la Cbiefa , appartengono alla Storia Ecclelìaftica • 
Io mi re II tignerò ad alcune circoftanze genera- 
li , che poffooet effere pel mìo (oggetto interef- 
fanti . 

Eufebio ci fa fapere che il timore fece mol- £>fi* 
ti sportati : e per una presenza poco ionveoevole 
alle regole dell Moria , «' impone la legge di oc- 
cultar nel filenzio alcuni avvenimenti funefti e 
trilli pel Criflianelìmo ■ Il Rio proprio interrile 
era pirawentura quello che gl'ifpirava quello pru- 
dente filenzio. Egli è certo che fu cotto in pri. 
gione per la eonfeffion della fede : egli è certa- 
che ne ufel fenaa portare fopra il fuo corpo nef- 
fun contiaflegno della crudeltà de' perfecutori : ed 
alcuni iilulìn Confeffori gli hanno in pien Con- 
cilio rinfaceiato di aver comprata la fua ficurea- 
za, e la fua libertà con una malvagia viltà* td 
offerendo ìncenfo agl'Idoli. 

Le cadute furono frequenti tóme in Oriente. 
Lo furono in Affrica , dove molti , fma voler 
finumUre alla fede, diedero in poter de [limici, 
~ F „3 con- 



Digitized by Google 



%é Storia decl' Imperat. 

rconforme all'editto di perfec azione , i facri Li» 

brìi e fi fotrraflero con una tale viltà ai toc 
. nienti e ai fupplizj . Furono chiamati traditori , 

e diedero motivo allo fcifma de' Donati fi i , il 

rile fu funefiiffimo alla Chiefa, e la cui Ifloria 
parte di quella di Colìantino. 

Ma fe la Chiefa Crifliana ebbe motivo di 
. piagnere per la mancanza di coraggio e di eoflan- 
za in alcuni de' fuoi figliuoli, ed anche de' Cuci 
Mimiti, la gloria d'un gran numero di Martiri, 
e di generolì ConfelTori la edificò e la confolò . 
.Si può vedere nel Signor di Tillemont i! raccon- 
.to de' loro trionfi, tanto preziofì alla pietl . 
. Un grandiflimo numero di Crifìiani , per fug- 
sj!" ' gire la perfecuzione, fi ritirarono in paefi ftranie- 
ri, e trovarono appreflb i Barbari un siilo con- 
tro la crudeltà de'Romani loro compatriotti . Ab- 
biamo offervato in alcune altre oceafioni , che 
quelle difpcrfioni cagionate dal furore de' perfecu- 
tori diventavano utili e vantaggiofe ne' difegnìj 
di Dio per diffondere il buon odore di Gesìi Cri-| 
Ho fra nazioni , che non avevano udito parlare del. 
Salvatore , e che per quella via il fuo nome in- 
cominciò ad effe re fra loro conofeiuto. 

Alla perenzione della violenza e de* tor- 
. menti , fe .ne aggìunfe una di un'altra fpecie, e 
la cui azione non era diretta contro i corpi , mi 
q ^..rontro gli Spiriti. Due fUofofi , od uomini di' 
>. ,? ' Lettere , in vece di aver compaffione di quello 
; che foffrivano i Criftiani t vollero acerefeere 1: 
loro pene attaccando cogli Scritti la loro Reli' 
gione, e fludìandolì di toglier loro la confolazio- 
ne di foffrire per la verità , Lattanzio folo fa co- 
nofeere. uno di quelli Autori , ma contraffegnar- 
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dolo fenza nominarlo. Quelli era un Filofofo fpe- 
culativo ma noti pratico ; voluttuofo ne* fuoi co- 
fiumi, faftofo nella fua fpefa, e per confeguenza 
avido del denaro. La fua opera fu giudicata, fe- 
condo la teitimonianza di Lattanzio, puerile, me- 
f china , ridicola : ed è caduta ìn una totale obli- 
vione. 

L'altro Scrittore era un Magiftrato , a cui ^ f' 
premeva di giufìificare la perfecuzione , alla quale t. if. 
aveva molto contribuito co' fuoi crudeli configli. 
Jerocle Governatore di Bitinia, nello (leffo tem- 

Sa che adoperava la fpada per diftruggere il Cri- 
ianefimo , fi fervi della penna per renderlo, fe 
avefTe potuto, difpregevole ed odiofo. In una par- 
te della fua opera, che aveva intitolata Vomica 
della Ferità , paragonava , come abbiam detto al- Eu f 
trove, Apollonio di Tiane a Gesù Crilto. Eufe- 
bio l'ha rifiutato fu quello punto. Nel rimanente 
della fua opera difeopriva alcune fuppote cont'a- 
dieìoni nelle noiìre facre Scritture . Qucfla non 
era in fondo che una repetizione delle obiezioni 
di Celfo , difìrutte gii da Origene . Lattanzio 
vi rifpofe, non con una diretta retrazione, ma 
ponendo nella fua opera delle Iiijlitu%ioni Divini i 
fodi fondamenti della Religione Crìftiana , e dimo- LiBni. 
Arando l'affurdità del culto degl'Idolatri. Nòlo'-'J 1 - 
fcritto del Filofofo , ni quello di Jerocle , avreb- 
bero cagionato alcun timore, fe non follerò Itati 
armati della podedà Imperiale . 

La perfecuzione ordinata da Diocleziano fu 
efercitata da lui medefimo per due anni e due 
meli . Dopo la rinunzia di queuSi Principe cefsò 
d'effer generale. Ma alcuni de' fuoi fucceflori, 
e particolarmente Galerio e MifTimino Daza la 
F 4 con- 
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eontinuarono con nuove violenze per lo fpazio di 
ore' anni . Durò pertanto dieci anni e qujfi quar- 
ti»» Ji me (] i cioè, dai 13. di Fcbrajo dell' anno di 
G. C. 303. fino ai 13. di Giugno dell'anno^rj. , 
in cuì fu pubblicato nella citta di Nicomedia 
l'Editto di Coltantino e di Licinio per refiituire 
la pace alla Chiefa . Noi avremo altra volta 00 
cafione di farne parola , e d' inferirne nel noff.ro 
racconto alcune circoftanze, perchè gl'interelli del 
~ Cri Ma ne fi trio andavano iempre più diventando 
affari di Stato, fpecialmente dopo che Coftanti- 
no n'ebbe pubblicamente abbracciata la profei* 
fione. 

t?™'™" 1 " '* arc c ' le " P°"" a conc ' 1 ' u ^ erc & alcune pi- 
bel [ione role di Eufebro , che i furori di Diocleziano eoa* 
■■-^"1 lro * Crilriani furono accrefeiuti da due improvi- 
utili Si- fe follevazioni , ch'ei volle probabilmente ad effi 
™- BS imputare, quantunque la loro perpetua e cortame 
Eni, fui fommifione alla legittima autorità del Principato 
doveffe metterli in Scuro da ogni fofpetto intot* 
110 a quefto . Quelle follevazioni non furono con- 
fiderabili nè per le (leffe , ne per le loro confeguen- 
ze. Intorno alla prima altro non fappiamo che 
quello che in una parola ne dice Eufehi». Un 
ribelle , ch'ei non nomina , fi fece proclamare 
Auguflo nella Miìitena dìftretto dell' Armenia , e la 
fua intraprefa non fu si tolto formata che diffida- 
ta . Quello Scrittore non ci dì maggiori notìzie 
intorno al fecondo fatto: ma troviamo in Liba- 
& X1U.' "io di che fupplire al di lui filenzio. 

In Stria cinquecento foldati avevano avuto 
ordine di fcavare il porto di Seleucia, che non 
aveva fuffietcnte profonditi. Volcvali che i fol- 
dati lavora Aero in quella, faticofa operazione, con 
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un eftremo rigore . Non concedeva!! loro il tempi 
neccflario per preparare ciò che era bifogaevole 
per loro iwdrimenro , e dopo una giornata piena 
di (lenti e di fatiche, infognava che conium afferà 
parte della notte nel cuocere il loro pane. Stac- 
chi alla fine e nojati, feoffero il giogo d'una cosi 
■fora obbedienza , ed abbandonati ad un furo- 
re, di cui erano frequenti gli oTempj in quello 
fecola , coftrinfero l' Offiiiale , che gli comanda- 
va , e che chiamava!! Eugenio a prendere la por- 
para Imperiale. Rendette: ma gli prefentarono 
la punta delle loro fpade: ed Eugenio non poten- 
do ichivare la morte, lì appigliò al partito dì 
almeno differirla . Antiochia non era molto di la 
difenda : *d i fedùiofi fapendo, che quella gran 
«itti non aveva attualmente truppe , fi fecero coti- 
darre quivi dal laro novello Imperatore. Per via 
rubbarono e mifero a facto ogni cofa: famelici 
ed estenuati dalle fatiche e dalbifogno, bevettero 
e mangiarono eccelli va mente . Arrivarono perciò 
ai Antiochia fui far della fora, qua fi tutti ubbria- 
ci» , e in difpofizione pinttolto di dormire che 
di combattere. Nulladìmeno, ficcome non fi at- 
tendevano, e the avevano a fare folaraente \cO' 
cittadini colti all'improvifo , entrarono nella città 
fenza reliftenta , e corfero al Palazzo per impadro- 
nirfene. Ma dopo il primo momento di forprefa c 
di terrore gli abitanti d'Antiochia rinvenuti in fe, e 
conlìderando il piccolo numero e il cattivo ftato 
de' nemici , che gli affalivano , fi radunarono : fi 
armarono di tutto quello, che venne loro alle 
mani: le donne medefimr accorfero inlìeme cogli 
uomini: e tutta la città unita fi avventò contro 
quefti cinquecento foldatì mezzo vinti dall' ubria- 
chez- 
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cbczza, dalla fiacchezza, e dal difordtne, in cui 
gli aveva melTi la licenza c la sfrenatezza. Furo- 
no tutti uccili fui tatto, fenza che ne fuggine 
pur uno. Il loro Capo medefimo perdette colla 
vita un fantafma di grandezza , che non aveva 
durato che un folo giorno. 

Dipdeìuao doveva ricomoenfare la fedeltà 
e ìi coraggio de^a abitanti d' Antiochia , e non 
aveva alcuna ragione d* irritarli contro quelli di 
Seleucia, Della cit'à de* quali era ruta la ribel- 
lione, ma Tenta ch'eglino v' avellerò in venia 
modo contribuito . Fu probabilmente ingannato 
da falle relaziani , ed infierì contro i principali 
membri del Configlio di ciaicuna di quelle due 
Cittì, fra i quali v'era l' avolo di Libanio. L'atro- 
ce efecu2Ìone di quelli uomini innocenti refe il 
fuo nome tanto odiofo in tutto il paefe , che. 
ancora novant'anni dopo non potevafi fentirlo pro- 
nunziare fenza orrore. 
" Quello Principe entrava i diciaffette di Set- 
"tembre dell'anno di G.C. 303. ch'è quello dell' 
Editto di perfecuzìone , nel ventèlimo anno del fuo 
regno: Angolare felicità, ficcome abbiamo già of- 
3 fervalo , e per ragion della quale doveva dar del- 
l'., le felle al popolo Romano . Doveva ancor cele- 
3 brar il trionfo che era (lato decretato a lui, e al 
fuo Collega fedici anni avanti, e che avevano da 
quel tempo in poi continuato a meritare con nuo- 
ve vittorie,, riportate da loro folli in perfona, e 
per mezzo de' lor» Cefari . Egli è probabile, che 
Diocleziano , effendo tanto economo , e poco po- 
polare, unifle quelle due fede in una, per rifpar- 
tniare la fpefa, e per elìmerfi dalla neceflìtà dì 
comparire in pubblico, cofa eli' era Hata Tempre 
con- 



Digitizefl by Google 



biocleziano Lib. xxvin. pi 

contraria al fuo carattere, e che gii afflava an! 
cori piti incomoda e molefta dopo che il timore 
della folgore caduta fopra il fur> paiano a Nico E*/». «H 
media, e dell'incendio, che v'era feguito , gli et ° J1 "J- 
aveva fatta una gagliarda impresone nel: cervel- 
lo , e gli avca cagionato un grande fconeerto di 
fpirito. Era per lui una pena d'obbligo, -che. gif 
imponeva il trionfo di venire a Roma, che egli 
non aveva veduta che una fola volta in tutto il 
eorfo del fuo regno , allora quando dove'te quivi 
farfi riconofcere dopo la guerra contro Carino , e Tifimi 
la motte. di quello Imperatore . I 'j 

Soggiornò a Roma meno che potè . La fo- E.jnfi 
lennìti del ventèlimo fuo anno, cadeva, ficcome 
fu detto , a diciafette di Settembre . La differì 
due mefi, e la celebrò unitamente al fuo trionfo 
i diciafette del mefe di Novembre , 

Il trionfo di Diocleziano e di Maflimiano 
Fu. celebre e illuRre per le rapprefen fazioni de' 
combattimenti e delle vittorie riportate fopra tan- 
ti differenti popoli in tutte le parli dell' Univer- 
fo. Ma il fuo principale ornamento era la (*) fa- 
miglia fchiava di N'arfete Re de'Perfianì. Le 
fue mogli, fue forelle, e i fuoi figliuoli furono 
condotti carichi di catene davanti al carro del 
trionfale . 

Non fi fa , che i due Cefari aveffero alcuna 
parte nella gloria di quello trionfo, al renale ave- 
vano tuttavia molto contribuito colle loro impre- 
fe. Certamente i due Augufli confederava no Co- 
(lari- 

O I' i*"f'"° ' '•!"' /' <//"<#»"■ d'Eutropie. U 
l'i T::;t'.:.--»i f.-.-lK» .Ir i>:::. ;.; . jifi-: , c :<■ s;.;.ì-.'l- , :.l 
i... s .>:,, ài Ni*f«< nvn fi' eme«5' T' «.» ™*?"« » i» fe- 
13 1,1 ti-j'onfi' .-li l>i,:-!;~;.:.-;> . !■■■ 1,11 h^i'i jir.'CJj rtgium che 
Maghi t dzri tjiicfl.i :ir--.^-;rj-r>:ir ti «traini , di cai 
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ftanzo e Gakrio come loro Luogotenenti. Ma fe- 
condo le più antiche leggi di Roma il trionfo era 
i unicamente dovuto a coloro , a cui apparteneva il 

comando afToluto . - 
»i S '"co ' ^°PP' a Solennità de* decennali , e del trion* 

magnifici . f° aveva tratto a Roma un immenfo concorfo di 
top, a™, tutte le nazioni . Si afpettava di vedervi giuochi 
d" una ^ran. magnificenza . Diocleziano diede ia 
fatti de giuochi ma sfuggendo un infenlàto luflb. 
Diceva „ che (i) doveva regnare la moderila ia 
„ fede , alle quali preliedeva il Cenfore „ . SÌ fa 
che gl'Imperatori prendevano quefto titolo, o che 
almeno ne efercitavano il potere. 
m'rS* Q. uc da federiti non piacque in verun modo 
fauam- a ' pop"'» Romano, di cui furti i diritti e tutte 
unto. ' le cure fi riducevano allora, e fin da molto tem< 
po addietro, ad eiTere alimentato dalle liberalità 
de' Tuoi Principi, e divertiti cogli fpettacolì. 
Bindelli- Il popolo mjlcontento di Diocleziano non 
inpnvib- P° tè 1at:ere > e non rifparmio contro di lui nè le 
recate di amare doglianze, nè i motteggi. Quella Principe, 
Ì^V- natl aveva mai amato Roma , prefe ancora 

dt ».»(,■ maggior averfione per la fila Capitale per quella 
P"/- '7- liberta di parlare , a cui non era avvezzo . Si 
può congetturare con molta veri fi mi gli an za , che 
il filo primo difegno fofje fiato di fermorfi quivi 
fino almeno al primo di Gènita jo per prender per- 
fetto nel Campidoglio del fuo nono Confolato con 
Maflimiano, il quale doveva nello {teflb tempo 
diventar Confolo per l'ottava volta. Offefo vi- 
vamente da una liberta , che gli pareva degenera- 
re in temerità e licenza , Diocleziano prefe ita- 
provifaraente il partito di lafciar Roma . Malgra- 
do 

fi} C.niorti tifi BporltrE IuJbs fjefljnte Onfait. 
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do il rigore della ftagione parti i vesti di Dicem- 
bre , e fece a Ravenna la cerimonia di prendere 
il pofleffo del ino Confolato. 

La fua troppa fretta gli colio cara. Vole^^j» 
va ritornare fenza indugio a Nicotnedia, che era imi? di 
il fuo prediletto Ibggiorno. Gl'incomodi del viag- i»°s , »«i' 
gio in una cattiva flagione Io fecero cadere am- S u HS i„. 
malato di langore, da cui non fi rimife mai p'kjj^jjjl ln " 
perfettamente. Dopo aver languito lungo tempo, mimo di 
fentendofi un giorno dare un pò meglio fece uno"E°* 
sforzo per prel'entarfi ancora agli occhi del pub- 
blico in occafione dì una Iblenne cerimonia, e 
circa la fine dell' anno 304. celebrò la dedicazio- 
ne del Circo, che aveva conftrutto a Nicomedia. 
Ma da a cagione della fatica dì quella giornata, 
Ila della violenza del male, il quale non era fiato 
che iblpefo , ricadde di bel nuovo , e fi trovò in 
pericolo della vita. Il timore fu grande. Si fece- 
ro preghiere in tutte le città per la confervaiio- 
ne del Principe : finalmente Ì tredici di Dicembre 
cadde in una tal debolezza , che fu creduto , ch'egli 
fi moriffe . Nulladimeno riprefe vita , ma non ricu- 
però la fanità : e quando, dopo due raefi e mezzo 
di convaleicenza , volle tornare a farli vedere in 
pubblico il primo di Marzo dell'anno .305. era 
per tal modo cambiato, abbattuto, ed efienuato, 
che appena fi riconofeeva. Il peggio per lui fi fu ,Evfii.nifl. 
che reftò infievolito lo fpirito , non però fino adE«i. ci», 
una totale pazzia , ma in modo eh' era foggetto 
ad accedi tali , che quand' anche erano pattati , 
gli lafciavano nell'animo una forte impreiiiorie di 
flupore e di gravezza . 

Quello cattivo fiato di Diocleziano era »fl»l a " hri £ [ * 
favorevole alle mire ambiziofe, che Calerlo nodw-SEfu c "* 
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( e™«iSi va gii ^ malti anni nel fuo cuore ■ Defiderofo 
g"t°iui e di afcendere a! primo pollo vide che Diocleziano 
M.sìmii. oppreffo dal male non avrebbe potuto refifìere al- 
nuM*"r c r ' c inftanze, the gli farebbe di rinunziare. In quan- 
di™. to a Miflìruiano, Principe, di cui tutto il me- 
rito confittevi! nel coraggio nella guerra , ma che . 
non aveva nettuni fermezza nella fua condotta, 
nell'una capacità , poco fpirito e Icario intendi- 
mento, Galcrio non lo temeva, e penfava pùitto- 
fto di fard temere da lui. Oltre il creano che gli 
dava la fua vittoria (opra ii Perfiani , fi aveva 
an'he acquittara di frefeo l'aniicitia, e l'appoggio 
tiHi- d'unì nazione di Barbari, la quale li.» :cuti dal 
11 fuo paefe dai Goti era venuta a ricovra!!; lulle 
terre Komane e ricevuta da Gdlerio , diventava 
per lai un rinforzo. Le fue eruppe fi trovavano 
periamo «erefcwtf , e forfè vi aggiungeva delle 
w militie arruolate di f«f« nelle Provincie dei Tuo 
ditt Wto . Si trovò adunque in grado d'impor la 
legge: e benché l'ultimo de' quattro Prìncipi, 
da quali dipendeva allora il Governo dell' Impe* 
rio , formò tuttavia egli folo il progetto deJ cam-r 
biamenio, che pretendeva d ìnirodurre in effo , 
addottando a Te la cura dell' elcIuJjose degli uni, 
della fcelta degli altri, confórme piaceva al fuo ca- 
priccio, o conveniva al fuo intereffe. 

Voleva confermare la forma dt Governo {labi- 
lità da Diocleziano, due Augutti, e due Cefàri. 
In forza della rinunzia di Diocleziano e di Maf- 
Jìmiano , che aveva riioluta , egli e Coftanzo di- 
ventavano Augutti . Rtjhvada eleggere due Cefari 
o piuttofto queRa elezione pareva già fatta dalla 
natura e dalle circoftanze . Mafiemio figliuolo di 
Mafliniiano, c Coflantiao figliuolo di Coftanso 
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erano i foli, a cui fi polene penfare: e il diritto 
che dava ad effi il loro nafcimento fembrava tan- 
to più i neon trattabile , perchè Diocleziano non ave- 
va figliuoli , e perchè Candidiano figliuolo di Gale- 
rio era bafiardo , e di età allora follmente di na- 
ve inni . Ma nell'uno di quelli Principi piaceva a 
Galerio: ed uno per i fuoi vizj, e l'altro pel fuo 
merito , gli erano ugualmente fofpetti . Maflenzi» 
era fuo genero , ma un moftro nafeente , in cui 
fi manifettavano le piii malvagie inclinazioni , che 
fviluppò in appretto la fovrana potenza , allorché 
fu da lui ufurpata . Non credo tuttavia che (j ne- 
tto fotte un affoluto motivo di efclulìone appref- 
fo Galerio, fe MafTenzio non lo avene difgufta- 
to ed inafprito con un alterigia , e con un arro- 
ganza, che giugneva in lui fino a ricufarc di aflbg* 
gettaru al cerimoniale, che ufavafi allora rifpetto 
agi' Imperatori , e di rendere l" omaggio che fi chia» 
mava adoratane a fuo padre, e a fuo fuocero. 
Un tal carattere fi faceva nello (tetto tempo te- 
mere , ed odiare, Coftantino Principe amabile, 
lìccome f ho dipinto , e pieno di belle qualità , 
cagionava un'altra fpecie d'inquietudine e d'om- 
bra a Galerio , il quale avrebbe creduto decoran- 
do i fuoi talenti con un titolo d'onore, e di po- 
tenza, armare contro di Te medefimo un rivale. 
Difpregiava fuo padre, di cui riguardava la mode- la _ 
razione come un effetto di pu fi 11 ani miri ; ed i pro- 
getti di Galerio non tendevano a niente meno , 
che a fpogliarc Coftanzo dell'Impero, fe la mor- 
te non lo liberava pretto da un compagno, che 
gli era molefto e gravofo . Egli adunque non vo- 
. leva renderlo più forte nominando fuo figliuolo 
Cefare. Voleva de'Cefari che eli foflero debitori «, 
del 
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del loro innalzamento, che foflero me creature, e 
che potette tenere l'oggetti e dipendenti da lui . 
Per quelle ragioni gettò lo (guardo Ibpra un certa 
Severo , che non è noto nella Storia fino a quefta 
momento, e lopra Tuo nipote Daja, o Daza . 

Severo, il quale prendeva i nomi di Flavia 
Valerio , nato in Uliria da parenti otturi , avevi 
coltami tanto baffi e vili , quanto il Tuo nafeimento, 
amante del vino, e di tutti gli al rri eccelli dello 
fletto genere, che faceva dì giorno notte, e di 
notte giorno, Galerio pre lènta rido In a Dioclezia- 
no gli attribuiva i! merito della fedeltà , nel di- 
fpentare le (orarne, che gli aveva affidale , perchè 
le diltribuiffe ai foldati . Crederei volentieri che la. 
yrincipal raccomandazione di Severo appretto di 
colui che lo follevava , fotte la baffezza del fuo 
carattere, il quale prometteva uno fchiavo fotto 
la porpora. 

Daza era figliuolo della forella di Galerio, 
ed aveva come i fuoi maggiori , e come tuo zio 
medefimo guardata la greggia nella fu a fanciullez- 
za. Poco tempo dopo Galerio lo aveva chiamata 
alla corte , e gli aveva cambiato il Tuo nome igno- 
bile in quello di Maflimiano , o di Maffimino . 
Quello ultimo nome è quello , che prevalfe nella 
Storia, e noi lo chiameremo fempre Maffimino. 
Le medaglie, e le iferizioni lo chiamano C. Ga- 
lerio Valerio Maffimino . Era allora affai giovi- 
ne, fenza educazione, fenza coltura, e che con- 
ferva va tutta la rozzezza del fuo paefe , e del furi 
nafeimento, inclinato all'ubriachezza, e fuperfti- 
ziofo all' eccetto . Vedremo in progreffo quali al- 
tri vUj farà in lui germogliare, o che almeno 
farà apparire la grandezza del fuo flato, e la li- 
een* 
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«mi del lupremo potere . Galeno non dubitava 
della cieca iommiffione à' un nipote, ch'egli aver 
va lolle varo dal fango per innalzarlo al Trono. 
S'ingannava , come lo fati vedere l'evento. 

Ordinato ch'ebbe il tuo fiftema nel modo, r-iAm^ 
che glì parve il più convenevole ed adattato al- 
le lue mire, fi mife in alto di efeguirkj. 

Affali dapprima Maffimìano, come più faci- 
le ad efler atterrato, ed in fatti l'abbattè tut- 
to in un tratto colla mioaccia di eccitare una 
guerra civile , le non fe gli accordava il titolo 
5' Augulìo, che fi aveva così bene meritato, e che 
era Ranco dì attendere. Maflimiano, quantunque 
amaffe il dominio,, e le grandezze, nulladimeno 
cedette, ed il timore ftipcrò in lui l'ambizione. 
Accettò anche il Cefare, che Galeno gli prefen- 
tava, e quefli ebbe la temerità dì mandargli Sei- 
vero perche lo veflifTe della porpora, avanti anco- 
ra di averne fatto parola a Diocleziano. , 

Dopo quella prima vittoria , Galerio osò pai- 
fare al fecondo aflalto, e fi trasferì a Nicomedia 
per tentare di ridurre un Principe k che ayeva 
Tempre temuto , e che oon avrebbe mai indotto 
a far ciò, che voleva, fe la malattia non lo 
aveffe indebolito . Usò da principio molta dol- 
cezza, e gli rapprefentò, che era vecchio ( Dio- 
cleziano non aveva tuttavia allora che cinquanta- 
nove anni ) , che la fu a fa ni ti non fi rimetteva dal- 
la gagliarda malattia, ("otto la quale era flato fui 
punto di foecpmbere , e che il pefo del governo 
l'opprimeva. Gli proppfe l'efempio di Nerva, il 
quale fecondo una tradizione allora ricevuta, ma 
di cui abbiamo altrove provata la falGtì, aveva 
rinunziato l'Impero , e ne avava .addottalo il pe- 
frjtfbi}.T.Xm. . ■ G fo * 
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fo a Trajano . Diocleziano rigettò quella idea , 
che fa da lui giudicata indecente , e che non gli 
convenivi in verua nodo. Ma lìccome era infor- 
mato da una lettera di Maflimiano, di quanto 
era accaduto fra lui e Galerio , per procurare di 
foddisfare all' audacia d* un ambiaiofo , cedendo fo- 
pra qualche articolo, propofe un altro progetto, 
e diffe, che nulla impediva, che il titolo d'Au- 
guflo foffe refo comune fra i quattro Principi , 
che governavano. Quello non era per niente ìt 
progetto di Galerio , il quale pretendeva di farfi 
padrone, e che concepiva , ché non lo farebbe 
giammai, finche Diocleziano confervaffe il futi 
porlo, rilpofo adunque, che non bisognava dipar- 
tirfi dal (Ulema riabilito da Diocleziano mede/imo 
ch'era in vero difficile, che fi mantenerle la con- 
cordia fra due Colleglli uguali , ma che fra quat- 
tro ella diventa a flo luta mente ìmpoffibile. „ Se 
„ adunque, difs'egli, vi oiìinate a non rinunzia- 
„ re, io faprò prendere il mio partito. Impe- 
„ rocche non e mia intenzione di languir fempre 
„ in ati pofto inferiore, e di non occupar mai che 
„ l'ultimo rango „. Diocleziano non aveva piit 
tefla baflevole a refifìere ad un tosi forte affaire» . 
Gli caddero le lagrime dagli occhi, e vinto da 
un' impresone , che non Spegneva nè la fua incli- 
nazione , ni i fuoi lumi , diede fuo malgrado un 
alfenfo, che non aveva coraggio di negare, Si mo- 
ftrò folamente contrario rilpetto ali eledone de" 
Cefari, che doveva, fecondo lui, effere regolata 
dalla comune deliberazione de'quattrò Principi, 
„ Cofa v'è bifogno, ripigliò Galeno , di delibe- 
„ razione comune? Converrà certamente che quel- 
„ lo che avremo determinato fra noi piaccia a* 
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'„ due altri „. Diocleiiano rifpofe che in f;tti 
la loro approvazione era certa-, perchè non fi po- 
teva nominare altri Ccfari , the i loro figliuoli 
Maflemio e Coftantino. „ No, replicò Galerio , 
„ io non voglio Maifenzio. Cofiui e un crgoglio- 
„ (o, che m ha infoltito, mentre non era ador- 
„ no ancora di verun titolo. Cofa fari agli, 
„ quando fi vedri fatto mio compagno nel fu- 
„ premo potere? Voi non potete rinfacciare- una 
„ ta! cofa 9 Colìantino, dille Diocleziano. Egli 
„ è d'un' indole amabile, e che promette un gì- 
„ verno ancora piti dolce e pili moderato di quel- 
„ lo di tuo padre „. Galerio diventava piti ar- 
dito a mif'ura che guadagnava terreno . Allora fi 
dichiarò apertamente. „ Io non farò sdunque, 
difs' egli , padrone di nulla? Io ho bifogno di 
„ Cefari , che iì;no a me fugge tri , che temano 
„ di difguftarmi , e che dipendano in ogni cofa 
„ da' miei ordini „ , Indi propofe Severo e M-aflW 
itiino, Diocleziano poti rapprefe orargli a fua vo-' 
gita, ch'egli conofeeva troppo il primo, c trop. 
po poco il fecondo , perche potefle approvare si 
fatte elezioni. Gabriel infittene, e difiV, che fe 
ne taceva mallevadore . „ Fate adunque ciò che- 
volete, dille l'Imperatore vinto e fuperato , 
Penfarecì voi, poiché voi dovets effere il capo' 
„ dell'Impero. Finché ho avuta in mano l'au» 
„ rorità, ho operato in modo che h Repubblica 
„ s'è mantenuta in un florido Usto. Se le acca-; 
„ derìt qualche difgrazi» , io non ne farà ri* 
„ fponfabile . „ 

- Conclufa e (labilità in taf modo agri! eofa, WmiiA 
Diocleziano e Malfimiano s'accordarono infierne'^ oì«i«; 
pèp lire- la loto ceffone in uno flelfe giorno f #jJJS5££*-* 
t-- Gì cioè, 
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"'arra'™ c '°^ ' P r ' mo & Maggio, uno a Nicomedia, e 
no t-eflrTi l'altro a Milano. Non Tappiamo alcuna partico- 
E«M larilà intorno a Maffimiano, le non CQe C fposliò 
Eui^p, dell» porpora , e la raife indoffo a Severo, «he 
ijfl. is. gli e'-» flato inviato da Galerio, e li ritirò in 
Lucania in una delizio fn campagna, infìtio a tan- 
to che l'inquietudine del fuo carattere, e le cicca - 
foni ve lo fecero ufcìre per andar dietro nuova- 
mente alle grandezze, che non aveva lafdare che 
fuo malgrado , e per tentare avventure , che finiro- 
no in ultimo, ficcome vedremo, con una tragi- 
ca morte. La cerimonia della rinunzia di Dio- 
cleziano ci e fiata cfpofta da Lattanzio con una, 

giuda esenzione . 

Quello Principe convocò un' affemblea de* 
foldari in un luogo eminente, tre miglia difeofta 
da Nicomedia, dove aveva tredici anni e due meli 
avanti data la porpora a Galerìo , e dove per 
confcrvare la memoria di quello fatto, era fiata 
eretta una colonna , che aveva in cima una (lama 
dì Giove: ed ivi ver fondo lagrime, prove dell* 
fua debolezza, fece un breve difeorfo . Difle, che 
l'età, e le infermità più non gli permettevano di 
foftenere il pelo dell'Impero; che domandava gual- 
chi ripofo dopo tanti anni di travaglio e di fati- 
ca : eh* cedeva il fupremo potere a coloro, che 
avevano la forza neceffjria per adempierne tutti 
i doveri, ff eie in lunga di Coflanzo, e di Gale- 
rio, i quali jwc ia fua rinunzia e per quella di 
MbiTimiano diventavano Auguili , era per nomi- 
nare de' Cefari . 

.Ottantina, dì «1 allora di trent' un anno, 
era aseanto ,a lui, ed aveva in fuo iàvore tutti i 
voti dell' i^kmojea. Nè .fi dubitava, in verun mo- 
* J *> ' 
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do della fui promozione ad una dignità , a cui 
età sguainante chiamato, e dal fi» nal'cimeoto, a 
dal fuo merito. Ogn' uno reftò pertanto' fotprefo 
(emendo pronunziare da Diocleziano' ì Homi di 
Severo, e dì Mafómino. Lo ftupote fu sì grande 
che malli domandarono gli uni agli altri , le Crj- 
Ilantino avefle eambiato nome. Ma Galerio non 
lafciò Lungo tempo l'adunanza in quella dubbio , 
e [tendendo la mano ptefe per un braccio Mafli- 
mino , ch'era dietra al trono , e ld fece avanzare 
alla villa de'foldati. Allora Diocleziano fi fpngliò 
del fuo fa/o di porpora, t lo potè egli medefima. 
fulle ("palle del nuovo Cefare: e Fato qiieflo, dive- 
ruto femplice particolare , fé ne tornò alla cittì , che 
traverso tutta intiera in carrozza; e fenia fermarli 
continuò il fuo cammino fino a Saiona fua patria. 

SÌ vede da quello racconto, cavato da Lattari- 
zio , che Diocleziano non rinunziò l' Impero , che tomento 
sforzato e contro fu* voglia. Ma ciò che dimo- %\ ^ 
(Ira in ouelìo Prìncipe un elevatezza ed una fodei- 
za di fpirito poco comuni , prefo eh: ebbe una 
volta il fuo partito , quantunque di mala voglia , 
pcrfiitette tn elio con una cofiania, che non li al- 
terò mai nel corfo dì nove anni, che ancora vif- 
fe , fenza lafmrfì tentare tè dalle occalìoni, che & 
prefentarono , nè dall' efempìo , e dagl'inviti di 
Malfimiano- fuo collega, il quale ripigliò due vai» ■ 
te la porpora . Ogn' uno fa la bella rifpolla , che m. Bfit, 
diede a Maffimiano, e ad altri vecchi amici , che i 
lo efortavano ad ufeire drll'ofcura vita, a cui & - 
era ridotto, ed a riacquiftare l'Impero. „ Piacef- 
„ fe (i) agli Dei, dille loro, che poterle vedere 
G ] » gli 

fìiluu ? P/ol.ao luiiquam 
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„ gli crbsggj che coltivo colle mie mani nel mi» 
„ orto. Voi non mi parlerelte mai dì riiihre 
„ fui trono.. 

Conoieeva allora tutta la difficolta della 
fcìenza di regnare, e rkonofee^ a fenia dubbio 
parte almeno degli errori , i 



' ' D f £nt ' rono fatnc 1* confeliione in quelli ter- 
4i- mini: „ Non v'ha cofa più (i) difficile quanto 
„ ben governare . Quattro o cinque cortigiani in- 
„ tcrsfìàti fi unifeono infìeme , e tendono d' ac- 
„ cordo le loro infidi e per ingannare il Principe. 
„ Gli molìrano le cofe folco quel!' ai'petto , eh' 4 
„ a torti giovevole. Il Principe rinchiufo nel Ino 
Palazzo, non può da fc conofeere la verità, 
„ e non (a, fa non quello, che gli dicono. Sol- 
„ leva agl'impieghi coloro, che dovrebbe rimuo- 
„ vere, c depone quelli che dovrebbe in cfli con- 
„ fervare. In una parola, fuccede, per la congiu. 
„ ra di un piccolo numero di malvagi , che un 
„ Principe pieno di bontà, circospetto , e che ha 
„ ottime intensioni, è ingannato, a venduto. 
**a!*' Diocleziano abbellì il fuo ritiro, e volle che 

(bBnaciBl confervaffe alcuni vefligj della fua prima fortuna. 

fabbricò un fuperho Palano quattro miglia 
dtiiine * lungi da Salona, le cui muraglie fuffiflono ancora 
t uafi tutte in " Ere in Spalano , città folle cofle 
it t* ' del- 

Mmiiìl- (i") t ( o, itbpifit iti •*>/.», ■ pitn meo tacivi . DiKlcIit- 
,i. tv.it. Pr.ni , is ,n privatimi , ditilfc nlhi] tft diScil.ul fluirti 

bear imnirarf . Cjil.cj.n !■■ r juuir ve! qu^iqiH , atqur unum 

f. i, ': ii 5 f - .. ■■■■! : 

cagitur hoc uri uri feir* quoti ,11 loqiiniur F«ii iudii« ausi 
. . « — <|uss clrbibnt obline» . 
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«Iella Dalmazia , a cui forfc quello Palazzo ha 
ato.it nome. Reda parimente parte degli edi- 
ij :, dove lì offerva un gaflo di ricercatezza , e 
di magnificenza . 

Io avrò l'attenzione di render contò de* fat- 
ti , che mi retano da narrare di Diocleziano do- 
po il fuo ritiro i a raifura, che fi prenoteranno 
pel corfo di quella Storia. Per ora, debbo finire 
di far la descrizione del fuo regno e^ del fuo ca- 
panno infino ad ora potuto aver luogo . 

Diminuì il numero de' Pretoriani , preparai *^'JT 
do in tal modo la ffrada a Coftanrino , che gli p K w '— : 
levò affatto . Paté che il fine di Diocleziano fofle »; :#w j, 
<T infievolire quello corpo , che aveva fufcitatt 
tante turbolenze, e che aveva dilìrutto tanti Im- 
peratori . Quella precauzione li rendeva tanto mag- 
giormente per lui neceflaria , perchè avendo ria- 
bilito di non rifiedere in Roma, poteva temere, , 
che non inforgeffero delle turbolenze c delle ri« 
bellioni in quella Capitale , da cui egli flava lon- 
lano. Moffo dallo Beffo principio fece una rifor- 
ma , e una diminuzione anche nelle coorti della 
Sitt£ . 

Abolì un ordine dì fpie iftituìto dagt'Impe-^F^-- 
■ratori fotto l' anello nome di FrumtHtari' , o 1D- H^nbrii,' 
fpettori del Frumento . Quelli arano foldati , il cui a £J<£ 
.officio era datò dapprima di dilìribuire a' loro {■)"« '* ° 
compagni la mifura di Frumento, che appartene- 
va a ciafcuno : e ficcome quello dava loro modo 
.di conofccre tutti i foldati d'una coorte, e d'una 
.Legione, cosi erano flati incaricati di efaminare 
i caratteri , e di denunziare coloro , che avevano 
{coperto effer fediziofi, e capaci di eccittare tu- 
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multi . La loro commiflione fu eflefa, ed ebbero 1» 
facoltà di altercare non folamentc nelle Legioni , 
ma ancora nelle città e nelle Provincie , ogni mo- 
vimento , ogni fofpetto Ji ribellione , e di dame I 
avviln lilla Corte. Quindi iwlcevano perpetue, ac- i 
eufe , e calunnie contro gì' innocènti : e molti 
perivano fopra falfc accufe di delitto di Stato, ] 
Tempre troppo facilmente afcoltate dai Principi. 
Diocleziano fi meritò adunque un applaufo unìver- 
fale caffando gli Ifpettvrì del frumenti . Ma egli , 
o i Tuoi lucceffori foflituirono a quelli degli lAgeu- 
ti di affari, i quali divennero tolto non men ter- 
ribili, e pernkiofi de' primi. 
Mone Un gran numero di leggi di Diocleziano ia« 

i E ferite nel Cadice fono una prova della (lima, che 
no ni coloro che gli fuccedettero Bell' Imperio hanno 
Coikt. f 3 tta della fua faviezia rifpetto alla legitlazione , 
Ti " cm - p ar(e tanto importante del Governo . Il Signor 
di Tillcmnnt cita una di quelle leggi, che fa ono- 
re all'equità del Principe . Un certo Thaumafò 
s'era fatto accufa tote contro Simmaco, nella cafa 
del quale era (tato allevato fino dalla fua fonemi, 
lezza. Diocleziano proibisce che lì riceva quella 
accufa, die qualifica (i) di efempio ingiuflo, ed 
indegno della felicità del Aio fecole. 
Giiidkio Gcncraimenre parlando egli fu un gran rVIn- 

™>"™<j cipe , di un vado ed elevato intendimento, che 
lerè?™'" fapeva farti obbedire, ed anche rifpettare da. colo- 
ro, da cui non poteva efigere un'intiera obbe- 
dienza, fermo ne'fuoi progetti, e che prendeva 
le più gwlte mifure per recarli ad effetto ; atti- 
vo e Tempre in movimento, attento ad innalzare 
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le perfone meritevoli , e ad allontanare da Te gli . 
uomini viziofi; a mantenere t'abbondala nella ' 
Capitale, nelle armate, e in tutto t Imperio. 
Ma con tante qualità degne di ftima , conobbe 
poco l'arte di farfi amare, quantunque lì gloriai"- 
fe d'imitar Marc' Aurelio , ei non rapprefenrò in Ctpk. tu. 
venta modo la Ina bontà . Oltre la crudele per- "'■ "■ 
fecuuon? , che ordinò contro de' Crilìiani , ab- 
biam veduto , che il fuo governo fu generalmen- 
te afpro, e che tendeva ad opprimere i popoli. 
Tutta la Storia gli ha rinfacciato l'alterigia, il 
fallo, l'arroganza. La fi) Tua (teffa prudenza de- 
generava in attuila , ed ifpirava diffidenza e fa* 
fpetti . E' flato oflem» cKe le fue amicizie erano 
poco ficure, e che coloro, che egli chiamava Cuoi 
amici , non potevano prometterli da lui un ver» 
e fincero affetto . Il fuo carattere rsflbror liav« 
molto a quello di Augufto; e J' uno, e l'altro 
^portavano tutto a fe medefimi , e non furono 
Virtuali che per interefle . Ma la moderila e la 
dolcezza mettono una differenza aliai vantaggiofa 
in favore del fondator della Monarchia de' Cefari 
in confronto del Principe, che a lui paragono. 

InquiftM «Ila guerra il confronto è giufio. 
Non l'amarono ne l'uno, té l'altro, quantunque 
non Ti pofl» dire, che forteto in effa ignoranti, 
o che mancaflero di coraggio nelle occafioni , che 
Io ricercavano. Tutti due fapplirone a ciò che 
conofeevano poter defiderarfi nfpértò a loro in 
quello capo , colla fttfn di buoni ed abili tua- 

Dio- 
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* W *« '' Diocleziano aveva lo fpirito poco coltivato,' 
delie ne veggo alcuna cota , che ci muova . a credere 
f*' n " fllcp tb' egli "abbia favorito, e protetto le Lettere, 
icjao. the ignorava. Non trovo fotto il fuo regno al- 
cun vtfligio di eloquenza , fe non nella Gallia , 
ed a Roma, dove Naziario , Eumenio , e Mamer- 
'—tino ne con ferva va no ancora qualche ombra. In 
qual maniera (ìa (lata trattata 1' Moria in que' 
tempi polliamo giudicarne dagli Scrittori della 
Storia Augiilra, di cui ho tante volle avuto mo- 
tivo di oférvare gli enormi filli, e che tutti vif- 
léro (otto Diocleziano . La. Filofofia fi fofteneva 
Tillm. meglio , e fpecialmente mediante il celebre Por- 
firio , il. quale dotato di molte e varie cognizio- 
ni , e difcepolo dì Plotino continuò la fucceffio- 
ne della fcuola Platonica . Ma quand' anche non 
avefie comporta un'atroce opera contro il Criftia- 
nefimo , la fua Filofofia non fembra meritare che 
fe ne faccia una grande Mima . PerdeVafi fpeflb 
in chimere, e non li sfontanava gran fatto dalla 
magia, benché affettane di condannarla. . 



-FASTI DEL REGNO 

DI COSTANZO CLORO. 

f"7"rj? - '' ' - ^o^ANzO *»- ) ces. e poi 

o?c'. jo'j i « calerio "Massimiano v. ) auG. 

■/■j*Q!l an *?t e Galerio diventano Augufli il pri- 
V2< mo di Maggio per. la rinunzia di Diocle- 
ziano; e di Maifimiano . 

L'Imperio Romano è veramente di vi fo fra di 
loro", tna inugualmente . Coffanzo conferva la fua 
pi- 
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panìone , cioè le Gjllie , la Spagna e la Gran 
Bretagna. Galerio governa 1' Illiria , la Traci», 
e l'Alia minore da folo, 1' Italia e I' Affrica 
per meno di Severo, e 1' Oriente per rosilo di 
MalBroino. 

Felicità de'fudditi di CoftaR£0< Governo ti- 
ra nniro di Galerio. ... ( " " J 

Ritiene apprelTo di fe Galerio , che aveva 
efclufo dalla dignità di Cefare, e ch'era un olla- 
colo a' Tuoi progetti. Tenta divertì meni per 
farlo p»rire. 

GALERIO MASSIMIANO VI. ) * 
COSTANZO VI. ) ". r- : <; 

CoPt anti no fugge da Nicomedia, c viene ad 
unirli a fuo padre in Gallia, il quale fi. apparec-. 
chia a pattare nella Gran Bretagna. .. 

Vantaggi riportati da Coliamo l'opra ;Ì! Pit- 
ti , nazione , i! cui nome apparile ora per la pri- 
ma volta ndla Storia. i 

Coilanio muore a Yorck ì venticinque di 
Luglio, ìjfci.mdo molti figliuoli, ma nominando 
Celiammo folo fuo fiicceffore. ;[,;.. . 

Corhnrino è proclamato 1 Augurto Io (lefib 
giorno dall' armata V 



COSTANZO CLORO a 

Cojimxp occupava il primo reagt fra i quattro Prin- 
cipi cbt governarono dopo Diocleziano . V Impero 
■veramente divi fo fra lui, eGalerio, Felicità dil- 
le Provincie foretti a Ccffan^o. Galerio pel <t«K 
trarlo governava .tirar. f.'tcamtn& . Progetti, the vi- 



. volgeva n4 fu» mtéo . Ciflimiina fugge dà Ni* 
, -tornitila , e V' « trovar fai ptdre h Gallìa , Ca«. 
■> fianco witmre s Xn*ìk. Mirind» elegge Cojlatitino 
■ ■foia pi" /wt [accifft/e. £' arma'* preclant* Caftan- 
tino *4'ugufto. Paragone dilla jorte di Coftaaf». 
- -taH- .pitti*- de' Priicifii fimi canttmpvranei . 
Coftwjo T"\Opo k ceffione di Diocleziano, e ili Maf- 
"p™" *-J fìm'iano , T Impero Rimano fìi gavernito da 
fiso f«i due .Augrfttì, e due Cetari, Coftanzo, Galeno,- 
principi Se^ro^B-Maffimino. Mirto alla reità Copiamo, 
chtRovtr. perche egli era il primo di quelti quattro Princi- 
H^Dio-iP'- A^vfiva Tempre avuta la prtmitienza fopra Ga- 
clciiino . Jerio 'come (Celare, e la confefvò come Augurio. 
Ntl 'Confohto , che animi mitrarono infteme l'an- 
no di G. C. 30 5. Coftanio e nominato prima 
di Galerio. ' 

Ma li preminenza, di cui godeva CotUnzo , 
non era che una preminenza d'onore. Egli noti 
l'uccedette in verun conto all' autorità di Diocle- 
ziano , ficcome gli era ìiicceduro nel poflo . V am- 
lyiioib Galerio, che non aveva potuto (offrire la 
maggioranza d'un Principe , a cui era debitore 
di rutto, ara affai lontano dal fortometterlì a co- 
lui, di cui poteva pretendere d'effere uguale. Dì- 
fpregiava anzi !a dolcezza di Coliamo , come ab- 
biamo offervato : e perchè fentiva d' effere più au- 
dace, fi credeva nato piurtofto per comandargli, 
che 'per dipendere da lui. Coftanzo dal canto fu» 
^J;^ flava full' inteia contro un tale compagno, e lo 
djiKs io- -témevs. E perciò non v'era fra quelli due Prin- 
('c,itio.'"P' néffunaunione, e neffun accordo. Allora, Cc- 
Buf H'fl.-come offcéva Eufebìo, l'Impero fu veramente di- 
f'i'j.*3<' vil ° F r '» prima volta, psrchè quella porzione, 
Km, et. che obbediva a Coflanzo, quantunque folle fempre 
,J " fiata 
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CoST. Cloro Lm. XXVIH". j(cy 
fiata conSdcrata come membro del corpo-, affa non 
aveva tuttavia maggior comunicazione con quel- 
la , che era foggetta a Galerio, die non hanno 
due . Stali vicini , che fono io pace uno rilpetta 
all'altro. . ? f ca--.eO 

La divinane era oltremodo inuguale. Abbia* 
tao veduto , che Galerio aveva avuta la precau- 
zione di far nominare, de' Celar! , che toffero da 
lui dipendenti . E perà benché vi Jìa qualche ith ™J* 
diiio , che Severe fofle detti iato a fare rifpetro 4 ». 
Coliamo 1« figura, che Ciftanio ipedefim» ave** 
fatta rifpetto a Malfimiiw, quello Cefara dipeur 
deva nulladimeno in tutto dagli ordini di Gale- 
rio . Coflanio non conservò , che la fua antica por- SttnfJ, 
zinne di Stati, le Gallie, la Spagna, e > Grap x - 
Bretagna. Galeno ebbe tutto il rimanente, e go- 
vernò l' illirìa , la Tracia , e 1' Alia da fe medefi- 
Bio, l'Italia e \' Affrica pei' mezzo di Ma di mino . 

I popoli lòggetti al dominio di Coftanio eb- Ftliiiit 
bero motivo di chiamaru contenti (iella loro forte . J^J."/™" 
Egli aveva già formata la loro felicita fin da quart- <°wm ■ 
do occupava un polio, che lo teneva (oggetto e CBft * n ' 0 - 
dipendente dall'altrui autoriti. Quando non dovete 
« render conto delle fue «ioni , che a fe mede- 
fimo , fece crefeer* la pubblica feliciti, raanife- 
dando tutta la dokeaza t e la tonti dell' indole 
fua. La perfeemioxe contro i CHUiaoi eefso aS-Snfa.it 
latto ne' paefi a Ini fogge itti : e L'sftmpio dell' 
equità di Coftanio fu lèguito da Severa:, il quale 



credendo probabilmente di dover dargli qoefto con- 
traflegno di fommiffinne e di rifpetto ,. o avendo 
fcrfe una naturale averDojie contro i rigoia efarci- 
tati. fe>pra tanti innocenti, reftituì h pace alle 




Chiefe d'Italia, e d'Affrica. 
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lift ■--Storìa dégl' Imferat, ■■- 
ci Irt generale tutti i mdditi di Coftanzo ga. 
derono d' uno Rato tranquilla e felice lotto di un 
Principe affabile, popolare, che deliderava che le 
tittà :i • < i -particolari foffero ricchi -folto il tuo 
Governo, e che dichiarava in termini elpreffi * 
che amavi meglio (i) vedere il denaro dello Sta- 
to dìltribuito in pia mani, che linchiufo in un 
fola ferigno . Il Lettore fi ricorderà in occaGone 
di sella maffimà fifatto ad effa conforme, eh' 
ho' di lui raccontato fotro Diocleziano. Quello 
buon Principe, ficuro d'effere amato e rifrittalo 
per la Aia virtù , era per si fatto modo alieno dal 
fafio', ed aveva tanta inclinazione per la l'empii- 
cita, che allorquando doveva dare un qualche 
convito, -pr-endeva' ad impreftito l'argenteria da' 
fuoì artici 'pel ferviitO della fua tavola. 

La-felicità di quefie fortunate Provincie di- 

; ventava loro ancora piii preziofa, paragonandola 
co' mali, che foftrivanó quelle, dove dominava 
Galeno. Non v'ha cofa pili orribile quanto la 
defcr.iiione , che troviamo in Lattanzio della tiran- 
nicidi quello barbato Principe. Era poco per luì 

' imitare il - fatto de Re di Perfia , e voler eflere 
eom' effi adorato , e non comandare fe non » 
fchiavi . Al difpotii'mo più odioi'o accoppiava un* 
crudeltà, che (uperava quella di Nerone. I piti 
atroci fapplizj erano da lui podi in opera per 
leggiere colpe, e quello egli faceva fenza dilìn- 
lione né di rango, nè di perfone. Infieriva lolla 
eroce e eo|- fuoco contro i più gran Signori. Avee 
femplicemente ree ilo il capo era una grazia che 
non accordava!! fe non a quelli , a cui fi doveva 
qu4- 

(_p MA'mì tS puMicit tjtt > privati» ktkcii , finn intt» 
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qualche «moderazione peri fervigj da loro pre- 
flati. Ili ufi ri Dame erano ririchiufe ne' lavorato} 
di femmine fchiave, 'per eiìerc ivi impiegate tri" 
opere fervili. Gaterio provava un fomnio' piacerò 
nel far divorare uomini vivi da orli di un' enor- 
me grandezza, che aveva raccolti, e che alimen-' 
lavanti nel filo Palazzo. S'era avvezzato 'ad Ima 
piegare tutti quelli orribili tormenti contro ì 
Crifìiani , e gli edendeva indifferenterheriie'fopri 
tutti coloro, che avevano la mala ventura dì di- 
spiacergli . 

Tutte quelle condanne fi efercitavano fetita 
alcuna formalità dì giulìizia. I Giudici da lui 
eletti erano' uomini feroci, ignoranti, ed educati 
in mezzo alle armi. L'Eloquenza era l'penra, e 
gli Avvocati ridotti al filenzio, i Giu'reconfulti 
banditi. Ogni forra di Letteratura era tenuta in 
conto d'arte malefica, e coloro, che rie face- 
vario profelìione dovèvanb appettarli d'eflere trat- 
tati da nemici . Un' arbitraria licenza non fogget- 
ta a veruna con fiderai ione annientava le leggi e 
rendeva inutili tutte le belle cognizióni. 

Galerio non era rrién avido del denaro che 
crudele : e ficcome i Tupplizj non potevano cade- 
re fopra un certo numero di vittime, colle ius 
ingiurie efazioni fi rendeva il flagello dì rutti ì 
fuoi fudditi. Ordino una. generale dì numerazione 
de'beni, e delle perfoncirr tutte le Provincie 3 
lui foggetre: e c,u e II' operazione , la quale non 
può mai _ non eflere gravofa ai popoli ,: facevafi 
con un rigore, chela rendeva una vera tirannia. 
Mifutavanlì, dice Lattanzio fi), le tèrre ,'',iiunas- 
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ravanfi ì piedi degli alberi , e i ceppi delle viti » 
notava il numero degli animali d ogni Ipecie, o 
tenevafi reglllio delle tede degli uomini. Ciafcun 
padre di famiglia era obbligato a prelentarfi co' 
tuoi figliuoli, e co'fuoi fctiavi: e per avere di« 
churdtioni vere e fingere , adoperava» la tortura , 
e le verghe. MJtranavanfi i fanciulli per farli 
parlare contro i loro genitori, gli [chiavi contro 
» loro padroni , le mogli contro i loro Buri» : 
e qjjlora mancavano quelli mezzi , tormentavanG 
i riflettori medelimi per ricavare da loro coofef- 
(ioni contrarie alloro inteelli, e fpeflo ancora 
ai:* verità. Vinti dal dolore davano in nota so» 
i beni, ehe avevano, ma quelli che li voleva che 
aveflero. Le fede dell'età, della cattiva làlute, 
non erano ammeffe . Nuraeravanfi gli ammalati, 
e gli florpj per im porvi contribuzioni. Giudica* 
vafi a vifla dell' etì di ciafeuno, e fi aggiugneva, 
degli anni ai fanciulli per renderli capaci di taf- 
fa , e Te ne levava ai vecebj per impedire, che fi 
approfùtaffero della difpcnfa dell'età. Regnava 
dapertutto la trilìezza , jl lutto , e gli amari la- 
mentì . Fatta la prima di numerazione,, uno non era 
per anche firuro. Venivano nuovi Proiutatori a 
ricercare quello, che aveva potuto sfuggire ai pri- 
mi : ed aecrefcevat» fpeffo j ruoli lenza ragione 
e Tenia fondamento, atfìr.e unicamente di non ti"* 
kr tenuti f et inutili . La morte ilìeffa non hbe- 

tMfitt» enfafou "font ùm tikmi , tom ftrrii tornii : 

»WfM» «e«rtw» ["-ffonit..™ j «l-ydnrful ptltnHi fufpfO- 

tUll dcfcrchiotur ! «film 



, renibiudttiiìubiiiiur . Lucìn ~h malt'ùa pie* 
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rava da quello giogo' e bifognava fpeffe voli* 
pagare pe'morti, che gl'ìntereffati volevano con- 
fiderare come vivi, (ij I Mendici non potevano 
efler mcfft nel numero de' contribuenti , e la loro 
mireria gli metteva in ficuro dall' eiaziont. L' 
inumano Principe aveva inventato un meno di 
follevarli dal pefo della loro indigenza. Gli face- 
va imbarcare a truppe, e gettar nel mare. 

Io temo che vi iia pera v ventura qualche efa- 
gerazione in certe circondarne di quello, che hó 
ricopiato da Lattanzio. Ma la foftanza è vera. Piotiti. 
Galerio era avido di denaro, e ne aveva bifogno jjjj,™*' 
per i progetti che volgeva in mente . Si prono- fuo ini- 
neva d insignorirli di tutto l' Impero , e dì unire m ' 
alle tre parti , in cui regnava quelle , che fi ave- 
va rifervate Cottanzo . Parevagli che l' occafione 
di recar ad effètto quefto fuo difegno non dovef- 
fe farli afpettar lungo tempo. Imperocché- il fuo 
Collega era di una fanìtà, che minacciava rovi- 
na . Se tardava troppo , fe la fua morte non ac- 
cadeva predo, Galerio aveva il mezzo- della guer- 
ra e delle armi : e congiungendo le forze di Se- 
vero e di Maffiniino colle fue , filmava di poter 
di leggieri venire a capo di levarli dinanzi un ri- 
vale affai pia debole di lui - Ei portava ancora 
piìl oltre le fue idee . Imperocché gli uomini fab- 
bricano volentieri chimere . Dopo la dtftruzio- 
ne di CoRanzo, voleva conferire il titolo d' Au- 
gufto a Licinio fuo antico amico e eonfìglìere: 
compire in tal modo i fuoi venti anni di regno ; 
celebrare con magnificenza i Tuoi vicennali , e poi 
ft. degl'Imp. T. XIII. H ri- 

Mendici fap-j^ni fn!i . j qiiiVji -ìlliif ejLÌRi polfel , quei 
: i..';r:;< iijms i?»: I er- ,: l'i. in : c:ic;c^..^cent . Arguì 
homo impìus rolftitus tft illis , ut non egercnr Congiceiri jufltr , 
fc eiporuios wiculil in cmrs mtrgi. ti. itii. 



Digitized by Google 



114 Storia degl'Imperat. 
rinunziare all'Impero creando Celare Candidiano fito 
figliuolo naturale . Secondo quella difpofuioue i 
(quattro Principi , che avrebbero governato 1' Im- 
perlo, farebbero (lati interamente da lui dipenden- 
ti: i due Augufti, Licinio e Severo erano a lui 
debitori di tutta la laro grandezza; i due Cefa- 
ri Maffimino e Candidiano, erano uno fuo nipo- 
te, t i' altro fuo figliuolo: e lotto la loro pro- 
tezione fperava di godere d'una dolce e profpera 
vecebiaja. Quelle erano le idee, di cui Q pafee- ■ 
va. Ma, dice Lattanzio, Dio, che aveva contro' 
di le irritato, di (Ti pò quelli progetti. 
ft(M*5*° Galerio medefimo vi vedeva un oftacoto nel- 
N«o- la perfora di Coilantino, il quale attefo il fuo 
«'trèvar™ carsttere J e ' a ' ua * tal nan fi farebbe cosi facil- 
iti padre mente lafciato privare della paterna eredità . Egli 
£fi? ■*""•.«"••«» q«*> gi«im Primi,» i« fuo 
14.. potere . Coilantino tenuto da Diocleziano appreffo 
di fe come oltaggio , era rimallo a Nicomedia 
nelle mani di Galerio , ma non fenza cagionargli 
un gran turbamento ed una grande incertezza . 
Non aveva diritto di efigere un tale ortaggio da 
Coftanio, ch'era lùo compagno, c che godeva in 
oltre la preminenza. Rimandarlo a fuo- padre , 
che lo chiedeva, era un aprire la via per frador- 
mre i fuoì progetti . Redava il partito di levar- 
felo dinartti. Ma non sfava farlo apertamente, 
perchè Coilantino era amato da'foldati. Tefc in- 
,p ' lìdie al fuo valore : V obbligò a combattere con. 
tro u „ f ur ; o f 0 i i Q efpof,. g maggiori peri- 

coli della guerra, che faceva attualmente ai Sar- 
mati. Tutto fa indarno, tutti i fuoi agititi tor- 
narono a Tua confufione, e a fua ignominia. La 
mano di Dio proteggeva Coftantino, e lo rifer- 
bava 
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bava a co (e grandi . Alla fine Galerio non poten- 
do refiflere ad una cosi giuda richieda, com'era.,' 
quella dì Cofì.nto, il quale ammalato, e inten- 
do avvicinarli il Tuo fine voleva vedere fuo figliuo- 
lo prima di morire, finle d'arrenderli, e diede a 
Collanti™» la permifiione di partire, e il breve 
recedano per prendere cavalli nelle polle Imperia- 
li. Ma una prova, eh' ei non operava in quello 
con lealtà , fi e che avendogli fatto dare il breve 
vedo la fera, gli comandò che afpettafi* la mat- 
tina vegnente per ricevere ì Tuoi ultimi ordini. 
Codanrino fofpertò della frode . Temette che il 
difegno dell'Imperatore foffe o di trattenerlo anco- 
ra a Nicomedi» con qualche pretello, ovvero di 
procurarli tempo di far giugntre a Severo, per le 
terre del quale era probabilmente fiffato il fuo viag- 

S'o, di arredarlo per via. Partì di notte, e pre- ■ 
la precauzione di (lorpiare, ed anche di ■«'^'jjjj 
-mazzate i cavalli ad ogni polla, dopo di efier- 
fene ferviro, affinchè non (i potefle infeguirlo. 

Il fotte giudificò i fuoi timori. Calerlo era 
flato a bella poda a letto fino a mezzogiorno. 
Alla fua levata redà ohremodo forprefo di non 
vedere Codantijio , ed avendo faputo cb' era par- 
tito, voleva che fofle inlègnite. Alcuni fi rnife- 
ro in atto dì ubbidirlo: ma non efienrfo i caval- 
li di poda in grado di fervire , convenne abban- 
donare la fperanza di raggiugnere il Principe fug- 
gitivo, il quale s'era gii molto avanzato.- e Ga- 
lerio altro non poti fare che sfogar la lua colle- 
ra in lamenti , e in vane mthaccie . 

Collantino fece felicemente il fuo viaggio, Ciihmo 
ed arrivò molto opportunamente appretto fuo pa- y"™ " 
dre, il quale non l'opra v vi ffe lungo tempo. Co- e,™. 

H i ftan- 
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** ani ° fi difponeva attualmente a panare dalla Gal- 
JÙ g "' lia ùeirifola della Gran-Bretagna, per andare a 
^""ni«w ^ ar 8 uerra contro ' Pitti, nazione Settentrionale, 
jwtjn- >' cu i nome comparita ora per la prima volta 
nella Storia, ma che è forfè quella medefima , 
contro di cui l'Imperatore Severo aveva cento 
anni avanti efercitate le Tue armi , e che al rife- 
rire d' Eradiano , avevano il coftume di fratta - 
gliarlì il corpo, c di dileguarvi fopra col ferro 
ligure di animali: per la qua! cofa l'ari (lato lo- 
ro da' Romani dato il nome dì Pitti e Pinti. Co- 
ftantino s'imbarcò a Bologna con fuo padre, e lo 
*""*' fegul alla guerra contro i Pitti : ritornando dalla 
quale Coliamo vincitore mori fra le fue braccia 
™'™ > York i ai. di Luglio dello Beffo anno, eh' 

è il 300*. di G. C. 
MortnJ» Quello Principe difpofe morendo la fua ere- 

CoSfntino diti in un modo degno della fayiewa , che ave- 
foio^i*r^ va dimoftrata in tutto il corto della iua vita; e 
r *° """del fuo regno. La fu a famiglia era numerofa. Da 
Tiihm Elena fua prima moglie aveva avuto Colìantino. 
c«,fi. '«- Da Teodora, che fposò alloraquando fu creato Ce- 
fare , gli erano nati tre figliuoli, e tre figliuole. 
I figliuoli chiamavano Dalmazio, Giulio Coftan- 
zo, ed Annibalìano: le figlie, Cofhnza, Anato- 
lia , ed Eutropia . Se Coflanzo avefTe voluto divi- 
dere i fuoi Stati fra tulti quelli figliuoli, fareb- 
be flato un efporli ad una certa rovina, e dargli 
En/rS.cir.in preda all'avidità di Galerio. Si apprefe per- 
cenfi. i. tilnto a ] partito di non chiamare alla iucceffione 
ÙBnt. del potere iupremo che il folo Cofbntino, che in 
jtiiio.Or. et ^ allora di trenta due anni, ed avendo già da- 
tti, r. 103. to prove di valore , e d'ogni forta di eccellenti qua- 
lità , era capace di governare , e di difendere , fé 
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*e ne foife bifogno , la paterna eredità , e di fer- 
ire perciò d'auto e di appoggio a'fuoi fratelli , 
e alle lue ferrile. Lo fece luo luecellore , lo racco- 
mandft ai foldati, ed ordini a'fuoi altri figliuoli 
di contentarti tit'.'.o fiato privato, 

11 giudizio dell' Impciatore moribondo f u t'™m 
una legge per la lua famiglia, e per l' armata . Kftl™ 0 
iubito che fu morto, Ì foldati fi mitrro in atto "»!->i-> 
di efeguire le fuc volontà, e di (ollevatc Collan- 
tino ali Impero. Fece qu.ikhe difficoltà. Voleva E™, 
o finle di volere che fi afpettaffe V affeolb d. CU- 
few. Tento indie di fu^irlene , fe deve crederG 
alla tediroonian^j d'un pa»egirìfta. Ma certamen- 
te ebbe piacere d' effere trattenuto nella fua fu- E "f- »*■ 
ga , ed efll'ndo flato proclamato Augurio dalle f".'vt 
truppe , celebrò io quella qualità i funerali di <W- 
ino padre. ' « 

Furono refi al Principe morto i feltri onori »!■ "s-' 
con pompa « coa magnificenza, e fu annoverato 
fra gli Dei. 

Tutti gli Scrittori , Criflianì , o Pagani , i r.npni 
quali hanno parlato di Coliamo, hanno paragona-^' 111 r °'" 
ta la fua forte a quella degli altri Principi fuoi „ S." "* 
contemporanei , e ne hanno notata 1' enorme diffe- '''' 
renza, Codanzo, dopo aver regnato con gloria 
morì tranquillamente nel feoo d una florida fami- "■ a ?°«" 
glia, e lalciando fuo figliuolo per fu creile, re : lad-"'' 
dove tutt, gli altri fi n i,- ono con C3t a[trofl tragi- 
che o per lo meno dolorolìflime fenza trasfonde- 
re la loro grandezza ne' loro credi . La cagione di 
quefta differenza nella fortuna , trovali nella diffe- 
renza della condotta : e nell'uno ha meglio tratta- 
to a mio parere quello punto quanto Libanio , di 
cui voglio qui traferivere le parole. 

H 3 Gli 
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ili Storta decl' ImperaT. ■ 
• Gli litri Principi , che hanno regnato con C0- 

°* damo, dice quello Retore, riguardando con oc- 
chio invidiofo l'opulenza de' loro fudditi , procu- 
ravano di trarre ne' loro fcrigni tutte le ricchezze 
de' loro Stati : ed era per effi la maggior feliciti 
del mondo, che i loro fcrigni foflero troppo an- 
gufti per contenere le immenfe iomme , che fi In- 
diavano di accumularvi : dal che ne derivava , che 
i popoli languivano neh" indigenza e nel pianto, 
e -che i mucchj d'oro recavano inutili e feppellitì 
nelle mani de' Sovrani. Ma l'eccellente Principe, 
di cui ragiono , credette che i Tuoi più fi curi erarf 
foffero i cuori de* fuoi fudditi : e Te fopraggiunge- 
vaqualche btfogno, ballava che Io facefie codo- 
fcere : fubito le ricchezze fcorrevano a guifà di uri 
fiume, Facendo ogn'uno a gara di fovvenire alle 
pubbliche e private neccflirà. Imperocché in quel- 
le cole , che fono libere e volontarie , gli uomini 
fi piccano à emulazione e per contrario fubito che 
v'entra Io sfòrzo e l'obbligazione, non obbedi- 
rono piii con amore . Coflanzo efleodofi diretto 
con maffime tanto differenti da quelle degli altri 
Principi, ebbe ancora una forte diverfa. Non fu 
veduto dopo eflèrfì abufato delle calamiti de' fuoi 
fudditi per fuo proprio piacere per un piccolo nu- 
mero d'anni, perir finalmente per 1' infidie di co- 
loro, in cui aveva collocata la fua fiducia. Fin- 
che viffe, la benevolenza di quelli, che a lui ob- 
bedivano , gli fervi d' uni fieura guardia , e moren- 
do lafciò la fui potenza c la fua grandezza a 
fuo figlio. 



LI- 
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LIBRO VIGESIMONONO. 



Fasti bel Regno 

DI COSTANTINO» 

COSTAHZO Vf. ' } ]05 , 

GAIERIO MASSIMIANO Vi. ) ' C.C 

C Ottantina proclamato Augullo dalle iW trup- 
pe, -vuol farli riconofcere come tale da Ga- 
leno . Ma quelli eonferifce a Severo, il titolo d 
Augufto, e non concede a Coftantino , fc non quel- 
lo ■di Cefare. 

Scorrerie de' Franchi raffrenate da Coftmti- 
no, il quale dopo averJi cacciati dalle Gallie, paf- 
la il Reiio, di» il guado col ferro e col fuoco al 
paele de- Brutetti e conduce via un grafi numero 
di prigionieri , che fece efporre alle fiere. 

Maffenzìo figliuolo di Maffimiano Ereulio, 
folleva i Pretoriani in Roma, e prende U por- 
pora i ventotro di Ottobre . Severo , il quale era 
» Italia, marcia contro di lui. Maffimiano Er- 
culio fi mette in movimenta come per venire in 
foccorfo di fuo figliuolo, che gli reflituìfce la 
porpora. 

M.iffeniìo regni per lo fpazio di fei anni , 
fenia cflere mai riconofeiuto da Galerio. Quelli, 
due Principi furono Tempre nemici. Da quella di- 
feordia derivò una doppia eledone di Confoli , 
gli uni nominati da Galerio , e gli altri da Maf- 
femio , il che cagiona della divertita e delia con- 
(ufione ne' Falli. A Roma riconofeevanfi i Con- 
foli di MaiTeniio , e nell' reftanre dell' Imperio 
H 4 quel- 



quelli di Galerio . Noi collocheremo qui sì gli 
uni come gli altri, tenendo per guida il Signor 
di Tillemont. 

*■ M. AURELIO SEVERO AUGUSTO. 

*J. MASSIMINO CESARE. " ' 

% ' . . . A Roma. ^ [ ; _ 

MASSIMIANO ERCULIO AUO.- IX. 
MASSI M INO CESARE. ■:, 

Coftantino fu ancor egli Confolo in a_uefro 
anno lòltìtuito probabilmente a Severo, il quale 
perdette in breve il Confolato coli' impero, e col- 
li vita. 

Severo s'era avariato vicino a Roma, per 
attaccare Maffèndo. Fu tradito da' fuoi , ed ob- 
bligato ad andare a rinchiuderli in Ravvenna, do- 
ve MaflimLino Erculio venne ad affediarlo, e Io 
indufTe a rimetterli nelle ine mani, mediante la 
prometta che gli avrebbe falvata la vita. Non fu 
mantenuta la parola a Severo , e fu corretto a 
farfi aprir le vene. 

. Maflimiano pana in Gallia per Fortificarli 
coli' alleanza di Coltantino, a cui da fila figliuo- 
la Faufta in ifoofa, e conferifee il titolo di Au- 
gulìo . Colìantino era già irato ammogliato con 
Minervina, e ne aveva avuto un figliuolo, Io 
lVenturato Crifpo Cefare . 

_ Galerio / viene in Italia ' per diftruggere Maf- 
fenzio ^ ed abbandonato da una parte delle fue 
truppe, fi tiene felice di poter fuggire. 

Maflimiano ritorna a Roma , e vuole Grap- 
par la porpora dalle fpalle a Tuo figliuolo. 

Non eflendogli ciò riufrito, fi trasferire in 
Gallia, ìndi a Camonta f- D ; - J ~- ; - 
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»P"CosTAwriNo. fai' 
lerio aveva a fe chiamato Diocleziano, per nomi- 
nare in tua pi!- fcrn.1 e col fuo affenlo Licinia 
AuguRo. Mafltmiano folkcita : indarno Dioclezia- 
no a ripigliare la porpora . Licinio 4 creato Au- 
gnilo . 

■ L'Affrica riconofee Maffenzìo. 

MASSIMIANO EitCULIC X. ) ■ 
MASSIMIANO GALERIO VII- j ' ' •,«.!•« 

A Roma.. " B * " " t 

Non vi furano Confoli fino ai venti d'Apri- *. 
le. Da qu elio giorno. . , 

MASSENZIO AUGUSTO. 

E.OMULO CESARE i "S r ,;■ ; .-.'ÌI 

Romulo era figliuolo di Maffenzìo . 

MaJEmino Di|a fi fa dichiarar Augurò da' 
fuoi foldati contro il voler di Galerio, il ^UtlS 
corretto a riconofcerlo come tale , non ha piìt : 
■difìltolta di accordare lo fletto titolo a Coftan- 

Maffimiano Erculio ritornato in Gallia . rì* 
aiunzia di bel nuovo la dignità Imperiale , e finge 
di voler contentarli della privata condizione, nu- 
drendo fempre nel fuo cuore ambinoti progetti - 

. _ Aleffandro fi ribella in Africa contro Maf- 
fenzio, e fi fa Imperatore. 

Licinio augusto, .i ;.; zi Jj fc * 0 ! 

Non poffiamo alfegnare , con certezza il Col- c. c. ;c 
lega di Licinio , di cui non e certo nemmeno il 
Consolato. In alcuni FafH fi trova d»pe iltiecimo, 
e il fettìmo Confutato, decimo, di Maflimiano Er- 
culio, fettimo di Galerio, come fe non vi foffe- 
ro flati "Confoli in quelt' anno in quella porzione 
di Governo, che riconofeeva l'autorità di Galeno. 

"A Ro- 
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A Roma . 

MASSENZIO. AUGUSTO. i.- ■/'.. 

< KQMULO CESARE Ili > 01', 

Movimenti de' Franchi fui Reno , e ribellio- 
ne nello fteAV. tempo di Maffimieoa Ertulio. 
Codamino rifpigne i Fracchi, e C rende pa- 
drone' della, pedona di Maflimiana ia MarCglìa. 
Gli Ulcia la vita. 

*■ ANDRONICO. 

;.!»•»« 

_A Roma/ .'_„.* 

MASSENZIO A UGUSTO IH^-- 

. Srda'Confolo . 
■ Maflimiano tenta cTaffanmare Coftantino nel 
fi» ietto, o pretb fili fatto è coftretto a ftrango. 

Urti da fé. « ; 

Le fue fèatne. , a la fue immagini fono at- 
terrare, e per conleguenza quelle dì Diocleziano, 
le quali per l'ordinario erano congiunte infame . E' 
«noverato fra gli Dei da Maffenzio fuo figliuola. 

.Spediaione di Goilantino di la dal Reno con- 
tro de Franchi i i„ s. 

. Galerio è affalito da un'orribile malattia. 

Nafcimento e principio del regno di Sapo- 
re II. Re de' Perfiani. - - t 

JMASSlMlANd CALBRIO Vni.) aUg _ 

, ■. '■ A Roma dopo il mete di Settembre folanwnte. 

** • - RUFINO. 

snsÉMO. 

Galerio pubblica un Editto per far ceffa- 
re la perfezione contro i Criftiani . Quelt» 
Edtf 
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si' Costantino. _ I»? 
Editto fu affiliò in Nkomedia i 30. di Aprile. 

Muore a Sardico , e raccomanda morendo 
Valeria (ha moglie , figliuola di Diocleiiano a 
Licinio. •'■ - 

Maffim 
trava nella \ 
fleffo Galeno in F,uropa relìano a Licinio. _ 

La vedova' ài Galerio maltrattata ài Lici- 
nio , palla con jua madre Fri Ica negli Stati di 
Maffimino , ir qera*e vuole 'fpó'l ària , e" rWn poten- 
do a ciò indurla, la rilega ne' deferti di- Siri*. 

Maflcnrio ripiglia i- Affrica contro AlefTan- 

Faceva' gemer Roma , e l'Italia fotto un 
ferreo giogo coJleTtìé orribibili diiìolutetW 1 . ' 

Bontà e dolcezza del governò' di'Gdf^tinoT 
Vifita, e «Maura la cittì d'Aufun. " 

Marfeniio provoca le armi ■ Ji Coitati tino , il 
quale fi apparecchia a portar" la guerra in Italia, 
Costantino implora il foccorfo del vero Dio; 
che contamente conofceva' ,' : Croce mìracolofa , 
che gli apparifee in Cielo, mentre era ancora in 
Gallia. Si coniarti al Criltìanéfimo , a Ti fa in- 
flruire dai Vefcovi . Pare che Ofio abbia molto 
contribuito alla Tua converfìnne. Fa della Croce 
il 6jo principale ftendardo Infatui» . 

ur N T,r n ')> c -" - ^ ..iti 

. ,, . Roma*... . t . 

MASSENZIO AUGUSTO IV. 

Solo Confolo . 
Coltantino sferra il pafTaggio di Sufa , e 
dopo aver riportate molte vittorie fopra i Luo- 
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gotencnii di Maflenzio, arriva vicino a Roma. 
,, Battaglia feguita i 18. di Ottobre pretto il 
ponte Miìvio , in cui Cofiantino è vincitore , e 
Maflenzio fuggendo fi annega nel Tevere. 

Coftantino entra trionknte in Roma, e fa 
fcordare a queft* Capitale i mali, elle aveva fof- 
ferti fotto Maffeniio . ■ i 

I Pretoriani eaflati , e il loro campo di- 
ftnitro . n .- ,;. 1 

Collant ino 4 dichiarato .dai Senato primo 
Augulìo .. .( 

Arco di Costantino che TuffiRc ancora al 
giorno d'oggi in Roma. .. 

Statua di Coltantino con in- mano una Croce . 

Quello Principe fa in i]io nome, e ia nome 
c]i Licinio un Editto in favor de'Crifìiani. 

Maffimino era (tato infino allora un ardente, 
perfecutore de' Criftiani : ed anzi , avendo gli Ar- 
meni abbracciato il Criltianeiìmo , aveva loro in 
queft' anno .mollo guerra per coflringerli ad ab- 
bandonarlo . Nulladimeno il timore l' obbligò ad 
uniformai'fi all'Editto di Collantino. 

Quivi Eufebio aflègna il fine della perfecu- 
zione comandata da Diocleziano...; . _ 

Principio delle indizioni. . . .. 

Costantino ili- J ^ uc> ... 
LICINIO in. . ), ■.• , * 

Matrimonio di Licinio con Coflanza forclla 
di Colìamino, celebrato a Milano. Abboccamen- 
to ,di quelli due Principi in quella occafione . 

Fanno d' accordo un nuovo editto più eitefo 
e piii particolare in favore del Ciiltianefimo . 
Coftantino li trasferire fui Reno per combattere 
i Franchi, che feonfìggè, e fca^cia nuovamente 
di là dal fiume. Dio- 
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Diocleziano muore noi Tuo ritiro, dì Salona, 
oppreflb dalla rriftezza. E 1 confecrato e pollo Ira 
gli Dei da Maffirnino , e Licinio . 

Maffimino «tacca Licinio, ed entra edil- 
mente nella Tracia . E' vinto preflb Andrinopo- 
lì, ripaffa in Bitinia, e non fi ferma che in 
Cappadocia. 

Licinio fa affiggere in Nìcomedia i 13. di 
Giugno l'editto di Milano, disci anni e quattro 
meft in circa dopo la pubblicazione dell'Editto 
di Diocleziano per la perfeciizione . 1 

Maflimino obbligato dalle fue difgrazie fa 
ancor egli un Editto favorevole ai Criftiani. 

Pace generale della Ciliefa . 

Licinio perfeguita Maffimino, il quale fi 
avvelena a Tarfo in Cilicia , e muore in ca- 
po ad alcuni giorni in mezzo ai più atroci 

La fua famiglia è dilìrurta da Licinio , il 
quale fa morir anche Severiano figliuolo di Seve- 
ro, Candidiano figlio naturale di Galerio , Fritta 
e Valeria, una moglie, e l'altra figliuola di 
Diocleziano. Quindi fu dillrutta tutta la flirpe 
de' perfecutori . 

Giuochi fecolari omeflì . 

VOLUSIANO II. An, ii R, 

. ANNI ANO • 

Concilio d'Arles contro Ì Donatidi. 
Coftantino chiede a Licinio una nuova di- 
vilìone dell'Impero, ma non volendo acconfen- 
tirvi intraprende di coftrìngervelo colla guerra. ■ 
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Battaglia di Mardia tra Filippopoli ed An- 
drinopoli , il cui fucceffo non fu ben decifo . 

Pace cotichini* fra i due Imperatori . Valente 
fatto morire. Gran parte dell' Illiria, la Macedo- 
nia, e la Grecia cedute a Coflantino. 

£«.•£• co3TANT1NO 1¥ . i 

S.C.1U. LICINIO IV. ) 

Legge di Coftantino per abolire il ftipplicict 
della Croce. 

Celebra a Roma le fede del fuo decimo 
anno. 

» t , di D*" sabino. 
e. di*. rufjno. 

Coftantino il giovane nato ad Arles . 
Legge per permettere, e confermare le libe- 
razioni itegli, fchiavi nella Chìefa in prelénza del 
Velcora . 

GALLICANO ■ 
O. c. ti?. SASSO . 

Crlfpo e Costantino, tutti due figliuoli dell' 
Impcrator Cofljniino , e Liciniano figliuolo di 
Licinio creati Cefari . 

Nafci mento di Caftan io fecondogenito dì 
Contentino e di Faulla . 

An. ii Hi 

a. a, jis. 



?• COSTANTINO AUGUSTO V!. 

o, COSTANTINO CESARE. 

Legge, che abolifce le pene anticamente or- 
dinate contro il celibato. j 

Vittoria riportata da Crifpo Cefare fopra t 
Franchi. Na- 
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or Costantino. 147 
Nafrita dì Collante, terzogenito ìli Collari" 
lino e di FauRa. < . 

CRISFO II. ) * IN- 

COSTANTI NO IT. ) CES- c'à.fìt, 
Legge che ordina la celebrazione delia Dò- 
Licinio (caccia i Criftiani dal fuo palaito, 
e dì in tal modo principio alla non men crude- 
le, che artifùiola perdendone, che efercitè con- 
tro di loro per io fpazio di tre anni; 

PETRONIO PROBIANO . *»■ J i *• 

ANICIO GIULIANO. I £ C. 

I Barbari vicini al Danubio battuti da Co- 
ftanrin» in diverli combattimenti . 

SEVERO - An. di R. 

RUFINO. 

Scorrerie de'Goti raffrenate da Cofrantino.., 
Quello Principe, zelante protettore de'Ciiftiani 
non poteva lènza dolore vederli oppreffi dal fuo 
collega. Licinio dal fuo canto gli temevi, come 
ben affezionati a Catramino. Era inoltre brutale, 
crudele, violento. Da quelle difpofizioni nacque 
la guerra fra i due Imperatori. 

Battaglia d' Andrinopoli , in cui Licinio e 
vinto. Va a rinchiuderli in Bifanz'io, dove Co- 
liambo lo alfedìa per terra . 

La flotta di Coftantino comandata da Tuo 
figliuola Crii'po Celare , diftrugge quella di Li- 

Quefli erte diBifanzio, paffa il 1 
ne a Cakedonia, dove fa nuovi 
Nomina Cefare M. Martiniano , 

Collamina paffa in Alia. Battaglia di G4- 
fopoli. Licinio vinto fi ritira a Nicomedia, e 
colla 



Digitized by Google 



itS Fasti, del Regno 

colla mediazione di Cottami fua moglie, forelia 
di Cothntino, ottiene fìcurtà per la lua vita, a 
condizione di deporr^ la porpora, e di fottomet- 
rerfi al vincitore. E'fpedìto a Teffalonica . Il Ce- 
fare Martiniano è fatto morire. 

Poco tempo dopo, cioè, in quello mede Gmo 
anno o nel vegnènte, Coftaritino fece uccidere Li- 
cinio, che l'offriva mal volentieri la privata con- 
dizione, e tramava maneggi co' Barbari. Licinio 
è dichiarato tiranno, e i Cuoi editti annullati. 
Suo figliuolo lo. fcgui di lì a poco, e fu fatto 
morire, fenza che polli) addurfi alcuna legittima 
ragione di quello rigore . 

Colianzo, fecondogenito di Conftantino e di 
Faufta, è creato Cefare. 

«■ C.OTO HI. ) 

**.-•• ' TOSTA-T,*,, Ut ) C "' 

CofianilHo fok> padrone dell Impero, s'ado- 
pera più efficacemente ancora che non aveva fat- 
to per l' addietro per dilatare il C ri (lian efimo., e 
dillruggere l'Idolatria. 

Prime mifiwe prefe da quello- Pfindpe ri- 
spètto all'Arianifmo nafeente. .. ; 



Concilio di Nicea . 

Conftantino celebra il fuo ventèlimo anno a 
Nicomedia. Lo celebrò l'anno ieguente a Roma, 
Editto, con cut invita tutti coloro, i ouaK 
fi trovaffero oppreffi dai Magiflrati e dai Mini- 
Sri a ricorrere a lui. 

Legge, che. proibìfee i combattimenti da' 
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far CnSTAUTTNO.' a? 

COSTANTINO AUGUSTO V£U * n - * "A 

COSTANZO CESARE. 

Coflanrino viene a Soma. 

Ingannaro djlle calunnie di Panila tua rao* 
glie, fa morire iiio figliuolo Crifpo Cefare; e; 
dipoi avendo feoperta la verità , punifee colla 
mone Faufta medefima. ; 

Fa apertamente apparire in- Roma il fa et 
difpregìo per le fuperlrizioni idolatriche; e il di- 
fpi«cere , che ne mofìrano il Senato e il. popolo 
con lamenti e mormorazioni , incominciò ad infpif. 
rare al Principe dell'averfione pec la fu* Capitale, 

COSTANZO. .An. 41 ». 

MASS1MINO,. .J£ 7 & t J ?m 

Coftanzo Confolo di quello anno non ftro* 
bra effere (iato della famiglia Imperiale. ' 

Scoperta del Santo Sepolcro e della Croce di - 
Gesk CrffloT. 

Cofìantino incomincia la fabbrica della Chic» 
fa della refurrezione a Gerufaleairae ■ 



_An t ». 
lc« ni 



Morte di Santa Elena , madre di Cotlantino . 

Principj di Caftan ti nopoli . Coftantino ave» 
dapprima voluto fabbricare ad Ilio, ed aveva an- 
che incominciato il lavoro. Ma abbandonò lodo 
quello difegno, e fi determinò per Bifanaio, di cui 
intraprefe di tare una novella Roma. 

COSTAMI INO AUGUSTO VII». **• 



COSTAN'TIMO CESAR F I 



Vi for.o e ragioni e autoriià per differire 
fino a> qoeflV.no U fnndjzione di Coftaminopoli . 
Mi l'opinion», che abbiamo leguiu e pia pro- 
babile . 

8w^g i ri» t f.TiXm. i ' GAL . ' 



O. C i>«. 
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Fasti del Regno 



*f *bF" GALLICANO • 

■.CHoi SIMMACO- 

Dedicazione della nuova citta , a tui Cotan- 
ti no impolè il tuo nome, il giorno di Lunedì M. 
Maggio. 

Nefun pubblico efercizio del culto idolatri- 
co in Collant ino poli . Il fuo fondatole volle che 
filile una citta tutta Crifliana. 

Chiefa degli Apoftoli. 

Gli edifizj efftndo flati fatti ttoppo in fu- 
ria , furono poco (labili e fermi , 

Coflant ino decorò la l'uà citta con belliffi- 
mi privilegi, iftitul in efla.un Senato, fi appli- 
cò a popolarla, e la refe in dieci anni li fecon- 
da città dell' Univerfo . 

BASSO ■ 

0-C.ìf • ABLAVIO . . 

Chiefa eretta per comando dì Colìantino s 
Mambrea . 

Editto -per rimettere in perpetuo la quar- 
ta parte delle impolle, che fi rifeuotevano fui» 
. . le terre . 

Riportali a quello tnedclimo anno la Legge, 
che permette alle parti litiganti di farli giudica, 
re dai Vefcovi. Giacopo GoUredo fofpetta ch'ef. 



fa fi a falla . 




ILA R] ANO - .1 

I Gerì vinti dal Giovine Cefere Colìantino ; 
I Sarmati sforzati a fottometterfi . 



PACASI A NO. 
ILAftlANO; 





DALMAZIO . 
EENOFILO . 
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»i Costantino: rjr 
Quello che non ha dubbio fi è che Dalma- 
ilo il padre fu decorato del titolo di Cenfore , 
ed è l'ultimo che l'abbia portato. 

In ijuefto tempo adunque Coftantino inco- 
minciò a follevare alle dignità i fuoi fratelli e i 
fuoi nipoti , che la prudenza di Sant' Elena avo 
va avuta Tempre la precauzione di tener balli . 

Collante terzogenito di Coftantino è creato 
Cefare. 

Puoffi riferire a queft' anno la morte del Fì- 
Jofofo Sopatro . 

Ambafceric de' Barbari del Nord , dell' Orieri. 
te, e del Mezzogiorno, i quali vengono a ren- 
dere omaggio alla grandezza di Colla liti no . 

L' Imperatore fcrifle a Sapore in favore, dei 
Cridiatli di Perfia. 

Scrive e fa anche che i fuoi figliuoli feriva- 
no a S. Antonio. 

OPTATO . An. di Iti 

ANICIO PAOLINO. Ót & ) jì. 

I Sarmati vinti da' loro fchiavi vengono a 
cercare un afilo fulle terre dell' Imperio. 

FLAViO GIULIO COSTANZO • Ari li (t. 

RUFO ALBINO. OC.H5. 

Giulio Colìanzo Confolo di queft' anno era 
fratello di Coftantino . Fu padre di Gallo Cefare, 
e di Giuliano Apoftata. 

Coftantino celebra la fella del Aio trentèlimo 
anno . Dopo Augufto neffun Imperatore era giunto 
a quelìo terrnine . 

Divide l' Imperio fra Ì fuoi tre figliuoli , af- 
fegnando a ciafeuno la fua porzione . 

Nimina Celare Dalmazio fuo nipote, e dà 
ad Annibalia.no fratello di Dalmazio il titola di 
la Re, 
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' i^i Fasti bel Recvó _ 

Re, a (regnandoli per funi Stati la piccola Arme- 
nia, il Ponto , e la Cappadocia . Dalmazio Ce- 
fare doveva avere la Tracia, la Macedonia, e la 
Grecia . Colìantino malgrado tutte quelle dilpofi- 
zlotii non fi Ipoglìavs. Si rifertìava il pofleiìo di 
tutti i Cuoi dominj, ì quali non dovevano efiere 
divili fe non dopo la fua morte . 

Ribellione di Calocero nell' itola di Cipro. 

dì """" " 

O.C. ili. FACONDO . 

Nepoziano Confolo di quello anno fembra ef- 
fer quello che prefe la porpora nel 550., e che 
era figliuolo d' una forella di CoRantìno . 
ÌoW^'d"' FEUC1ANO. 
C. C." JJ7 . TIZIANO. ■ 

I Perfìani avendo rotta la pace, Coftantino 
fi difporeva a marciare contro di elfi in perfora , 
allorché fu aiTalito dalla malattia di cui morì. 

E' battezzato da Eufebio di Nìcomedia , e 
munte il giorno della Pentecofte nel feflantefimo 
quitto anno dell'età fua , e nel trentèlimo primo 
del fuo regno . 

Tiranni fotte il regno di Cofiantinu. 
Calogero in Egitto. 

Alessandro regnò pel corto di tre anni 
nell'Affrica, cui aveva tolta a Mafienzio. 

Valente e Martiniano furono un dopo 
1' altro creati Cefari da Licinio. 
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COSTANTINO. 



§. 1. 

Cgfiantiné Principe grande, ma non fenza I accie . 
Allorché entri a parte del fupremo potere, Galerio 
tra capo de!!' Impero . Calerlo nomina Severo Au- 
gnilo , ed obbliga Co/Iantina a contentar/! de! ti- 
tolo di Ce/are. Majjeni^h prende la porpora a 
Roma. Severo marcia cantra di lui . Mifftmiano 
Ercalio ripiglia la porpora . Severo abbandonato e 
tradito, fi dà in potere di Maffimiano, ed è co- 
ftretto a far/, aprir le vene. Maffimiano s'unifico 
con Coflantino . Imprefe di Coflantino contro i Fran- 
chi , Maffimiano gli dà in moglie fua figliuola 
Faufla , e Io nomina Auguflo. Galerio viene in 
Italia per deporre dal trono Maffenzjo , ed è ob- 
bligato a fuggicene con ignominia . Maffimiano 
vuole [pagliare Majfenxje juo figliuolo , e gli Vii 
fallito il colpo. Paffa in Gallia , e di Ufi trasfe- 
rire a Canonia apprejfo Galerio ■ Ivi è te/li- 
monio della promozione di Licinio al rango d'Au~ 
gufilo . Maffimiano Confalo con Galeri». Confuso- 
ne ne' Confatati degli anni , ne' quali regnò Majfen- 
vfio . Maffimiano ritoma in Gallia, e rinuncia 
un altra volta I' Impero . Maffimiano sforza Ga- 
lerio a riconofcerlo Augufla , e procura perciò lo 
/loffio vantaggio a Coflantino . Nuove imprefe dì 
Coflantino contro i Franchi. Maffimiano ripiglia 
la porpora per la ter^a volta . N' è [pagliato da 
Co/Iantine . Tenta di affajftnare Coflantino , è pre- 
fo fui fitto,/, uccide da fe . E' pofla fra gli Dei . 
Suo fe[ hj. Sue flatus , e fue immagini diflruu 

i 3 
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te. fielini* diCaler'io ctntr- tutti i fuai fuddhì , ■ 
particolarmente covre i Criftiani. Dio h panija, 
con Un orribile malattia . Dopo un imo di pati- 
menti , Galerio fa un editto per far J'are U per- 
fezione. Muore. Tratti a lai concernenti. Giu- 
dizio fopra il fuo carattere . Sufi Stati divi/i fra 
Licinio, e Muffimmo, Quattro Principi allora 
neil' Impero . Majjen^ie padrone de/1 Italia, aveva 
ancor egli riunita al fuo dominio V •Affrica colla 
vittoria riportata fopra *4lcffandro , che alleva co- 
là regnato per lo fpazjo di tre anni . SÌ abufa 
con crudeltà di guefia vittoria . SÌ di/pone ad af- 
falir Cojìantino. Deferitine delle fuo crudeltà. 
Ceftantina guerriero e benefico . Rottura fra Muf- 
fendo , t Cojìantino . Importanza di quejla guer- 
ra. Converfiont di Cojìantino al CrìfiUnefimo . 
Cefiantìnó entra in Italia , e riporta molle vitto- 
rie fopra le truppe dì Manenti»- Ultima battagli* 
preffo Roma , dove Muffenrìo perifee . Ingreffa trion- 
fante di Ceflantino in Roma . Nobile ufo, che fu 
Cojìantino della fila vittoria. Pretoriani caffati- 
il Uro camp* dijlrutto. *4ttennim e cura di Co- 
jìantino per riparare tutto il male, ciré aveva fat- 
te in Rema Maffenzjo. Dimeflrazienì del pubbli- 
co affetto vtrfo Gejìantìno . Statua di Cojìantino 
in Roma con in mano usa enee, con una religio- 
f* ifcrizione. Editto pubblicato a Roma da Co- 
jìantino in favor de ' Crijìiani . Maffimin» è co- 
rretto a foffrirlo. Fine della perfezione di Dia- 
elezioni). Principio dell' indiziane . abboccarne ntas 
di Cojìantino, e di Licinio a Milana . Matrimoni» 
di Licinie con Cofìanza . Nuovo editte in favor 
de' Crijìiani . Cojìantino fi trasferire fui Reno , ■ 
riparta una vittoria fopra ì Franchi . Morte dolora- 
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fa di OÌN^MM dopa una ferie di crudeli affli- 
ttovi. Stala dell'Impera dopo la [confitta, e la 
mene di Maifcntio. I Crijiiani perfeguitati da 
M.Jimino. Mammina attacca Licinia, e parta 
la guerra ne fuo- Stati: E' vinta e perifa d'una 
trri.,,1, malattia . La \ua famiglia , e fiutati rima, 
nevane della flirpe de' persecutori , fono difl'Uti't di 
Licinia. Trattato di paci , merci d>.l quale Ce- 
fiamUo ingrandisce tùnfiderab'-lment* i fai Stati . 
Qjefla pac duri otto interi anni . Venti* pttft- 
guita i Cri/limi, dapprima coti' artifizio , e di- 
pai apertamente, e fin^a riguardo. S'accende la 
guerra fra Coflantino e Licinie . Battaglia 4' Jff 
drinopeli, nella quale Licinio ì vinto. La fiotta 
dì Licinio i dijirmta all' ingrejfo dell' EHefpenio. 
Paffa da Sifan^io a Cardenia , ed è vinte per 
la feconda velia vicina a Crifapeli ■ Ottiene d' aver 
falva la vita, ed è fpedUa a Tettonica. Feli- 
cità dell'Impera riunita fatta H geverno del fola 
Coflantino. ofllcgrezx* particolarmente de ' Criflia' 
ni , la cui rtligiane trionfa . Marte di Licinia e 
di fuo figliuolo . Coflantino fa morire Crifpo fuo 
primogenito , e Faufla fua moglie . Favola narrata 
da Zofimo interno al motivo delia convergane di 
Coflantino. Coflantino irrita gli abitanti di Roma 
col difpregio, che dimoflra perle fupefii-ioni del 
- Paganefme. Concepì/ce dell'aver/iene per Rema, « 
prende la rifaluyeit di andare a rifiedere altrove. 
Comincia a fabbricare prego d'IUane, ma pre. 
ferifee lofio Rifanno . Fonda-rione di C. P. edifixj 
confecrati. C. P. citta tutta Crìfliana . Coflantino 
vuole uguagliarla a Rema. Senato di C. P. Di' 
dilaziono della cittì . 

I 4 CO* 



YjS Storia begl'Imperat^ 
^""''""■YNcomìncìando la Storia del regnò & Coflan» 
t '',aU, X ti"o> io non imiterò la vituperevole ed em- 
fc^nTùt P la aliu ' ai ' one d'Eufebiodi Cefarea, il quale non 
t"" Ve arroffito di fcrivei-e , che Dio folo puoi' ef- 
Ciin'ì'l^ tre un ^ e S no Panegirilìa dì quefto Imperatore . 
* Io preiento al Lettore un Principe caro e rifpet- 
'Tabile al Crifìianefimo , che egli ha liberato dall' 
oppteflione , e collocato lui trono - grande per Ì 
talenti , e grande per le virtù : ma non però 
•efenlfe -da difetti e da taccie, anche dopo tiie eb- 
be abbracciata la noftra fanti Religione. Un in- 
TfrefTata politica, ed una troppo credula preven- 
zione gli hanno fatto commettere de'falli inefeu fa- 
bili ; ed 4 un eièmpio di quella troppo già co- 
mune contradizione, la quale rendendo uno fpecu- 
"lativo omagpio alle regole , fi allontana da effe 
in molte azioni . Quello che deve confohrfi fi è , 
che gli ultimi dieci anni della fua vita , fon tut- 
ti pieni di opere ifpirate dal zelo del Crìfliane- 
fimo e non ci offrono la mefeolanza di vizio al- 
cuno , e che finalmente il Battelìmo che rice- 
vette morendo, è un falutevole lavacro, il qua- 
le avrà purificata la fua anima dalie antiche fue 
macchie, e l'avrà meffa in- grado di non perdere 
la ricompenfa di quello, che ha fatto per la Cri- 
ftiana Chiefa . 

Allowlii ! i 0 co ]| oco i] fuo nome nel titolo, quantun- 
Binc del <jue fui principio egli non occupale il primo po- 
fupremo (io fra i Principi , che governavano ì' Impero . 
CaiVru Quefto fupremo onore , dopo ìa morte di Coftan- 
5™["m zo l ^' ora ' tocco a Galeno: ed anzi Colramino, 
ftiù. il- quale aveva da principio ricevuto da' fuoi Sol- 
dati il nome d'Auguito, fu da lui come vedre- 
mo trappoco ridotto al grado di feaiplìce Cef» 7 
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re . Ma ficcome egli entrò a parte del fupremo 
-pofere, e lo riunì tutto alla fine nella fua per- 
Iona , cosi il comodo di formare un' Iftoria con- 
tinuata c non intereflata, mi parve preferibile ad 
una ibrupolofa efattewa , che potrebbe nuocere al- 

La prima cofa , che fece Collanti no , 'dopo c *''. 
che fu proclamato Augnilo dall'armata di fuo pa- senni 
dre, fu di chiedere a Galeno la conferma di ciò, ', usl1 .^'' 
che i Tuoi foldati avevano fatto in fuo favore . £C 
-A tal' effetto gì' inviò fecondo il cerimoniale che J,^?"^ 
allora era in ulb, il fuo ritratto coronato d* al- ^ io ia d 
lori . Galerto non era punto difpoflo a riceverlo. 
Le fue mire e i fuoi progetti erano affai diverfi, 4, m„, 
iìccome ho detto , e noti poteva prometterli gran- F "f- 1 
de affetto e fommiffione dal canto di Coftantìno, 
che aveva crudelmente offefo . E perciò in un pri- 
mo movimento di collera poco mancò che non 
facete bruciare e il ritratto, e colui che l'aveva 
portato. Ma dall'altra parte pensò, che fe aveffe 
Kegato il fuo affenfo, bifognava venire ad una 
guerra, il cui efiro farebbe flato affai incerto. 
Il giovane Principe era riconofeiuto ed amato in 
tutti i paefi , che erano flati foggetti al dominio 
di fuo padre, e fc crediamo a Lattanzio, poffede- 
va l' affetto delle truppe, che ftavano intorno a 
Galerio : di - modo che quello capo dell' Impero 
non poteva afficurarfi della lor fedeltà , in calo 
che aveffe voluto impiegarle contro Coftantino . 
Fu dunque neteflitato a cedere alle circoftanze, 
e ad acconfentire a ciò , che non poteva impe- 
dire. Volle tuttavia vendicare almeno in parte i 
diritti della fua autorità , che non era Rata ab- 
ballarla rifpettata . Cunfeil a Severo ìl titolo di 
Au- 



Ig8 Storia deci.' Imperat. 
Augnilo, vacante per la morte di Coilanzo Cloro.' 
td inviando la porpora a Coffa tirino gli' ordinò 
di contentarli del nome e degli onori di Celare. 
Colìantino, per una mqderazione degna veramen- 
» Cmfl. te di lode, lì fotComìfe a quello giudizio, e di- 
fcefe fcnza mormorare dal fecondo ai quarto 
porlo . 

LtSit. h. Galerio non era a (Tolti tatti ente malcontenta 
dello (tato attuale delle cofe. Se non aveva ri- 
tirato dalla morte del Tuo collega quel vantaggio 
che nelperava, non perdeva tuttavia nulla di ciò 
che aveva per 1' innanzi pofleduro . Coftantino 
non fi duhiarava fuo nemico, ed ami fi fotto- 
metteva fino ad un certo legno a' fuoi ordini . 
Una nuova turbolenza gli cagiono altri timori , 
t diventò uh male, a cui non fi potè io venia 
modo rimediare. 
Mttriu» Dovette imputarne a fe la cagione. Ho det- 
?«po»» t0 crie q ue ft° Principe aveva ord'nato uni denu- 
turni, merazione de'beni , e dt-IJe pcrfone in tutte le 
Provincie a lui foggctte , e che quella operazione 

nta . Voleva fottomettere l" ideila Roma , ed ave- 
va gii nominati gli Officiali che dovevano an- 
dare , lutto il pretelìo d' una dinumerazione , a 
mettere a facco quella Capitale dell' Impero , e 
dell' Univerfo . Avendo in tal modo, (paventati 
ed inaspriti i cittadini , alienò ancora da fe l'ani- 
mo de'lbldati; e continuando ciò che aveva in- 
cominciato Diocleziano, indebolì i Pretoriani coti 
«ni nuova diminuzione . Maffenzio figliuolo di 
Maflimiano Ereulio , e genero di Gaierio , tro- 
vando gli animi co tn mora e turbati, fi approfit- 
tò dell imprudente condotta, del Sovrano per fare 
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che Ci ribellaffero affatto, e per follevare fe lleffi» 
all'Impero. Aveva con fommo difpiacere veduto 
Severo, e Maflìmino andare innanzi ad un figliuo- 
lo , e ad un genero d' Imperatori , com'era egli , 
ed efTere nominati Cefari a fuo pregiudizio . La zsf. (. a. 
promozione di Colìantìno, il quale fi lagnava di 
una limile ingiuitizia, che aveva l'offerta, fu un 
nuovo (limolo per Maflcnzio. Incoraggito {*) da "a.- 
filo padre , eoe compiangeva le grandezze , a cui 
era obbligato di rinunziare, ed avendo guadagna- 
to alcuni de' principali Offiziali del campo, e del- 
la citta, fi pofe alla tetta del rimanente de' Pre- 
toriani , e proflamato Auf>ulto da loro, s'impa- 
dronì fenza difficolti di Roma, fece uccidere co- 
lui, che quivi comandava in nome di Galerio, 
ed alcuni altri Miniltri , e fu ricevuto dal popo- 
lo come un liberatore. Quella rivoluzione i dal 
Signor di Tillemont riportata al ventèlimo otta- 
vo giorno d'Ottobre dello fieno anno di G.C. 30& 
dal quale noi incominciamo il regno di Costantino . 

I no(ìri Autori non dicono dove fofle al-Stver» 
lora Severo, il quale aveva l'Italia per fua por- (j 
zione. Sia per negligenza, o lìa che fofle altro- 'i'- 
ve occupato da affari , egli È certo , che la Tua 
affenza da Roma agevolò molto il fueceflò dell' 
intraprefa di Maffcnziò . Tofìo che ne fu »V»-i#S«f. 
fato , accorfe per arreftare le confeguenze d' una **■ 
folle visione , che tendeva a ipogliarlo di tutto; 
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1+0 Storia degl' Im?eratV 
e munito dell'automi dì G-ilerio, che non vo- 
leva ricever un'altra volta la legge, e che ave- 
va Tempre odiato fuo genero , raccoli'e quante 
truppe v'erano in Italia, e marciò vedo Ro- 
ma . Ma quelle truppe eran poco dil'pofte a fer- 
vido . Avevano Tempre ubbidito a Maflimian» 
Erculio , e per conlèguenza dovevano confervare 
dell'affetto pel figliuolo di quello Principe. Inol- 
tre le delizie della Capitale, che avevano per 
lungo tempo gufiate, era una lulinga, che faceva 
loro piuttolìo deliberare di viver in effa tranquil- 
lamente , che affalire quefta città come nemici . 
Affine di avvalorare in elfi quelli fentimenti, 
Maffimiano comparve di bel nuovo in quello mo- 
mento fulla fcena. 
Murimi** Quello vecchio inquieto, e dominato da un 
ì!o npi"" S"*™ 16 «ielìderio di rifalire fui trono , aveva pro- 
glia ii labilmente voluto tentar la forte per fuo figlio , 
porpoK, . e vedendo che la cofa aveva avuto buon ciato , 
rifolvette di trarne profitto per fé medefimo, e di 
fpignere Ja cofa fin dove potefle giugnere . Ven- 
ne pertanto a Roma fotto pretclìo di foltenere 
Maflenzio, e di riunire tutti gli animi in favore 
& Lia. del nuovo Principe , da cui era flato chiamato . 
Arrivato che fu , fuo figliuolo , il quale *li lui 
non diffidava punto, gli propofe, e lo fece pre- 
gar dal Senato, e dal Popolo Romano , perche 
voleffe ripigliar la porpora. Non fu d'uopo ufae- 
gli violenza : e MaflimianD fi rividde con gioja 
in poffeflb di un pollo, che non aveva lafcìato , 
che contro fua voglia. Allora vi furano fei Prin- 
cipi ad una volta nell'Impero, Augufti , o Cefa- 
li: Galerio, Severo, Malfimino, Cofìantino, Maf- 
fimiano Erculio, e Maflenzjo. Dkefi che non 
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dipendi da Msffimiano Erculio , che quello nume- 
ro non foffe accrefcuito, poiché fcriffe a Dioclezia- 
fio efortandolo ad imitare il fuo efempio. Ma non 
potè fmuovere quello animo fermo e collante, il 
quale non fi determinava leggiermente, e lènza ri- 
fieffo , e che altra quando trattavafi di prender» 
un partito, palava alle confeguenze. 1 
Da bel principio riufeì ogni cofa a Mafli- s ""' a >Iw . 
imano , e a Maffenzio . Effendofi Severo avvicinato j^"™ 
a Roma , i fuoi foldati mal affezionati, e cor- 15 ,|à in 
rotti anche da] danajo de' fuoi nemici 1' abban- Kiifimi»- 
donarono : in guifa che altro rifùgio non gli ri»»i » 
mafe fe non quello di fuggirfene a Ravenna . f ° rfl , plic 
Maffimiano lo feguì, ed intraprefe di quivi affé- 1* ™^J.i 
diario. Ma efltndo la piazza forte e ben munita 
temè che Gaietto non aveffe tempo di venire in la**», 
foccorfo di un compagno fedele e fommeffo, in 
cafo che 1' afleJio alidade in lungo . Ricorfe per- 
tanto alla perfidia.- e ficcome l'aveva a fare con 
uno fpirito credulo e timido, lo perfuafe di non 
avere alcun diiègno coatro la fuavita, e che to- 
lto che ceffate di confiderarlo come un rivaie , ei 
diverrebbe fuo protettore. Severo gli credette, 
venne a darfi in fuo potere, e gli rettimi la por-, 
pora , che aveva da lui due anni avanti ricevuta. 
Maflimiano , come uomo religiofo , non volle B*flb 
violare il fuo giuramento : ma fece agir fuo rM * 
figliuolo . Severo era appena ufeito di Ravenna Z af. 
per portarft al luogo del fuo ritiro , che una 
truppa di foldati polla in aguato da Maffenzio lo 
prefe . Fu condotto alle tre Taverne filila via ^" 
Appia : né altro quivi potè ottenere che una ua ""' 
morte dolce. Gli fu permeflb di farti aprir le ve- 
ne . Lafciò un figliuolo cognominato Severo , il 
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quale non ebbe ione migliore, elfendo flato uecif» 
Tillm. pochi anni ck>po , ficcome diremo , da Licinio . 
La morte di Severo dev'eflere ateaduta ne' primi 
mefi dell'anno di G. C. 307. 
So"°iiot Maffi.iiiano, levatoi dinanzi Severo , teme- 
rti uà vi Galeno . Volle pertanto procuraifi un appoco 
l,lo'.°' tontro -i ,ui " collegandof.' Hre»»nente ci.n Co- 
Ub« Marnino. Quifto giovane Principi: non aveva, del 
pari che Mafiimijnn, ragione di amar Gaieiio r 
< cominciava inolrre il fuo regno it un modo affai 
fplendido e di (tinto, amato al di dentro da'luoi 
fiiddm , t temuto da' Tuoi nemici il di fuori . Il 
primo ufo che fece del fuo potere fi fu l'accorda- 
UStnt. re a'CriRiani il libero efercizio della loro Religio. 
4 ' ne (*) rivocando efprcfTamente l'Editto di pcrl'e- 
■ emione, che fuo padre s'era contentato di non 
FiyiS s, efeguire. Trattava tutti i fuoi fudditi con quella 
vii. Cafl. tonti e dolcezza, di cui fuo padre aveagli tafeia- 
F—tì. to l' efempio , e che egli considerava come la più 
J*"™- preziofa porzione della fu» eredita. Nello Beffo 
' tempo raffrenò le feorrerìe de' Franchi , che nulla 
potea trattenere dall' inféftare le Gallie , e dal cer- 
care di fermare in effe la loro fede. 
Tmpt/fs Quefii popoli non avevano si toflo veduto 

di oihn- Coftanzo paffare nella Gran Bretagna, che appio- 
''tr-.iihi! fittandofi della fua lontananza, avevano rotta la 
F.una. pace, e ricominciati i loro faccheggiamenti . Co- 
cXfiffag. (tantino effendo fucceduto a fuo padre , marciò con- 
tro dì loro, gli vinfe nella Gallia, fece prigionieri 
due de'loro Re, Afarico, e Gaifo; e per ifpirare 
terrore alla nazione coli' efempio dé'rigori efercitaù 
■ ' ' fo -. 
(*) 1, *™„. «„„■;;. fa Wf™ti ,>fliM.,ii*tt 

gji *i.tri , ,lc**i *>hM nniiuifrw a CtfimL' Cleri, , I 

««''in u rfttfnt dui, ,„,/ c[B ,ùn. «//» emiwm d- ohi- 
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fopra i fuoi Principi , gli elpole alle fiere in un 
nullifico ipettacolo , che diede dopo li fu» , vit- 
toria . Non contento di quella imprefa , Coflanti- 
flt> pafsò il Reno, ed entrò nel paet'e de'Brutte- 
ri (*J che devaftó coi ferro e col fuoco. Non la 
perdonò a veruna coli. I villaggi furono incen- 
diati, i befriami preti ed uccifi, gli uomini e le 
donne trucidare: e coloro che fi fottraffero alia 
fila ipada, e che egli fece prigionieri, ebbero una 
forte ancor più crudele. Siccome gli giudicava 
incapaci di predargli mai un fervizio veramente 
utile , a cagione della loro infleflìbiie fierezza , e 
della loro perfìdia, furono condannati allo defiV 
fupplizio , che i loro Re., e dati in preda alle 
fiere, di cui imitavano la ferocia. 

Si proponeva di ridurre con quella ineforabi- 
le federiti le nazioni Germaniche ad una quiete 
sforzata . Penfando che le fue armi poteffero effe- 
re altrove chiamate da circoftanze, che porevanfi 
di leggieri prevedere , voleva aflìcurare la tran * 
quillita del fuo paefe, prima d'effere obbligato 
ad allontanarfene . Prefe tutte le poifibili precau- 
zioni per fortificare la naturai difefa , che il Re- 
no oppone alla Germania . Manteneva una flotta 
fu quello fiume: la riva era cinta da forti eretti 
di tratto in tratto, ben muniti, e ben prt-fid ia- 
ti . Incominciò a coftruirc un ponte a Colonia 
per procurarti un comodo ed agevole paffaggio . 
ogni volta che ne averte Infogno:, ed il terrore 
di quella ìntraprefa fu si grande fra i panali Ger- 
mani , che molti di loro vennero ad implorare 
la clemenza di Coftantino, a chiedergli la pace, 
offerendogli olìaggj , e tutte le prove d' una in- 
vio* 

CI Stffl' Iflt tiiuv tnffi itWBmt. 
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violabile fedeltà. Tal' era Io flato degli affari di" 
Coftantìno, allorché Maffimiano venne in Galli» 
•- ricercare la ina amicizia fui principio dell'anno 
dì G. C..307. I 
"'"""di ' Paflava di gii fra loro una fìretta unione. 
Fn ™ 8 i« Gotlamo Cloro era figliuolo adottivo di M-iifi- 
u'f^ÌST osiano, ed aveva fpofata la figliati ri di quello, me- 
/lona.nùdefimo Principe , Teodora, la quale aveva dati a 
riA Ui u- CoRantino molti fratelli, e forelle. Maffimiano 
ukat. ftrinfe maggiormente ancora i vincoli di quella 
parentela concludendo il matrimonio di Collanti- 
z ''' no con fua figliuola Faufta . Quello matrimonio 
Pin'g. era gii da molto tempo progettato , fe diamo fe- 
Kjiìb. de a il a teflimonianra d'un Panegìrùla: e nulla 
vieta che noi gli diamo credenza , poiché l' Iuipe- 
luliim, titor Giuliano dice ancor egli la ftefla cola , ed 
'■ accerta in termini cfprefli , che ciò, era già con- 
certato fra Coftanzo Cloro, e Maffimiano. Co- 
Tiiim. ffintin» era però flato ammogliato con Minervi- 
na, che non c'è nota per verun altro conto, ed 
aveva avuto da lei un figliuolo cognominato Cri- 
fpo , che poteva eflbr alìoFa di età di fért' anni , 
e il cui functlo fine è la macchia principale della 
vita di fuo padre. Mincrvina era peravventur» 
morta al tempo, dì cui parliamo; e forfè anche 
fu ripudiata per dar luogo a Faufta. Ciò che non 
ha dubbio fi è, ch'era fiata non concubina, ma 
*r"'£ ^legittima moglie. Gli Autori Pagani fono d'ac- 
Cn.fi a cordo co'Criffiani in lodare la caftità di Collanti. 
wo'».* 0 ' e la *" ua "G" 1 " 11 * da °8 ni 'Decita piacere. 
"' J ' ' Maffimiano nello fleffo tempo che faceva Co- 
m%, & fantino fuo genero, gli conferì ancora il nome, 
c*nft e il rango d'Augnilo. Cptlantino Te ne mife al- 
lora, io potTcffo, penfando che la nomina di Maf- 
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fimìano fóffe un tìtolo incontraftabilc , e affai piti 
forte che non era (lata la proclamazione delle mi- 
lizie dopo la morte ài (no padre. Non fu nulla- 
dimeno riconofcìuco come tale da Galerio, fe non 
l'anno vegnente . 

Mentre in Gallia accadeva quanto abbiamo 
riferito , Galerio era ,entmto in Italia per vendi- ™ T ™ 
care Severo , e deporre dal trono Mafrenzio . H i't" 
fuo difegno , le crediamo a Lattanzio , il cui zt- * Ma( f t - 

10 è femore ardente e vivo contro quello Priori- tin , - 
pe, non tendeva a meno che a- diftruggere il Se- 
nato, e trucidare il popolo di Roma . Quella era W 
un' imprefa più agevole da formarli , che da efe> 'fi" 0 
guirfì . Galeno conduceva uni numerofa armata , di taii 
cui non aveva faputo cattivarli , ni la ftima , nè 

1' affetto* Oltre a quello , non aveva piena cogni- 
zione di ciò, che slava tentare. Non aveva mai 
veduta Roma, e come il Tiriro- fi) di Virgilio', 
s'immaginava quella città quafi limile a quelle cha 
conofeeva-, a. riferva di qualche leggiera differen- 
za. Quando fu in. grado- di poter eonfiderarla , re- 
ftò atterrito dalla lua immenfa eflenlìone, e co- 
minciò a, dubitar del luccelfo . Subito Maffenxìo, 

11 quale fa pe va perfettamente 1' arre di fedurrc i 
foldati de'fuoi nemici, venne a capo di corrom- 
pere la fedeltà di- quelli di Galerio . Guadagnati 
dal danajo, e dalle proraeflfc* incorni nei arano- a 
mormorate contro 1' indecenza d'una guerra fra.il 
fuocero, e. il genero :- affettavano ftrupolo di at- 
taccar Roma effend» Romani . Non fi contenta- 
rono di vani fchiamarzi. Le intere Legioni già 
difettavano, e paffavano dal canto di MaiTenzio , 

St.JtgMmp.T.xm. K -. ■ Ga- 

(O Ufttm fluam diclini Uomini , Melilo» , puiaii , " f - 
t Siultui tf nuic naftrs Cmittm. Vit$, Eri. i. 
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Galcrio fi vide allora in uno flato del lutto limile 
a quello di Severo, c temi una fomigliante feia- 
gura . Mitigò il Tuo orgoglio : fi gettò a' piedi 
de'.foldati, che gli Telavano, e colle fue preghie- 
re, colle fue lagrime, colle promefle delle più. ma- 
gnifiche ricompenfe , ottenne da elfi , che non l'ab- 
bandonato ro, e lo feorraffero nel fuo ritiro . Si die- 
de pertanto alla fuga , ferii 'aver nemmeno impugna- 
ta, la fpada , ni tentata la forte del combattimento . 

Lattanzio aflicura ebe fi- avrebbe con una forn- 
irla facilità potuto finir dì diftruggerlo , le folTe fla- 
to inlèguito. Ma Maffenzio niente meno codardo e 
trascurato di quello che forfè artifiziofo, ed attu- 
to, li tenni felice di effer liberato dal pericolo, 
e lafciò che Galeri© fi ritiralfe con una piena li- 
bertà . Quelli , che non fi fidava dì una cosi inop- 
portuna tranquillità, prefe una precauzione cpnfor- 
mc al tuo genio per sffkurare la fui fuga Per- 
niile, ed ansi ordinò alle fue truppe di predire, 
e di mettere a facto tutto il paefe , che traverfa- 
vano. Qpeft'ordine produlTe la defolizione d'una 



non fi anbandonifTero i foldati, a.' quali accorda- 
vali una piena licenza. Dne vantaggi derivavano 
da quefto a Galeri» . Arricchiva la. fua armata , e 
non iafeiava a coloro, che aveffero. voluto infc- 
guirlo, fe no» un paefe ■ ridotto alla mi feri a, e 
Seve non avrebbero trovato con che fuffiltere e 
mantenerli. Ritornò in tal modo nelle Provincie, 
a 'lui foggette, coli' ignominia, d'un impref» an- 
data a vuoto, e con una. confiderafaile diminuzia-. 
, ne delle fue fonie . 
BemrtT Maffeoiio libero da ogni timore, ed ebrio 
"pVuw àììh fua profferiti fi diede in preda a tutti i vi- 
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ij dell» tirannia. .Confiderava come fila preda 
beni de Cittadini, e l'onor delle donne: ed efer- |, t 7^f 
citava tutte quelle violenze con una piena ficu- « Wlit» 
reiia. Non fapeva che era minacciato da un nuo- jf„f' 
vo pericolo per parte di fuo proprio padre. Maf- P ""J- 
lìmìano Imperatore Tenia Stali , non poteva eoa- £3; " 
tentarli , attefo il fuo carattere , d'un vano tìtolo. 
Siìo genero regnava nelle Gallìe , e fuo figlio in IjH^i. 
Italia: ma'la. loro potenza non era la fua., e vi- ' z ' tr 
veva a loro (oggetto . Volle armare Coftantino . tafani. 
contro Maffenzio: ma non avendo, potuto a ciò 
indurlo fi trasferì a Roma, non imperando afli- 
fìenza ed ajuto ,. che da fe medelìmo , e risolu- 
to poiché gli ajuri ftranieri ripugnavano- a' fuoi 
defiderj, di efeguir folo un' imprela , che la tua 
sfrenata ambizione non. gli permetteva: di abban- 
donare. Immaginava!} , che le- truppe, che avevano 
una volta, obbedito a' fuoi ordini , fi farebheea vo- 
lentieri accollate al. loro, antico Generale-, ed Inr 
peratore :. e il. cattivo; governo, di. fuo.- figliuolo 
lèmbrava offerirgli la più. opportuna; e favorevole 

n puntura di eccitare usa. foUevaajoBe- Apprettò 
ue. macchine-, fi maneggiò, e ficcome era ardi- 
to e temerario, credè facilmente di aver acqui» 
(late, baftevoli forze. Allora convocò un! affetn- 
btlea de'foldati, e del popolo, nella quale inveì 
contro Ì. difordini del governo, di Maffenzio, che 
fra prefenre, lo dichiarò indegno dell'Impero, e - ■ ■ 
tentò di fpogliarnelo per via di fatto, ftrappando- 
gli egli medelìmo dalle fpalle la : porpora. Imperiale . 

Una : violenta cotanto flrana- parv*. al Signor t^jS*' 
di Tillemont-onfcrmare i fofpectE,. che alcuni Scrii- 
tori han fatto nafeere intorno -al leggi t timo nafei- 
tncnto di Maflènzio. Hanno detto che non era 
K S figliuc- 
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p™" figliuolo <K Maflimiano , ma un fanciullo fuppo* 
c"j?A ag fio dell'Imperatrice Eutropia , che era (lata da 
«a Bf,t. a ) cu[1 i politici fini indott» a commettere quello 
delitto- Una tale fuppofizione non è punto pro- 
babile in fe: l'autorità degli Scrittori, che l'af- 
fermano , e mediocre : e iècondo la verità del 
fatto MafVeniio ha Tempre goduto de' dritti , e 
dello flato di figliuolo di Maflimìano . Se quello 
vecchio Imperatore fi lafciò contro di lui trafpor- 
tare alf-ecceUo da noi poc'anzi riportato, ciò 
non fti che un effetto poco forprendente della fu- 
riofa ambizione , che lo divorava . Mafìimian» 
era capace beniffimo di violare i diritti dell» na- 
tura per giugnere a regnare . Mi aveva prefo ma- 
le le tue miftire . Maffelizio trovò dell' affiftenza 
ne' faldati , i quali prefero apertamente il fuo 
partito contro un padre inumano, contro ua vec- 
cm'o turbolento, che non aveva potuto ni! cen- 
ftrvare l' Impero quando lo poffedeva , nè con- 
tentarli della privata condizione, a cui s'ei'a ri- 
dotto ; e che Voleva ripigliare con un orrìbile 
misfatto ciò che aveva lafcìato o per incoftanza, 
o per debolezza . : Maffimiano corfe rifehio d'ef- 
fér uccilb : fa coftrelto a falvarfi rolla fuga; e 
li vide fcaceiàto da Roma dice Lattanzio, come, 
un altro Tarquinia Fuperbo. 
Parti in Si ritiro dìfperato e confalo , ma non cam- 

rfMj'i e biaro , e pafsò in Gallia appretto Coltantino fuo 
irjsftrifce genero, a cui tentò inutilmente di comunicare i 
°> -rarefo ,uo ' furori. Rigettato da quello Principe, il qua- 
cjitr.o. l e n0 n volle riè affamele la fua querela, nè af- 
Cftwi» "«Ha Tua vendetta , ricorlè a Galerio , l'im- 
placabile nemico di fuo figliuolo. Lattanzio gli 
attribuifee un difegno degno di lui, ma poco v»- 
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riSmiie, attefe le circofìaoie, di uccidere Gale- 
rio, e di ufurpart il fuo pollo. Egli è vero che 
l'oggetto di tutte le fue azioni era il trono, e 
che quello defidcrio giugneva in lui fino alla fre- 
nefia, e lo fpigneva a voler diftruggere ogni ofla- 
colo , che ad effo fi opponeffe . Ma la potema 
di Galerio era troppo ben radicata , perchè po- 
tette agevolmente elitre (coffa, e le mire di Maf- 
fimiano non tendevano, almeno direttamente, ad 
atterrarla . Si proponeva , ficcome vedremo , un 
altro difegno , che riufri vano : e l' unico guada- 
gno che fece ntl fuo viaggio fi fu 1' edere tefti- 
monio della promoiiooe di Licinio al rango dì 
Augurio. 

Galerio non riconofeeva ancora Caflantino Jj^^Jj? 
per Augurio. Riguardava Maffenzio come ufurpa- 1 4 prumr.- 
tore e tiranno . E' pi& probabile che giudicale jj™^',! 
irregolare l'azione fatta da Maffimiano, ripigliando ru] ;<, ii' 
la porpora , e che non gli attrihuilfe verun' altra *»(»ita ■ 
qualità, che quella d'antico Imperatore. Quindi 
il pofto d' Augutlo , che aveva occupato Severo, 
«ra fempre vacante fecondo il fuo fifteraa , e ad 
elfo deflinava Licinio. 

Licinio era fuo compatrlorta , e fuo amico, 
e gli avevi preflati grandi fervigj nella guerra 
contro Narfete Re de' Pcrliani . Èri in concet- KS. Er- 
to d'uomo di fomma abiliti nell' arte milita- 
re, e fapeva mantenere la dtfciplina fra le trup- 
pe. Ma quefto era l'unico fuo merito . Nel ri- 
manente non v' ha cola più odiofa quanto il ri- 
tratto , che hanno fatta di lui ì Pagani mede/imi - 
Gli attribuirono una Torbida avarizia, infami dif- 
folutezze , un temperamento afpro e pronto ad 
irritarfi , un' incredibile averfione per le Lettere , 
K 1 che 
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che ignorava affatto, e che per quefta ragione dì* 
fpregiava ed odiava a legno tale, che le chiama- 
va un veleno , ed una pubblica pelle . Egli fe la 
prendeva particolarmente coli* arte forante : ma 
in generale chiunque coltivava il fuo f pi rito col- 
le belle cognizioni gli diventava fofpetto : e fìc- 
come agli altri Tuoi vi» j accoppiava la crudeltà , 
Aut. KB. molti Filofofi fenza verun altro delitto che la 
loro profeflìone, furono fpeflb condannati da lui 
a' fupplizj , eh' erano dalle leggi riferbati agli 
Euf. ttifi. -fchiavì. Fu un violento perfecutore de' Criltiani , 
cjfi< X S '"P e . r q uan t° gl' f" permelìb di feguire la fua in- 
clinazione, e fe in. certi-tempt la perdonò loro, 
o morirò anche di protegger)! , non furono oboli, 
gati della clemenza che usò wrfo dì loro , fe non 
alle mire d'una politica, che tape va accomodarfi 
alle circeltanze. Fu collui uri animo feroce , ctie 
portò fui trono i difetti d'un radico nafeimento, 
Owti. ut. e d'una rozza educazione, benché fi arrogane uni 
"' fpecìc di nobiltà , pretendendo di difendere dall' 
Imperatore Filippo: idea, che alla baffezza della 
fua origine aggiungneva il ridicolo della vanita. 
i;a. Epit. Gli relìò tuttavìa della premiera fua condizione 
una maniera di penfare [limabile in un Principe. 
Naro in un villaggio della Dacia , ed efercitaro 
durante la fua fanciullezza ne' lavori , e nelle fa- 
tiche della campagna , fi confervò Tempre propen- 
fo a favorire coloro , che fi applicavano alla col' 
tivarione delle terre : porzione dello Stato trop- 
po fovente trafeurata , e che n' è tuttavia la ba- 
fe, ed il fa fienta mento . 

Da quella idea del' carattere di Licinio fi 
feorge non effervi ragione di fiupirft , che Gale- 
rio lo amaiTc, poiché trovava in lui quali un al* 
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Irò fu Retto. Egli aveva da lungo tempo, ficco. I^«r. 
me ho gii offerito, il difegno dì foilevarlo. 
Nulladimeno non aveva voluto nella prima muta- 
zione, di cui fu egli l'autore, proporlo per 
Cefare a Diocleziano , perche Licinio avendo al- 
lora fopra cjuarant' anni gli pareva d'un cri pia 
atta per effer fatto di primo lancio Augurio . 
Aveva in mira il pollo di Coflanzo Cloro : ma 
effendo flato il fuo progetto turbato dalla promo- 
zione di Codantino, colle l'occafione della mor- 
te dì Severo per «fcguire alla fine db, che ave- 

L' ufurpazìone di Maflenzio, e la folle am- 
bizione di Maffimiano erano per lui un altro offa- 
colo : ed io fon per fu alo che a motivo 1 appunto 
«li quelle difficolti , Galcrio volerle premunirli in 
ciò «he pretendeva di fare col voto di Dioclezia- 
no , eh' era per cosi dire ìl padre di tutti i Prin- 
cipi attualmente regnanti, ed a cui la faggia con- 
dotta che teneva nel fuo ritiro confervava fempro 
urta fpezie di raaeftà . Galerio lo pregò adunque ZtT- # 
di portarli a Carnonta nella Pannonia , dove al- ^ a ""' 
lor* fi trovava, affinchè potettero inlieme con- 
ferire . 

In quella citta Maffimiano che non era ai 
attefò, nè defìderato venne a raggiugnerli con 
idee molto dalle loro diverfe. Pare che il fuo di- 
fegno foffe di ottenere da Diocleziano con Man- 
ze fatte a viva voce ciò che aveva inutilmente 
tentato per via di lettere, ed indurlo a ripiglia- 
re con «flb lui la fuprenia autorità, affine, dice- 
va egli , d' impedire , che l' Impero riabilito e 
confervato dalle loro cure , e dalle loro vigilie 
di tanti anni, 'non folle lafciato in preda d'una 
K 4 irò* 
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imprudente gioventù, che s'ingeriva da fe in un 
Governo, di cui era incapace. Non era difficile 
a Diocleziano di (coprire a traverfo qucfti fpe- 
ziofi difcorfi, e quelli pretefti di pubblico bene 
il motivo di privato intereffe, che faceva parla- 
re il fuo collega. Ma fenza entrare in vane ed 
inutili fpiegazioni, egli fi riltrinfe unicamente ad 
efaltare i piaceri , che guftava nel fuo ritiro ; ed 
ria. Epir. è probabile che allora egli citane gli erbaggi del 
fuo giardino come preferibili a tutte le grande!- 
7. e . Q/.ii&li ogni cofa pafsò tranquillamente a Car- 
Tiiim. nonta. Licinio fu dichiarato Augulto da Galeno 
in prefenza di Diocleziano , c di Maffi.rn.iano gli 
undici di Novembre dello fteflb anno 307., in 
cui era fiato uccilo Severo, ed ebbe per fua por- 
zione la Pannonia, e la Reti a , attendendo cera- 
tamente anche 1' Iralia , allorché Maffenzìo ne 
ni' confo -fofc ^ ato fpogliato. Galerio, nominando Licinio 
io m„ g*- Auguflo , aveva confermata ed accrefeiura la fven- 
funont^ tura di Mafiìmiano . Pare nondimeno che voleffe 
condoliti confolarlo con alcuni contraffegni di conlìderazio- 
nJ S qnau" nE ' e enc S'i permettefle ancora di confervare gli 
r?»ho onori, e il titolo d'Augufio, pofeiachè io fece 
MdSuxro. fllo col i c&a ne i Confolato l'anno vegnente 30S., 
conferendogli anche il primo nodo . 

Io credo dover ora avvertire che dopo l'ufur- 
pazione di MalTenzio , la confusone , che regnò 
nell'Impero, ne ha introdotto una grande anche 
ne' Falli : di modo che i Confolati di tutti quelli 
anni fono alfai confuti . Maflenzin non fu mai 
riconofeiuto da Galerio, che era capo dell'Impe- 
rio : e reciprocamente Galerio non era riconofeiuto 
in Roma, dove dominava MafTensio. Ciafcuno 
di guetìi due Principi nominava Confoli, e non 
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Voleva accettare quelli , che erano nominati itall*~ 
altro . Quindi nacquero miT.e confufioni , eh' i 
olire rajJo maìa^vole dilucidate . Queflo non 
i il lu<igo di entrare in quela (otta di òlcufUnnì. 
Coloro che ne fon vaghi poftono con'ultsre il 
Signor di Tillemont . 

Malli.niano , Aug-ifio quinta al titolo, e go- 
■Jendo degli (lenii onori d'un Confolato, the in cu.., 
non era n;m-neno riconnfciuw in Roma, non-'T"^ 1 !'^ 
iftette lungo remtv» ad annoiarli del foggionw ap. tn vili» 
preflb Galeno . Ritornò l'anno 398. in Galli» 5uflKT' 
cove Cnltjntino j-,li offeriva un aGIo lemure proo- 
to, non avendr> peranche impararci a dilfiJare di 
ilio fuocero, e della incurabile paflìone di regna- 
re , da cui era dominato quello ambiziofo vec- 
chio . (Inerti per no;lrire la- credulità di Tuo gene- 
ro , fece un atto di apparente moderatone , e 
depole un'altra volta la porpora. Pretendeva dì 
metterti per tal via in ficuro da ogni fofpetto , 
e poter perciò con tanta maggior ficureiza ado- 
perarli per far riforgere la Tua fortuna, quanto 
più occulto, e fegreto folte il fuo maneggio. La 
facilità di Coftantino favori le perfide fperanze 
di MaUTimiano . Il giovane Imperatore non fi con- SwmK ■ 
tentò di fare che fuo fuocero godelTe d' una Im- itoji 
penale opulenza nella conrKaione privata. Aveva 
per lai una fomma venerazione: voleva che i 
fuoi iudditi rirpettaffero Maffimiano, e a lui ob- 
bedifléro, e ne dava loro egli medefimo l'efem- 
pio prendendo i fuoi configli , procurando d' incon- 
trare il fuo genio, fino a riferbarli quali unica- 
mente gli onori del pollo fupremo, ed a baiar- 
gliene il potere. 

Un trattamento così generofo avrebbe con- 
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tintalo un'animo capace di moderaiione . Ma , (i) ■ 
come offerva a quello propofito fteffo un Orato- 
re , ch'ho più fiate citato, non v'ha doni dell» 
fortuna, che poffano contentare l'avidità di co-, 
loro, la cui ragione non mette limiti a'IUoi de- 
fiderj. Non conofcono la loro felicità, la <[ualc 
non Fa d'elfi che degl'ingrati: e fempre pieni 
di fparanze, fempre privi de' beni , di cui potreb- 
bero godere, perdono il prelente, andando dietro 
ad un incerto e pericolalo avvenire. Qua! diffe- 
renza, aggiugne lo ftelTo Oratore , fra Maflìmia- 
no, e il fuo Collega? Qjefi'uomo disino eh' è 
flato il primo a far parte con altri dell'Impero, 
dì cui avrebbe potuto goder folo , e che fu il 
primo a deporlo, non fi pente del partito che ha. 
prefo, e non crede di aver perduto ciò che ha 
volontariamente ceduto: veramente felice, allorché 
femplice privato vede Ì padroni dell' Impero reo-, 
dergli i loro offcquj come ad un fuperiore. 

Fu neceffario qualche tempo a Malfimìan» 
per difporre tutte le cole rapporto a' fuoì dilegni . 
Se ne flette pertanto cheto per tutto l' anno 30S. 
e parte del (eguente. 
,. Sul principio del 30S. Costantino bob gode- 
» va ancora del titolo d' Auguflo, fe eoo nelle 
Provincie a lui foggette. L' ambiiione d'un altro 
J - gli procuro il vantaggio d' effere come tal ricct- 
-"inofeiuto anche da Galerio, e per confeguenza, da 
• tut- 

m.K Impili» fc - * ' ' :J '"':" * U£l c { w- 

trinimi. Èumoi. PMig. Confi. <"•!■ 
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tutfo t Impero, eccettuatone i paefi, che ebbe- ' 
divano a Maflenzio. ', „n , 

Maflìmino, il qual'era flato tre anni avanti E"/'* 
creato Celare da Galeno, non potè vedere ienia.f"'^ "* 
un grandiflimo difperto Licinio (bllevjto al ran- Lsfl. }>■ 
go d'Augufto. Pretendeva d' eflere pregiudicato,- 
e le fue doglianze non erano Tenia qualche fon-, 
damenro. Siccome aveva il diritto di maggioran- 
za , che parlava in Tuo favore, cosi credevi dì 
aver ragione di no* cedere la preminenza ad 
un uomo nuovo , e ne fcriffe in quelli termini a 
Galerio, il quale rellò oli remodo offelò, vedendo 
fuo nipote opporfi a' fuoi voleri. Egli lo aveva 
follevato dal fango, filmando di trovare in lui 
una cieca obbedienza. Ma per dire il vero non 
la meritava. Il fuo proprio efempio ricadeva few 
pra di lui: e dopo la violenza, ch'aveva fatta a 
Diocleziano v non aveva ragione di dolerfi dì non 
ritrovare' fommiffrone nelle fue creature . Voleva 
nulladimeno efiere obbedito, e riìpofe a Mafli- 
rnino, che le fue difpofiiioni dovevano effere ri- 
fpettate, e che inoltre l'età di Licinio era una 
focìa ragione di preferenza. Maflìmino infiftetre con 
maggior forza, e la cofa fu metta in trattato: e 
Galerio incominciando a mitigarfi, propofe di 
abolire il nome di Ctfari, e di conferire a Maf- 
fìmino, e a Coftantino, la cui caufa era la Bef- 
fa , il titolo di Figliteli degli ^fuguji: . Quello 
cambiamento era un' illulìone , che lafciava fem- 
pre fuffiflerc il pregiudizio , che Maflìmino pre- 
tendeva di avere fofferto . Non potendo ottenere 
giuflizia, fe la fece da fc . In un'aflemblea della 
Iti a armata ch'egli convocò, fu dichiarato Aligli- 
fio, e ne^ mandò a Galorìo la novella , fùpponen- 
do, 
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do, che ciò, che era accaduto rifpetto ad eno 
lui, foffc opera do' faldati. Io non fo tralafciar 
di offervare qual fòlle allora i! potere delle mili- 
zie nel Governo Romano. Galerio cedette, ed 
aeconfentì che i nomi e gli onori d'Auguflo di- 
vcntafTero comuni ai quattro Principi , cieè , a 
lui, a Licinio, a Maffimino, e a Coflantino. 
Maflemio era Tempre conCderato come un ribel- 
le, ed un tiranno. 

In quella difpofìiione, nella quale la fona 
aveva altrettanta e farle maggior parte che le leg- 
gi , nacque una contcfa per i podi fra gli Augufli . 
Galerio era indubitatamente il primo. Ma i tre 
altri s'opponevano Ica mbie voi mente contrarie ra- 
gioni, e rifpettive pretenlioni. Licinio aveva in 
fuo favore la volontà di Galerio. Coflantino era 
quello de' tre, che aveva portato prima d'ogni 
altro il nome d'Auguflo. Maffimino allegava in 
fuo favore d'effere flato il più antico Cefare. 
Quella contefa fu decifa dai fatti. 

Coflantino fofleneva gli accrefei menti d'ono- 
1 re , di cui era flato ultimamente decorato con 
"nuove imprefe contro i nemici dell'Impero. I 
Franchi avevano ripigliate le armi , e minacciava- 
no le Gallie d'una nuova invafione. Ballò che 
Coflantino fi facefle vedere per raffrenare le toro 
{correrie, e ciò per due volte in un breviflìmo 
fpazio di tempo. Imperocché le pratiche e i ma- 
neggi Maffimiano Ereutio obbligarono il gio- 
vane Principe a l|afciar imperfetta la fua prima 
fpedirione , ed avendo in tal modo dato motivo 
ai Franchi di reiterare i loro movimenti, io co- 
flrinfero a tornare contro di loro , e fempre col 
medefìmo fuecefto- Non si toflo comparve, che 
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ogni cofa tornò cheta e tranquilla : Aerarne I* fu» 
fola lontananza aveva ispirato a quelle inquiete 
nazioni l'arditezza di follevarfi, cosi il fuo pron- 
to ed improvvifo ritorno le riempi di terrore, V 
fece loro tutto ad un tratto cader le armi di mano . 

Il fuo infedele fuocero gli cagionò le piti vi- 
ve inquietudini con domeflici intrighi, i quali 
frammefcoUti , ficeome abbiam ora veduto, colli 
guerra contro de' Franchi, produflero in ultimo 
la rovina del loro autore. 

_ Alla prima novella della ribellione delle «a- "'^^ 
zioni Germaniche, efiendoG Coflantino pollo fubi- li porpor» 
to in marcia per andare a reprimerli, Maflìmìano e z " '^1™' 
lo confìgliò a non menar feco she la minor parte M| * 'to- 
delle lue truppe , come più che fufficiente contro C ! X° ,i! 
tali nemici . Si fatto configlio era molto confor- no- 
me al carattere di Coflantino , attivo , ardente , zJ** 
pieno di fuoco, e che amava più che verun' altra u. ». 
cofa la celerità dell' efecuzione . La maligniti del 
perfido vecchio nel dare queflo configlio aveva un 
doppio fine . Per una parte non difperava che fuo 
genero debolmente accompagnato perirle io qual- 
che combattimento contro bellicofc nazioni, c per 
1' altra fi proponeva di trar dalla fua le numerofe 
truppe, che Coflantino lafciava in ozio, e che 
non effendo più trattenute dalla pretensa del loro 
Principe , farebbero più difpofte a lafciarfi fedurre . ■ 
Pieno di quelle idee toflo che vide Coflantino lon- 
tano ; procurò di farli de' partigiani fra gli Offi- 
liali e i foldatì , e quando feppe , eh' era entrato 
fulle terre degl" inimici , fi levò la mafehera , ri- 
pigliò la porpora per la terza volta , fi fece pro- 
clamare Imperatore, ed efTendofi infignorito de' 
Teferi del Principe, eli diftribuì a tutti coloro, 
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che vollero dividere feco lui 1* preda . Non tro- 
vò, per altro tutti gli animi a ciò difpofti , e la 
(edelti di molti non potette effere feoffa da' Tuoi 
doni . Quello accadeva nel Paefe , che chiamali 
oggidi la Provenza. 

Coftàntino, che era allora fui Reno, ne fu 
prontamente avvifato , e ficcome aveva di gii ri- 
portato fopra i Franchi qualche vantaggio , che lo 
metteva in ficuro da quelli parte , non perdette 
un momento di tempo per venire a recar rimedio 
ad un male, che lo minacciava dell» Aia rovina. 
L' ardore delle fue truppe era uguale al tuo : ogni 
rilardo era loro iafoffrioile . Dalle rive del Reno 
vennero tofìo a Challon filila Saoua , lenza pren- 
der alcun ripofo in una. lì luaga marcia. Ivi Co- 
flantino imbarcò le fue truppe, e fette già per la 
Saona, e pel Rodano, fino ad Arles , dove crede- 
va ritrovar Mafumiano . Ma il vecchio ambizio- 
fo aveva abbandonato- il polio. Sorprefo dalla fol- 
lecitudine di ColUotina, e non avendo avuto, tem- 
po dì accrefeere e di fortificare il fuo partito , 
1' efpedìente che prefe fu di falyarlì a Marfiglìa , 
dove, fi riochiufe, e f) preparò alla, difela,. propo- 
nendoli, dice Eutropio ■ di guadagnar tempo per 
fuggircene per mare in Italia, e Sperando, che la 
qualità di padre gli avrebbe fatta ottenere, la pro- 
tezione^ Maffenzio. Tutto- il paefe da lui ab- 
bandonato ritornò con giubilo fotto il dominio 
del fuo legittimo padrone: le truppe, che s'era- 
no lafciate fedurre, vennero con ardore * rinnuo- 
vargli il loro giuramento. Coftantioo era amato: 
e non -citarono » Maflimiano fe non i foldati 
che aveva fero condotti, e ch'erano poco a lui 
ben affetti, Cetonie dimoltrera l'evento, 

* N.t, 
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Non fu difficile a ColUntioo Ibttoiuettere ■ • 
un cosi debole avverfatte. Prefentandofi dinanzi a , 
Marltglia, diede torto un affalto alla piazza: m» ■ f 
eiTendofi trovate le (cale troppe* corte fece tuonare 
la ritirati, e frenò 1' ardore de' faldati, i gitali 
non conofeevano oltacolo, e giudicavano ogni co- 
la poffibile al loro coraggio. Pare ch'ei volerle 
vincere con minor rifehia e minor fatica , col mez- 
zo d'una intelligenza, che aveva nella città. Im- 
perciocché eflertdoG Maffimiano fatto vedere full» 
muraglia , Ccdlantina introdufTe l'eco lui dando:» 1 { 
baffo un difcorlo, e gli fece de' dolci rimproveri . 
fopra la fqa condotta, a' quali il vecchio Impera? 
tore non rifpofe, che con brutali invettive. Meo» 
tre la conferenza ancora durava, ausili della, ritti 
aprirono una deUe'loro porte, per cui entrare»» 
incontinente le genti dì Coltantino , Maffiroiano 
prefo fui fatto fu condotta a' piedi del Imo vinci- 
tore , il quale fi contentò di riprenderlo con pa- 
iole , c gli hfeiò. I», vita, «ipettand* la pareoto 
la, che inficine gli univa-, Prefe nulladitneno le 
neceffarie precauzioni per la fua fioirezzau fo- 
gliò la feiagurato. vecchio della porpora Imperiale , 
e lo ritenne apprcflb di ft, : :;.u$a.a<; >■> 

Mammiano fe ne flette, chetò, per tutto il 
rimanente dell' anno, 30?. a cui par che apparten- 
ga la folle iraprefa , che ho. adelìc. riferita . Ma là 
tranquillità era per lui uno (tato violento . Neil' 
anno feguente 310. di G., C. tramò un nuovo tra- 
dimento, più nero ancora del precedente., e che 
finalmente gli procacciò la morte che «rtava. .. 

Il delitto accieca ; e l'impuniti de' primi mi- T"*^L 
sfatti è una Infinga, che fpiuge un cattivo cuore a c-oiUnii- 
commettcrne de' nuovi. Maffimiano fn (amo feet- no . « fa- 
lera* 
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uccida <U * dar .Collanti no in preda-» funi furori. Procurè 
ft- con ipraghiere, con carezze e con lufinghierc pro- 
meffe d'iwiurla a lafciare aperta i» tempo di nor- 
ie fa (amera dove dormiva l'Imperatore, e ad 
allontanarne le guardie. Fallila fi trovava in un 
grande imbroglio. Temeva lenza dubbio da una 
parte i trafporci di fuo padre, in cafo che non vo- 
lete aManfcntire a quello , che da lei ricercava, 
e dall' altra ara rifolulirEma di non tradir ilio ma? 
g°^_"'rito. Promife di fare quanto le veniva propofto, 
liBni. ed informò- di tutto Collant ino.. Accordarono fra 
loro di metterli in grado di convincere il reo, e 
di coglierlo fai fatto . A tal' effetto fi fece cori- 
care nel letto dell' Imperatore un Eunuca , che £ 
temeva poco dì facrificare; ed un'affettata negli- 
genza, pareva invitar l'afiaffino . In. fatti circa la 
mezza no ite Maffimiano, fi leva, e veggendo la 
guardia o addormentata-,, o che. faceva male il. fu» 
dovere, rion' dubitò che Finita, non gli avelie 
rhaotemtta la parola. Si avanza, lì accoda al le*, 
t»^ uccide colui-, eh* trova. in effo coricato, e 
crédendo-di aver uccilii Coftantino, ^abbandona- 
va gii. a' rrafporti d' allegrezza , quando Coftanti- 
jio comparve circondatò-d armaci. E' agevole imma- 
ginarli ■ quale folle la coflernazione del colpevole.. 
Una muta rabbia Io refe immobile . S'era priva- 
to da-fc d'ogni- mezzo di difela, e non. poteva 
più -fperar perdono . CnHaiuino credette di far 
molfo lafoiando in- fua libertà la. fcelta d'un ge- 
nere di morte: e M^ffimiano fini con una corda , 
M Efh eol!i l us ' e ^ Hi'angjjlò da fe, una vita piena di 
Simt, misfatti 1 . Era di età di feflànt' anni., e peri, a 
Ma-figlia.. !.. ........ 
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Tal fu l' ignominia! i cataftrofe d'un Princi- 
pe, che aveva regnato con gloria pel torlo di 
quali vem'anni. Infino a tanto che fu diretto da 
Diocleziano, godè d'uno fiat» florido e felice; la- 
biato in abbandono a le fteffo , la Tua vira non fu 
che una ferie d'imprefe temerarie, di delitti, e 
di feiagure. Grand' elogio per la faviezza di .co- 
lui , 1 autoriri e i codigli del quale avevano rite- 
nuto dentro i limiti della moderazione un caratte- 
re nato per dare in rutti gli eccefli. .. i * - 

Maflenzio, volendo mofearfi afflitto per una *' ?•*•> 1. 
morte, che pròba bilm ente era per eflò lui unrMifsua 
motivo d' allegrezza , ordinò l' apoteofi di Mafli- a*"^* 
mìano, e fece un Dio di quello Principe detefta* .^Si™" 
to dal Cielo a gialla te.rra . Coftantino non, gli ■ 
invidiò gli onori del' fepolcra, ed anzi gli d'ef- 
fe una magnifica tomba . Fu creduto intorno all' 
anno 1054. di avere feoperto . quella tomba a 
Marfiglia. Fu aperta, e il corpo che in efiàS ; 
trovò intiero, fu gettato in mar* per con figlio di ' ' 
Raimbaud. Arcivefcovo d'Arles. 

. Egli è. una cola molto lìngolare, che Collari" 
tino nello fleflb tempo che erigeva a Maffimiano 
onorevole fepolcro, faceffe atterrare dapertutto le 
fue ftatue , e diftruggere le fue immagini. Quella t*S«p. 
operazione, odiofa già in fe, lo era ancora molto É„j- 
più , perchè l'oltraggio ricadeva fopra Diocleziano , vui. 
le cui ftatue ed immagini erano per l'ordinaria **' 
congiunte con quelle del fuo collega. Mi fembra, 
che Coftantino avrebbe dimoftrato maggiore gc- 
nerofita rifparmiando i monumenti di Mafumia» 
no a cagione di Diocleziano, pi uttoflo che in- 
volgere in una comune dii grazia il fuo benefit* 
tore, e il fuo nemico. 

St.ttcgl'lmp.T.Xffl. L ... La ; 
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La morte di Malli mìano cadde fatto Tan- 
no 310. Era ftaro un violento perfecutore de' Cri- 
fìiani, ed aveva, come abbiamo offervato, inco- 
minciato ad eterdtare Copra di loro, le fue cru- 
deltà lungo tempo avanti che l'editto di Dioclw 
ziaiio gliene imponeffe una fpezie d' obbligazio- 
ne. Siccome era (lato il primo de' perfecutori , 
cosi fu anche il primo a perire con tutti i contrai- 
fegni della Divina vendetta . Galeri» non tardò 
molto a feguirlo . Era Irato il principale autore 
della guerra, folennemente dichiarata ai fervitorì 
di Dio: e Dio lo punì immediatamente da fe 
vjeltBM fénza fervirfi dell'opera degli uomini. Quello Prin- 
iInfrot«- C 'P° P' eno della grandezza penfava a tutt' al- 
ti i tati tro , che al fupplizia rigorofo , che lo minaccia- 
ci r^c'oilr* va • Sul principio dell' anno 3 1 o. penfava alle fe- 
inen» fì e del ventsfimo anno del fuo regno, che lì pro- 
™fliiii'i . p 0 "" 3 <B celebrare il primo di Mano dell* a n- 
no già., e come fe l'allegrezze del fovrano (iovef- 
fero effere la difgrazia de' popoli, . e non v'era 
violenza che egli non efercitaffe fopra i (noi fud- 
diti per raccogliere immenfe fomrae di denaro, e 
metterfi per tal via in grado di far ammirare la 
magnificenza de' fuoi vicennali . Abbiamo già ve- 
duto, di quali e quante ingiurie efazioni foife fia- 
ta motivo la dinumerazione da lui ordinara in 
lutto l'Impero, Quarta nuova impofizione leva- 
vafi collo flelfo rigore . V'erano dapertutto (1) 
Ibi- 
fi) Militi., rat jotius cmnlSct! lingulij.dhiMtWf. Vtnia 
gei^^Bbc n t i^bu s ' raaliiplicM «ucinus^, nifi nhi- 

t|riimiio , j>r«ftiba, quumafflon fru3iu luftrat,' univerQt nifcsn- 
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faldati , che facevano l' offizio di carnefici . Oli 
iventurati contribuenti allegavano in vano la loro 
indigenza . Non v'era aja fenta un esorabile fopran- 
tenuenre, ni vendemmia feaza cuflode ; riduce- 
vanfi a morir di fame e di fete gli agricoltori, 
e i vignaiuoli , la cui fatica lòmminiftra agli al- 
tri il nutrimento, « la bevanda. Oltre i frutti 
celia terra efigevafi ancora oro , argento , fbffe 
preiiofe per decorazione degli fpettacoli : di ma- 
niera che levando agli fciagurati fudditi dell' Im- 
pero , còl privargli delle naturali ricchezze, ogni 
mezzo d'acquiftare , volevafi nulladimeno cavare 
da elio loro ciò, che non potevano, privi d'ogni 
mezzo , in verun modo procacciarfi . Galerìo ro- 
vinava in tal modo pet frivoli divertimenti tutti 
coloro, che avevano la mata ventura d'efler* log- 
getti alle lue leggi . Ma i Crifli^ni avevano inol- * 
tre a lolfrire da lui anche una violente perfe- 
cupone, che aveva incominciato fett' anni avanti , 
e che la lunghezza del tempo non faceva che ac- 
erelcerc maggiormente , e rendere di giorno in 
giorno più curiofa t crudele . 

Finalmente Dio prefe vendetta di quefto im- Di " ,a 
placabile nemico del fuo culto, e lo colpi con ^„"a, 
una incurabile piaga , la cui fede di motivo di 
penfare , che efTa fede Hata cagionata , ficcome ho / 
gii olfervato, dalla diffolutezza . Etifcbio e par- * 
molarmente Latranzm ci hanno lalciata una de- ' 1 
fcrizionedi quello male, che fa orrore. Io offer- 
verò fedamente, che il tormento fu lunghifflmo, 
« che tutta l'arte de' Medici, e tutto le operaiio- 
n chirurgiche furerò inutili , che la put refi z ione 
e.Ttna> penetrata nelle «ifcerr , oe iitcl una pro- 
digioia quantità di vermi . e .n ..i ti^ur* me io 
L i firn» 



Òigitized by Google 



SfoKrA déoi.'Imper*t; 



Éma di tutta il fuo corpo, era divenuta inoltrilo* 
fa.' Dilla cinturi in alto la tifi e la magrezza 
l' avevano rei'o uno Icheletra: e tutta la parie in- 
feriore del corpo era di si fatto modo gonfia , clic 
pili non fi diftingueva la forma né de piedi, ni 
delle gambe , e pareva vedere un otre enfiato 
« telò . 

Quefto fciagurato Principe foffrendo incre- 
dibili dolor^, fegui da principio la barbara Ìndi- 
nazione della fua indole in rkorapcnfa de' lèrvi- 
gj, the gli pieftavano i medici, ed i chirurghi v 
Cupo db ne fece morir parecchj , e continuò la perfecuzio- 
Jiiimcn- ne contro i Crifìiani collo fteffo furore . La lun- 
ll 'F ,le " S a durata del male, che fu d'un anno intiero , 
tdiitoptr venne nulladimeno a capo di domarlo, e d' inl'pi- 
fcr «fiie rarglì de' rimarfi per la crudeltà, che efercirawa 
«,WV contro tanti innocenti. Narra Rufino, ch'uno de' 
*«**»// ^ K> ' Medici , il quale era certamente Criftiano i 
' '"contribuì a fargli fare querte rifleffionc , rappre- 
ientandoglì arditamente che la fua malattia era 
ma ni fedamente 1' effetto d'una Divina vendetta , 
e che non poteva effer curata da verun umano 
rimedio. Che perseguita va da lungo ternpo.i fer- 
vi dì Dio , e che Dio aveva itela la fua delira 
fopra di lui . Galerio non potè affatto non cono- 
° J ' ' feere la verità di quello penficro, che la violen- 
za del fuo male confermava. A fomjglianza d'An- 
tioco , fi fentl tocco da una fpeeie di pentimen- 
to, ma men vivo ancora e men (incero, che non 
era fiato quello di quefto antico malvagio. Il fuo 
orgoglio non gli lafeiò ricOnofcere pienamente la 
fua reità, e pubblicando un Editto pèr far ceffare 
la perfezione , volle falvarc l'onore della fua 
juccedeute condotta . 



Que- 
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Queflo Editto, Benché forte opera fui, pon**/ «« 
te nulladimeno col fuo anche il nome degt' Im- 
peratori Cofìantino e Licinio . Maffenzio non e 
w elfo -nominato , perchè non era riconolbiuto da- 
gli altri Principi. Non fi vede per cual ragiona 
non f« in effo cfpreffo il nome di Muffimmo. 
E' molto probabile , che fìa flato omeffò unica- 
mente dalla negligenza de'Copifti. L'Editto fi* 
pubblicato in Latino , che era la lingua dell" Im- 
pero, e Lattanzio ce n'ha confervato l' originale, ^fl"». 

Galeno incomincia vantando le buone in- 
tenzìoni , eh' ha fempre avute dì riformare gii 
•bufi fecondo V antica -difciplina de' Romani . Mei- 
te nel numero degli abufi la Criftianà Religione, 
■d accula di accecamento colora , che la Seguo- 
no , perchè hanno abbandonata le malfinae de' lo- 
ro maggiori, vale a dire, il culto idolatrico. Con- 1 
fétta la violenza e l' inutilità de' mezzi da Ini ado- 
perati por diftrugjere il Crilìianefimii , e la coftaa- 
za nel medefimo tempo de' Criftiani , alcuni de" 
quali hanno fofferto la morte ; e gii altri* do» *\ . 

che fono flati chiufi i loro rornij, non-fre- ' 
^uentano per quefb pia che per l'addwttro i tempi 
delle Divinità dell'impera. Dice di rffer rom- 
tnoffo a pietà dello (lato, in cui fi ritrovai»; 
tenta, efercisio di alcuni Religione, e permette 
doro per indulgenza e per bontà di ricomincia» 
« radunarli per onorare il loro Dio alla loro ma- 
niera , e finifee ordinando loro di pregar Dio per 
la. iùa conferva zione . 

V-edefi quanto una tale Dichiarazione fìa di» 
verfà,-da una ooafcffione dell' ingiullizia della per* 
fecuiione. Il male obbliga a fona Galeno a cam- 
biar condotta, ma non può obbligarlo a condan- 
** * . X » , - ..*»«,-. 
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■are ciò, ch'egli ha fatto. Ne derivò tuttavia U», 
...bene. Le Chiefe godettero della pace; i parti- 
colari eh' erano ritenuti nelle prigioni a conto 
del Criftianefimo , ricuperarono fa libertà: i rem.. 
Munrt . pj del vero Dio furono rialzati . Ma Galeri» 
non meritava d'edere rimunerato per una pace ac- 
cordata di cosi mala voglia . L' Editto era flato 
affiffo a Nieomedi» , i trenta d'Aprile 31 1. e 1* 
Imperatore mori nel vegnente mela probabilmente 
« Sardico. Capitale della Dacia , fuo paela natio . 
Raccomandò morendo Valeria l'uà moglie , e Can- 
didano Tuo figliuolo naturale a Licinio, il qua- 
le in vece d'effere lor protettore , come ogni ra- 
gione l'obbligava ad efferlo, fi dichiarò, ficco- 
me riferiremo, loro nemico, e gli fece morirò 
in Capo ad alcuni anni si i'una come i' altro. 
l>tfi« ApparifcC da quello che Gslerio eonuderavs 

«rimiri. amava Valeria, di cui aveva imporlo il homo 
«* ad un piccolo diflretto della Pannonia , che ri- 
dufTe a coltura, è refe abitabile, abbattendo gran- 
dìflìme fertile, e facendo feorrer le acque del 
lago . {*) Pelfone nel Danubio. La Dacia fu» 
patria gli tu cara ad un eccetto anche condanna- 
Utliti. bile, fe è vero, tome dice Lattanzio, eh' avelie 
J " 1* intenzione di renderla celebre ed illuflre , abo- 
lendo il nome dell'impero Rornano, e foflituen- 
Cudiii» dovi quello d' Impera Dacico , Tutto quello, che 
fuf ei'rit- I* Storia ci narra di quetlo Principe, dimoftra in 
««• lui un temperamento oltre modo violento,, e che 
non fapeva oflervare alcuna moderazione . Qusnd* 
anche non fbfle (lato un ordente e crudele perfe» 
CUtore de' Crifliani , l'ambizione, 1" afpreiz», C 

(_■•} >< »,/!« Ut* i fitta' iifitam 3* ètimi, 'e" 
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l'ingiuHizia, che regnarono nella fila condotta ce 
lo farebbero Tempre confiderare come un Principe 
malvagio, Fu ingrato verfo Diocleziano, ingiulìo 
verl'o Coftantino , tirannicò rifpetto a' popoli . 
Quello in cui , ha qualche cpfa di lodevole fi e la 
guerra , benché non Tia nemmen quivi riufeito , 
contro Maffcntio. Aveva regnato diciannove an- 
si, due meli , ed alcuni giorni, computando do- 
po che fu creato Cefare , Tei anni ed alcuni gior- 
ni dopo che fu promoflb al rango d'Augufto. - 

Non fi fa che faceto alcuna difpolìzione de' J^t™ 
fuol Stati. Si può tuttavia congetturare con Mol- Licinio, « 
ta veri firn igli anza , che foffe lua intensione d' Mlffiml - 
«ver Licinio per fucceffore. Ma 1' Afia Minore," 
che egli aveva poffeduta , era troppo comoda 3 
Maffimino perchè non irritane la fiia cupidigia . 
Tofto che fu informato della marte di Galerio , fi **' 
mife in atto d' in (ignori di dì quefta Provincia; 
ed approfittandofi della lentezza dì Licinio, che 
fe ne flava oziofo, venne fino in Bitinia, accol- 
to dàpertntto con giubilo, perchè, ad oggetto di ' 
cartivarfi l'affetto de' popoli, aboliva la gravofa 
legge della d inumerai ione . Licinio alla fine G 
avanzò contro di ìui ; e fullc due rive delb 
Stretto o del Bosforo di Tracia , i due Principi 
fchierarono le loro trHppe , minacciando fcambie- 
vaimcnte uno all'altro una guerra, ch'ambedue 
temevano. La contefa fu decita Con un accordo- 
Licinio cedette quello, che il filo concorrente, 
piLi diligente dì lai, aveva già invafo, ed ac- 
eoafentl, che Maflimirto unifle l'Afia all'Orien- 
te, e all'Egitto, egli rimafe pacifico poffeffore 
dell' Illiria , a cui erano (tate in eerto modo an- 
nette anticamente la Tracia, la Macedonia, e la 
Grecia ■ E e* 
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Sin'eU ì-ì-'E* 8 * adunque nual'era allora la divìfione 
a n'"m F ' dell'Imperio. Cofiantino, Licinio, e Maffimino 
nell'i™- rjconofcendofi tutti tre per Augnili, ma difppe, 
pcro ' tandoG fra di loro la preminenza, regnavano, 
iJ primo nelle G»llie, nella Spagna, .e nella Gran 
Bretagna; il fecondo in Illiri» ; il terzo nell* 
Alia, nell'Oriente, e in Egitto. Il centro- dell* 
Impero, vale a dire, l'Italia, e l' Affrica erano in 
poter dì Maffenzio, the i tre altri Principi trat- 
tavano da tiranno, i . , . ■ 
Miffltnno- Maflenzio aveva cominciato , Eccome ho 
Stintane détto , dall' impadroni r-fi di Roma. In quello me-' 
,VI "j!"' dclirao «nno 311. riunì al fuo dominio l'Affrisa, 
riunì» ai' che avea dapprima ricufato di riconofcerlo , e 
fl ^o l'Aav'" ^ ove 5,61-3 P 0 ' ^tto proclamare Imperatore urt 
» tolti certo AleJTandro ,. che ne godette per più di tre 
vii»™-* ann i. Zofimo e l'Autore, che ci dà maggiori 
lòpuAi'f- lumi intorno a quefta rivoluzione, ma con rr.ol- 
findro,tiit ra ofcuritl cconfulione, cofe che non vanno mai 
rtEnHo" dtfgiunte dai racconti di quello Scrittore, 
ptrio fpi- Mafleniio -sbrigatoli con vantaggio dagli aO 
anni. tacchi datigli da Severo, e da Galeno, c veg- 
Ze/. /. li. gend 0 l a f ua potenza beo radicata in Italia , ni 
vendicò l'Affrica , come una Provincia dipendente 
dalla prima , 1 come porzione , de' dominj di Si» 
vero da lui vinto. Mandò pertanto cola le lue 
immagini : quefta era la formalità che ufaviiì net 
prendere il. poffeflb . Queft' azione cagionò uri 
diflénfione fra le truppe , che erano in Affrica . 
Una parte dì effe ed anzi la, più confìderabil (i 
fòttomife a Maflenzio. Vi furono molti nula 
dimeno, i quali affezionati a Galerio non- vo^ 
lero promettere obbedienti -al fuo nemico. Si> 
oome erano i più deboli , cosi rifòlvettero di il- 
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tirarli in Aleffandria, dove la protezione di Maf* 
fimino, che regnava allora in Egitto, gli avrebbe 
metti in lìcuro. Ma fu loro interrotto il cam- 
mino : furono coftretti a tornarfene a Cartagine , 
c ad affoggettarfi alla legge del più forte . 

Maffeoiio , il quale non fi fidava gran fatto 
di querra fommi Alone sforzata, ebbe penfiero di 
trasferirli in Affrica , per farti coli ri co noi cere 
in perfona . Crudele inoltre e vendicativo, voleva 
punire la reliffenza di coloro, ch'era (lato d'uopo 
coftringere coll'armi a intrometterli ajje fue leggi. 
Finalmente diffidava di AlefTandro , the comanda- 
va in Affrica in qualità di Vicario del Prefetto dà**™- 
Pretorio . AlefTandro non era tuttavia da temerli 
molto, uomo fenza coraggio, e fenra fermezza , 
molle e difattento per natura , ed in cui- ouefti 
difetti erano accrefeiuti dall' età . Ma Maffemio 
valeva in ogni conto meno ancora di lui.. Una 
rifoluzione dettatagli da cosi forti motiffi , noa 
fu recata ad effetto a cagione della fua fuperfti- 
liofa credulità alle rifpofle degli Amfpici , o for- 
fè per la fua viltà , che volle coprirfi con quello 
velo. Avendogli detto ì Sacrificatori, che con* 
fiiltò , che le vifeere delle vittime da loro im- 
molate non offrivano favorevoli prefagj, abban- 
donò i! difegnot di andare in Affrici, e fi diede 
pienamente in preda ai piaceri di Roma. -j...:Iì 

Volle nulladimeno prendere le tue precau- 
lioni rifpetto ad AlefTandro, e gli domando fuo 
figliuolo in oftaggio. AlefTandro temette per que- 
llo fuo figlio , che era di renera età. , e bello di .' 
volto , i turpi , c brutali difordini del Tiranno ; e 
ricusò di mandarlo . Maffenzio irritato mife in agua- 
to alcuni aiTafluii perche nccideffero iègretamente 
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Àlelfandro. Ma quella malvagia aiione fu quella 
appunto che accelerò la ribellione. Gli aflàtìini 
furono feopertt , ed i lòldari giuflamente irritati , 
richiamando in memoria tutti gli antichi mo- 
tivi, che avevano di odiare Mallènzio, lcoflero 
il giogo, e velìirono dilla porpora il loro Cipo . 
Ciò accadde l'anno di G. C. joS. Aleffandro , 
malgrado la Tua incapacità, non lafciò , perchè 
l'aveva a fare con Malleolo, di godere pacifica- 
mente dell' Imperiale potenza in Affrica per lo 
fpazio di (opra tre anni > 

Nel jii. Maffenzio fi rifvegliò alla fine dal 
fuo letargo, ed apparecchiandoli a muover guerra 
a Coliantino, volle prima ridurre l'Affrica folto 
la fua obbedienza . Quello non gli colìò gran fati- 
ca. Fece partire il fuo Prefetto del Pretorio Ru- 
tto Vogliano con un piccolo numero di truppe, e 
gli diede per aiutante e per conigliere un uomo 
poco noto, ma che era tenuto in conto d'abile 
Capitano , cognominato Zenas . Quelli due Co- 
mandanti diedero una battaglia ad Alexandre, che 
Et rotto, prefo , e ftroziato. L'Affrica rientrò 
pertanto lotto il dominio di Maiìènzio . 
dut.PìS, !■ quella piccola guerra, o ne' torbidi, che 
la precederemo , la città di Citte in Numìdia eb- 
be a. Mentre un alTedio, fia in favor di Alef- 
fandro, o contro di lui . Perciocché 1" elpreffione 
dell'Autore originale e equivoca. Elfa foffrl mol- 
to d* quedo affedio, ed efiendo fiata in appreffo 
s ibu& rifìabilita da Coliantino , prefe il nome del fuo 
èànai benefattore, e fu chiamata Collantina. 
^Ms/iit Maflanzio vincitore fi abusò della fortuna con 
t£it. -tutta ia crudeltà propria d'un animo vile. Rovi- 
* fl nò l'Affrica con tiranniche ricerche,, a cui la 
rivol- 
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rivolta d'Aleffandro ferviva di .precedo - I dela- 
tori ebbero un bei camp, dice Zofimo, d'accu- 
lare tutti coloro, che o per la loro itafciia, n 
per le loro ricchezie erano efpofli all'invidia , di 
aver fiancheggiato quello ribelle. Nell'una fu ri- 
Fparmiato. Molli perirono: e i meno maltrattati 
foffi-irono la confifeazione de' loro beni . Maflèn- 
xio voleva diftruggere anche Cartagine, e priva- 
re in tal modo l' impero Romano d' uno de' funi 
maggiori ornamenti . Ne trionfò , come fe Carta- 
gine fritte fiata ancóra la rivale di Roma. Ma 
non ebbe tempo di sfogSfe pienamente la fua ven- 
detta fopra quella ftenturata cittì , certamente 
perchè la guerra contro di Collanti!» gli parve 
un oggetto più rilevante. 

Fingeva , ficcome ho detto, d'effere irritatosi iFqmw 
■H'eAremo dalla morte di fuo padre, e di voler 
trarne vendetta. Ma il vera motivo, che lo la- («mino, 
«va operare era l'ambizione, e il defiderio di ar- f^,*, 
ricchirlì colle fpoglie di Coftantino. Non fi face- tt> 
va giustizia , ofando paragonarfi con un tale avver- 
sario . Detefìato, e difpregìato, alfaliva un Prin- 
cipe , ch'era l'oggetto della (lima, e dell' amore 
di tutti coloro, che a lui obbedivano, 

Non fono i foli Scrittori CriftWi; che di- ^^'j?' 0 ' 
pingano MalTenzio co' piia tieni toiort.-. I Pagani Tuoi viri , 
non- gli fono più favorevoli. Zolimo attefts, che 
Maffenzio efercirò ogni forta di crudeltà e dì dtf- 
foluteize in Roma e in tutta 1* Italia . . Aurelio 
Vittore aggiugne a quelli od'iofi ecceffi la- viltà!, 
la timidezza, , ed una cosi :eeccfliva infingàrdaggl- l, " c "- 
ne, che fecondo .un Panegirica di que'tempi, %Yiéìlfl%r 
-permetteva appena di mettere il piede; fuori etìfa 
-foglia del fuo palazM . Non. conotceva. tjcah .mi- 
lita- 
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litue cfercizio: il campo Marzio non Io vedeva 
mai. I Tuoi efercii) erano deliaiofe pafieggiatei 
Be'fuoi giardini, e fatto i fuoi portici di mar- 
tao . Trasferirli ad unj caia di piacere , era per 
lui una Spedizione, e fi gloriava di quefìo turpe 
ozio. Non aveva riguardo -di dire ch'egli era il 
folo Ini punitore , e che gli altri Principi combat- 
tevano per elfo lui fulle frontiere. Tal' era la 
mollezza di Mifleaiio. Sifpetto agli altri fuoi 
vizj, un Autore Criftiano ce ne tu laicista una 
minuta deferitone, nella, quale però altro non fe- 
ce die f piegare ciò che Z ilimo , e Vittore hanno 
comprefo in due parole. "'. : 
b% "ni Mjffanzio, dice Éttfrbicf, fui bel principio, 
ii. & de' quando fi vide padrone di Roma , volle dare una 
S'rf- vantaggi ofa idea della dolcezza del fuo Governo, 
' '* facendo ceffare la perfezione contro i Criftiani . 
Ma quefta dolcezza era in lui finta, e mal'chera- 
la; e fe la Religione de' fuoi maggiori non gli 
ftava cotanto- a cuore per dare ffinjolo alla fu* 
«rudelri, le fue paflioni, a cui feioglieva il fre- 
no, gli fecero commettere le più orribili violen- 
te contro- tatti l fuoi fudditi in differente me me . 
Brutalmente diffolùto rapiva a' mariti le loro mo- 
gli,' 'e le rimandata loro 'a cafa' dlfonorate. Nè 
s'indirizzava folamente' alle famiglie plebee, at- 
taccava co' fuoi olti-aggj le famiglie più ili ufi ri 
-dì Roma, e i perfonaggj pili dittimi del Senato. 
Neffuna .cola poteva laróllare il furore delle Tue 
brame > le quali riaafeendo a mifura che erano 
foddirfatte' correvano di oggetto in oggetto, fen* 
, .» hlciare alcuna virtù in ficuro. Egli non poti 
tu::avia vincer mai quella delle femmine Criltifl- 
ne, -le qujii temendo meno la morte, che la pei» 
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dita del teforo déllq callità , difprcgiaronò ,. « vi» 
lipefeo la crudeltà del Tiranno . Eufeb» ne cita 
uni in particolare, la quale per un generofo Pa- 
timento, che la morale del Paganefìma avrebbe 
approvato, ma che la legge del Vangelo non ci 
permette di lodare, infierì contro la propria vi- 
ta, per falvare il fi» onore. ■ t. . ; 

Sofronia, (*} donna Grifi ì ani maritata con 
uno de' più illuftri Senatori , ebbe la (ventura di 
trarre fopra di fe Io f guardo di Malfenzio. I Sa- 
telliti del Tiranno lì presentavano gii *ila cafa 
per condurla vis; ed il marito per una vii timi- 
dezza, permetteva loro di rapire la preda. Effa 
domandò un momento di tempo per abbigliarli : 
e quando fi vide fola prefe un coltello, e fe lo 
immerfe nel feno. Non Tappiamo fe quello acci- 
dente cagionaffe alcun tumulto in Roma : ma non 
correffe Mafffnzio , il quale perfide tre fino alla 
fine del (uo regno nella fua tirannica malvagità. 

Niente minore era, ficcome ho detto, in luì 
la crudeltà . Eccitata dalla cupidigia trovava tan- 
ti rei quante v'erano perfone facoltofe e ricche. 
Tutti coloro , le cui pofTeffior.i avevano con che 
tentare Malfenzio, non potevano Schivare la mar- 
te . Ladolcézza, la fommifilooe, la pazienza non 
lo difarmavano ; e meno ancora la dignità delle 
perfone. Egli e imponibile annoverare, dice Eu- 
iebio, tutti i Senatori, che fece perire fotto varj 
preterii, fecondo le circofìanze, e femore .fallì. 

Secondo la maflima de' malvagi Princìpi, ri- 
poneva tutta la fua fiducia nelle milizie . Perciò'*»»' 
le ricolmava di doni, e confilmava per «(Te le r '" g ' 
, .,, atì iù! ..i-pub- . 

C*J S«JU& usantDin* «tbllW, Htó fi'tt'mi * firn 
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pubbikhc rendite. « Godete, diceva loro, pre- 
W*v£m f° n( 'et* I diflipjte: queiU fi e la voltra incom- 
Ami.ri . ^ _ ^ j n una r -^ a ^ c j le nacque fra il popelo , 
e i faldati, permife a quelli dì ammazzare 1 cit- 
j, e „_ ladini', e. il macello fu grande . Accordando in tal 
modo una piena liberti alle truppe, lì faceva de' 
fedeli minifìri per . l' elecuiione di tutte le fu« 
violenze.; = non folamente Roma , ma tutta l' Ita- 
lia era piena dapertujco de' fa teli iti della fua ti- 

E*f''*- # . Per fupplire all'enormi fpefé, con cui fi rat* 
. ■*"*' ' 'tivava l'affetto delle truppe, il pubblico erario 
ntìR gli badò molto tempo. Convenne aggìugnervt 
le ingiutle con lì frazioni ; le tafie fopr* tutti gli 
Ordini dello Stato, e perfino- fopra gli agricolto- 
ri, e il Sceneggi amento de'rempj . L* conleguen. 
ts d'una cosi peflima amminiftraiione, fu la man* 

Eafii. -«"za delle cofe necefTarie alla vita, ed una cosi 
.gran carsflia , che neffun uomo vivo fi ricordava 
di avern» veduto una limile in Roma. 

Altro non nutricava a Maffcnzio per effere un 
compiuto mofire, che l'empietà, e la magia. 
Non volle che quella . prerogativa di meno rendef- 
fe imperfetto il fini ritratto. Eufebio lo acculavi, 
«li aver offerto, allóra quando fi preparava alla 
guerra, contro Catramino , abominevoli facrifizj , 
ne'quali immolava dotine gravide., e teneri fan- 
ciulli, per cercare nelle loro palpitanti vifeere , 
l'avvenire, elper rivolgere fopra quelle innocenti 
vittime i mali, di cui poteva effere minacciata. 

su«"*f t ^I Dopo quello ritratto di Maflitnii» , è fuper- 

icuSw'.* fluo offervarc, che. ne (Sina cola rafTomigliava me- 
no- ad eflb lui che Collanti no ,. il quale aveva 
tutte le virtù, contrari?, e che fu in queft' ifteifo 
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-momento , in cui la diffenztonc , che era fra loro , 
divenne una guerra aperta, fi fpogliò della Ioli 
Taccia , che gli reflava comune col Aio nemico , 
abbandonando il culto degl' Idoli , e divenendo 
adoratore del vero Dio . 

Guerriero e benedico Coftantino applicava!! 
ugualmente e a rilpignere gli elicmi nemici , e a 
rendere felici i Tuoi i'udditì . I Franchi erano 
perpetua materia de'fuoi trionfi . La maggior par- '^JJ* 
te di' popoli che componevano quella lega, i Bini- ias . 
Ieri , i Cbamavi , e i Chèrufchi , ed altri anco- 
ra , fi collegarono infiemc l'anno 310. per faro 
un più ponente sforzo, e fi preparavano ad en- 



in vano da feflànta e più anoi di ftabilire la lo- 
ro lede . Coftantino marciò contro di effi , e pri- 
ma di dar la battaglia fece un atto di valore, il 
quale in un Principe ha più bifogno di feufe, che 
non merita elogj , Travedilo , ed accompagnato 
folamentc da due de' Tuoi fi avanzò fino al cam- 
po degli inimici, ed entrò in difeorfo con alcuni 
di loro , per trarne qualche lu ne intorno a' loro 
difegni . Più fortunato che prudente ritornò fenza 
effere flato riconofeiuto ; ed avendo dipoi aliatiti 
i Franchi con fuo vantaggio , disfece interamente 
la loro armata . Quindi la riunione della lega non 
fervi che ad agevolare a Coftantino la vittoria , 
la quale gli avrebbe collato più tempo , fe avef- 
fe dovuto vincere un dopo l'altro tutti quelli 
popoli divìfi in differenti corpi . Il Signor di 
■Tillemont lbfpetta che Coftantino prendere i! fo- 
prannome di Maximus 0 di Graadijjìmo , che gli e 
fiato confermato dalla poflerità , in, accanane di 
quella importante iraorefa. 




Gallie , dove procuravano 



Lo 
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Lo meritava non tanto per i fuoi fueeelfi 
nella guerra , quanto per la fua bontà vedo i po- 
**"ia&f°^> C ^ e v ' ve " ano fotto il fuo Impero. Raffre- 
na, no i delatori con Tevere leggi , ed impole line 
alle veffazioni, a cui erano per conto loro efpo- 
toiffJ.»** r ° ven,c S 1 ' uomìni Vìfitava le fuo 

'Provincie, riformava dapertutto gli a bufi , vi 
portava il buon ordine , e faceva fiorire tutti i 
beni della pace . Eufebio parla d' un viaggio , 
che fece Coftantino nella Gran Bretagna a queft' 
Ek««. oggetto. Sappiamo -dal Panegirifta Eufebio ,. che 
e'ifiljif, Treviri , dove quello Prìncipe per lo più rifiede- 
i"S- va , e eie aveva molto fofferto dalle feorrerie 
de' Barbari ne' tempi addietro , fi riftabiliva , e 
s abbelliva per le fue cure ed attenzioni ; c che 
fabbricava quivi un gran circo, una piazza, delle 
Bafiliche , ed un palano per render giudizi» . 
Quefì' Oratore non defidera altro per la .felicità 
di Autun fua patria , fe non che Coftantino fi 
degni d' indirizzare cola i fuoi palli, 
c"™"^ * ^ uo ' < * e '" t ' er Ì f urono fodisfatti . Coftantino 
Fin »'■■:'>' venne ad Autun l'anno 311. e reftò commoffo 
dall' infelice (lato , in cui trovò e la citta , e la 
campagna, che erano (late devaftate dalle guerre, 
e che il rigore delle impofisióni aveva finito dì 
rovinare. Rifoluto di recare al male efficaci rimedj, 
non diede nemmeno tempo al Senato , e a tutti 
gli ordini della città , che erano ufeiti per rìce. 
verlo, di rapprefentargli i loro bifogni. Gli pre- 
venne , e chiefe loro eofa giudieafiero neceffario 
pel loro alleviamento . La gioja e la riconofeen- 
za gli obbligarono a proftrarfi a fuoi piedi . Co- 
ftantino non poti trattenere le lagrime ad un cosi 
co mrta filone vole fpcttacolo., lagrime falutari per 
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noi, dice Eumenio , e. gloriole al Principe, che 
le verfava , s' informò ael loro flato , e fobica 
lenta fare allettare; ii^ foo bcnefiiio , condonò lo' 
ro quanto dovevano all' erario da cinqne anni ad; 
dietro, e diminuì pHi della quarta parte l'annua 
ed ordinaria impofizione. La cittì per onorare 
un tanto benefico Sovrano , prefe il fuo nome , 
e fecefi chiamar Flavia. Ma quello nome non 
prevalie a quello di Augufìudonum , eh» portava 
da Àugulìa ia poi, e che fi conferva femore. 1 
In quella iftcHb anno gì 1. feoppiò la rottu- 
ra fra Coltantino e Mafferizio. Non erano maif™ z i 0 ' c 
flati iìnceramente uniti , benché non aveflero mai Cotanti- 
fra di loro guerreggiato , e Cembri efferfi anche fcam< n ° ' 
bievolmente riconofeiuti per colleghi, almeno per N a!J ,,.p*. 
un certo dato tempo . Io congetturo così , perchè 
le (fatue di Coftantino fuffiftevans , ficcome ve* 
dremo, ed erano venerate in Roma, .di tni era 
Maffemio padrone. Ma erano troppo fra loro di- 1 
verfi e di rnaflime, c di carattere! perchè non vi i.. 
fofle una reale diffenfione ne' loro, cuori fotto pa- 
cifiche apparenze - . ■ ■•> . 

Mafleniìo innalzò la iìendardo della guerra . *"">■ & 
Coltantino rìfpettava l'apparente unione, la qui- p'*%~ 
le mettevi freno alle diffeufioai , e ai tumuttr. Co ""- 
l.o invitò a vivere feco lui in pace,, e in bua- z"f. 
ria intelligenza . Ma i fuoi tentativi furono af- 
fatto infruttuofi. Maffcnzio tanto pieno d'orgo- 
glio , e d' ambizione , quanto: era privo di capa- ' ' 
citi e di talenti, rigettò le fue offerte, e le lue - 
proporzioni . Si vedeva intorno numerofe armate , 
ed altiero per quefto. vantaggio fi proponeva dì 
conquiftare la porzinne di Colìantino , e forfè an- 
che quella di Licinio. Non dichiarò apertamente 
S,.digfImp.T.XUI. M la 
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la guerra, a quell'ultimo, ma .provocò grandemen- 
te Je armi di Coftantiira , facendo abbattere , e 
trattare igaominiofamente le. fue ftatuc . Quello 
infoi» era un atra manifsfto d'oflilìtà: ed il Prin- 
cipe ofFefo non vergendo più mezzo di conlerva- 
re la paee , fi determino ad intraprendere viva- 
mente la guèrra contro un nemico audace del pa- 
C°$I?tt'. " the difprogevole . Anzi era per elfo lui un 
'motivo d'allegrezza, il vederli dalle circoftanzo 
corretto a non compoitare più a lungo, che Ro- 
ma non ratafià foggetta ad un dctellato tiranno. 
Per agevolarli il fucceflb t fi afficutò dell' amici- 
zia di Licinio, ed allora fu progettato ìl matri- 
monio fra Cofhnza fua fniella , e quello Princi- 
. pe. Maltozio dal iùo canto fi collega con Maf. 
fimiuo. Ma nè Licinio, nè Maffimino, non eh- 
bero akun'azione nella eontrfa, che fu decifa fra 
Coftantino, e Mafleniio. 
ìrS!""«" Quella fu una gran guerra , non per la dura- 
si gii™!», ma per l'importanza dell' oggetto. , per i ter« 
ribili preparativi, e per la varietà dell' impre- 
fe , di cui fu cagione. Ciò che Li rendo ancora 
infinitamente più. importante per noi , fi è che 
v'intervenne il Cie'o in un modo miracolo», ed 
i l' epoca della converlìone di Coilantino , il qua- 
le «(litui la pace alla Chiefn , ed ìmpofa ììnc 
alle continue perfecusioni , contro le quali aveva 
dovuto lottare tino dalla fua culla . 
Cpmiw' Coloro che parlano più model! arri ente dell* 

<iti due forze di Maffenzio gli danno cento mila uomini 
niml'ct '° arme ' ^°^ ma f J attendere la fua infanteria a 
cento feffanta mila uomini , e la fua cavalleria a 
z-iSk-m, diciotto mila cavalli. L'armata di Severo, di 
«■ • cui erafi impadronito, gli aveva fomjnini (Irato un 
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buon carpo di milizie , the aveva dipeli accrcltiu- 
To con nuove leve, fatte in Italia e in Affrica i 
Pel mantenimento di quelle si" numerofe truppe 
aveva fitto grondi raccolte di biade, ile quali ri- 
l'erbate ai foldati , kfeiavano il popolo nella mife- 
ria . Secondo lo Beffo Zafìmo , Coftantino parti, 
dalla Gallia con novanta mila uomini a piedi , 
ed otto mila cavalli: ed a quello numero noi ci 
ertenghiamo fema badare al linguaggio- de' Pane- 
girici , ì quali per innalzare la vittoria , dimi- 
nuendo le forze, con cui fu riportata , danno a Co- 
fìantino meno truppe che non aveva Aleflandro, 
allorché intraprefe la guerra contro de' Perfiani ,< 
cioè , meno di quaranta mila uomini . Quello , che 
crederemo feiun difficoltà folla loro teftimonian- 
za , fi è , che non poti condurre contro Maffen- 
7.Ì0 tate le truppe, che aveva, perchè dovette; 
lal'ciacne una parte nelle Gallie per difenderle ìli 
tempo della iiia affenia contro, le {correrie de" 
Germani . ....... 

Sembra che Cofhntma ccnfìdemfTe con quatr Ceowrfie- • 
che timore la fpro porzione delle lue ferie con H° nli ' nD °i 
quelle del. fuo nemico : e Dio fi fervi di quella Cr>ilian»- 
lua inquietudine per di/laccarlo dal culto degl'imi £™,; t „,- r . 
potanti idoli, e condurlo, alla fila cognizione. Ve f-fl 
lo rtifponeva già da Iunj>o tempo. Nato d'un pi> H' ' ^' 
dre pieno di (lima, e d'affetto per i-Crifriaut, Co- 
ftanrino s'era di buon'ora imbevuto de' rnedefimi 
fentimentt. Le crudeltà d'erti tate- Ibpra di lo-n 
da Diocleiiano , e dsgli altri Principi gli fecero 
onore. Riflettè alla vendetta eh* Dio prefe di 
Maffimiano, di Galerio. In conleguenza di- que- 
lle diverfe impreflioni fu feruprc favorevole a co- 
loro, che Seguivano le leggi del Crifiiandimo.,. e 
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«8* Storta cecl* Impera T. 
il primo ufo- che fece dell' Imperiala poterti» , 
ficcarne abbuiti detto, fu d'abolire ogni vefligìa 
di precauzione , Ma non s'era per anche fpoglia- 
to delle falfe idee, .in cui era flato nodnto io. 
torno la moltiplicità degli Dei . Comportava , 
(he ognuno wJorafle il Tuo; ed egli preflava i 
fuoi omaggj a quelli, che gli avevano integriate» 
ad adorare non cOnofcendo quel carattere del Dìo 
gtlofo, che vuol eitere onorato, folo, perchè fa* 
Io, merita il noflra culto. La grandezza del pe- 
ricolo, a cui s' efponcva, combattendo contro. 
Malfoniio, gli fece fare alcune ferie rifleflioni . 
Sapeva, che il fuo nemico, impiegava imaleficj e i 
tàcrifiaj magici per procurarti, l'ajuto delle poterne 
infernali. Egli pel contrario invocò quel Dio, 
che ancora non. tonofeeva, che in una confufa ed 
imperfetta maniera , e la pregò di manifeflarfL a 
lui, e di dichiarare fuo protettore. Dio efaud^ 
la.fua preghiera, fa quale derivava da un fiucero. 
cuore j e per una bontà , che non aveva unica- 
mente C.oflahrino per oggetto, ma il cui effetto 
doveva attenderti a tutta la. Chi.efa. Crifliana, gli 
accordò, un ftgnalato prodigio, il quale, dice 
Eufebio , fi crederebbe a flento., fe non fofle va- 
lidamente confermato. Ma io ne interi il raccon- 
to dall'Imperatore medefimo, e me n'ha atteila-. 
*a la veritì con giuramento,,. 

Eflèndo in marcia colla fua armata , dopo. 
TneZEodt, allorché' il giorno, cominciava a declina- 
re, Cofrantino vidde nel Cielo al. difopra del fole 
Jùna Croce lurtrinofa; la quale aveva quella, ifcri- 
aione, „ Trionfate con quella,,. La fua arma- 
ta fu come lui teflimonio di qurfto miracolofo. 
fenomeno , il quate riempi tutti gli fpei,ts,tciri di 
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ita grande ftupore . Coftantino benché vivtfle io, 
mezzo » Criftiani, benché pieno di bontà par 
elfi , aveva nondimeno sì poca cognizione del 
Critlianefimo , che non cqmprel'e coli lignificali"* 
quella Croce. Fu d'uopo farglielo comprenderò 
con un fogno . In tempo di notte G. C. fi fece 
veder da lui colla fua Croce , e gli comandò , 
che faceffc un' immagine fomigliante a quanto ve« 
deva, e fé ne fervute ne' combattimenti come di 
Una ficura difefa contro tutti i fijoi nemici . Co- 
{tantino obbedì. Appena {Vegliato, chiamò degli 
Opera), a cui comunicò 1' immagine 4 che gli era 
rimafta nella memoria : e ne fece delineate il di- ' ■ 
legno , e comandò che magnificamente lo efeguif- 
fero. Ecco la deferizione, che ce ne dà Eiifebìo. 

Una lunga picca fregiata d'oro era ad un* 
Certa altezza traverfata da un pezzo di legno, 
che ne formava una croce. Nella parte fuperiore, 
che s' innalzava al di fopra delle braccia era fe- 
damente attaccata una corona rifpUndente d'oro 

gramma di Criflo formato da due lettere Gre- 
che X e P che s' incrocicchiavano in quella mar 
uiei a nota ad ognuno , Dalle due braccia della 
croce pendila una bandiera di porpora , tutt* 
coperta di fraogìe d'oro, il cui" fpl end ore abba- 
gliava gli occhi. Sulla parte inferiore della croce 
al di lotto della corona e del monogramma , 
Coftantino fece collocare il fuo bufto in oro* 
e quelli de' fuoi figliuoli. Quello, trofeo della 
croce divenne lo flendardo Imperiale di Coflan- 
tino . Gli Imperatori Romani avevano fempre ■T'v- 
avuto il loro flendardo propria , eh; chia-mavafi 
fattami» , U quale carico d' immagini -dì kl.Cs 
M 3 Di- 
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, iSi -Stòria oeglTkperat. 
Diviniti era uh oggetto di religio fa venerazione 
per le : armate. Coita n ti no , foftituendo Tal Labt- 
«iw il nome di G. C. alle immagini del Piganefl- 
bio, ritraevi i faldati da un culto empio, e gì' 
ìndaceva Tema sforzo a predare le loro adoraiio- 

c'^ì'iiH ni a cù!u 'i al 1 ua ' e fono dovute. Quefh prtiiofi 
infegna era affidala a cinquanta guai-die dell' Impe- 
ratore, fcelte fra i più vigorofì del corpo, i piil 
valorofi, e più pii, che dovevano attorniarlo, 
difenderlo , e prenderlo ftic ce divamente fopra le 
loro fpalle , fecondo che colui che Io portava , Ce 

tt.Aià. n e trovava ftanco. Co^atTtino ne fece fare degli 
"* altri fililo fieno modello , ma non colla ftefFa 
magnificenza , perchè femfiero d'infegne militari 
a tutti i corpi di truppe, che componevano la 
fila armata. Volle, che le armi medelìme de* 

/Cu. «Sditi portaffero l'impronta della croce, e la fe- 
ce (colpire fopra i loro feudi , e fó[*i i loro 

THi™. Il luogo precifo dell* apparii ione della croce 

rairàcolofa a Coftantino non è con certezza noto . 
Ma l'ordine c la ferie de* fatti in Eulèbio ci 
determina, come anche il Signor di TÌIiemont, 
a credere che quelìs cekfte prodigio accadeffe nelle 
G.illie. La data del tempo è certamente 1* an- 
no jit. di G. C. allorché Coftantino faceva ì 
preparamenti delia guerra contro Maffenzio. 

La certezza del fatto , avvalorata dalla te> 
lìimonianza di Coftantino medefinio, è fuperiore 
ad ogni critica. Fece dello (Irepito : ed un Ora- 
tore di rjue'tcmpi , Pagano di religione, Io indi- 
- ca mairi fellamente , quantunque raccontandolo lo 
mafeheri, e Io adorni alla foggia delle antiche fa- 
vole . Nwzario attefls ,- che lì era veduta un* 
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ormifa celede , che fi pofe alla teli» di queir» 
del Principe, i cui faldati confortavano fcambie- 
volmente a foccotrerla . In quefto racconto cosi 
alterato apparifee nuli adi menti l'idea di un foe- 
corfo miracolo famente inviato dal Ciclo . 

Ho già 'offe r Vito quanta poca cognizione 
aveffe Coftantino anche de primi elementi del Cri- 
fìisnefimo . Tofto , che il miracolo da tu ora f J W'' J '* 
riferito gli tt.ht tnfoirafa la rifoUreione di ab- '* 
bruciare la noilra Orna ReJigìone , chiamò de' 
Ve/covi appreflò rii ft per «Mere da elfi iftruito 
de;li articoli fondamentali dulia lede Crifliaoa . 
E' da flupjne che Eufebio non nomini Ì maetoi 
d'un cotì'iHuftie profelita . La malignità ha fpin> z , r . 
to Z oli .ito x (pisani u.i poca ci j . QveAo ScnT- 
rore pieno ni fieie contro Coftantino , evennero i 
Crift tatti attribuite un cambiamento , che egli fat- 
ta d'empietà, alle lesioni d'un Egiziano, Tenu- 
to di Spagna : dichiarazione vaga , ma in cui di- 
■ flinguendo i! vero dal falfo , fi può riconofeefe 
OGo, il più grand' uomo che \ì foffe. allora nel- 
la Chiefa. Olia non era Egttiano, ma era Ve- 
icovo di Cordova in Ifpsgna : e le fmgolari te- 
ftimoniaoze di (lima , di con fide razione , di fidu- 
cia, che Coftantino non ccfsò mai <ji dargli per 
tutto il corfo della fua viti , eoncnrrftno a farcì 
credere , che rifpettaffe in lui l'Apoftoio della fui 
converfione, 

L' Imperatore divenute* Criftiano innufle tirt-Mft^ 
ta la fua famiglia 'a profeffare la ver* Religione, 
Fece in efìfa educare i fuoi figliuoli . Eutropia 
Tua fuoeera vedova di Maflimiano Ercuiìo, Faulìa 
fua maglie , Cofranw fua forella abbracciarono il 
Criftianeumo . Ma la fua pia glaroifa conquida, 
M 4 in 
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in queflo genere è Elena fin madre , la quale 
alla fede in Gesii Criflo accoppiò l'efatta offervaiv 
sa de'- precetti .del Vangeli? ; e per- la Tua emi- 
Oenta .pietà, meriti d 1 effere annoverata fra i mo- 
delli, che- la Chicf* OHoea , e propone, a'fuoi 

%1Ì. -, , ... ■ ; 

(, ' n . ,ll, °. ,.. Lafktjreaza della protezione del Cielo età 
'[™|" c un valide, forte in coraggi mento per Coftaotinti, 
P i r, *".* t •'.«'lit S^fr», eie aveva intraprefa .contro Maffeo- 
rie foimStoOéfli &Vf v 3 inoltre', 3 vjfei-va. dal numero delle 
tmpp^truppe,:. tutti: i. vantaggi fe-pra il Tuo riyale, Ga 
Midui- ^ ^. - e f am ; na fj- e ; il diritto nelle- parti, o la dl- 
i Verfità .«ielle caute . Q^and' anche, ci .atteneffimo al 
- - ■ racconta ifci loto £olimo> egli e manifeTto, che 
-ii bene; dell'. Impeto richiedeva, che Coltantino 
. EÌBiarien'9 vincitore.." 1 i.moa J'-ii A. 
. - ; ; Melava m opera tirtri u mezzi neceffarj per 
- efe»lo,,;iniiiL'bìitKk> da per .tutto alla, .Iella delle lire 
.truppe, mentre Mafieniio rinchjùfo Wanquillamcn- 
-ter w.Sórna non : faceva lalguetra,' che per maio 
». * de'liiQt 'iuogoreneiiti. Coftantinc» fi prefentò da 
*m. ppincipie.Tdinansi a Sara, eh' t, come fi fa da ogni 
»fl Asfr uno-, -HjflTf chiave dell' Alpi e .dell' Italia , Quella 
.piana, .allora- fortiffima* e. che aveva una buona 
guarnigione, nop .obbedì all' intimazione , che gli 
Si. fitta di arrenderli lenza combattere, con pio- 
.meffa del piti dolce e mite trattamento. Coftan- 
tino non volle perdere un tempo preziofo col met- 
tere alla citta un formale attedio. Fece applica- 
re le fiale alle mura , appiccò il fuoco, alle 
porte, e 1* incendio fi dilatò con tanta rapidità 
e violenza., che gli abitanti e la guarnigione im- 
plorarono- la clemenza di colui, del quale aveva- 
no rigettate le offerte . Il vincitore afcoltò le Io- 
1. " ro 
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«i preghiere . Ricevuto in Sufa usò ogni atten- 
zione, perche il fuoco (offe eftinto, per dubbio 
clic non conuimaflc interamente la piana : e pa- 
drone del paffo dell'Italia, s'avanzò vedo Turino . 

Ivi trovò un'armata in buon ordine, che I» 
attendeva per dargli battaglia . Una truppa di 
cavalleria armata di ferro alla foggia de'corazzie- 
ri, formava il nerbo principale di ella. Coftantino 
attaccò con fiducia gl'inimici, e preic pollo di 
rimpetto a' corallieri . Il combattimento fu afpro 
e vi fu fparfo molto fangue . Pare che la (con- 
fitta de' corazzieri decidefle del fucccflo generale 
della battaglia - Coftantino fapendo , che impri- 
gionati clft e i loro cavalli nelle loro armature, 
non potevano andare Te non innanzi, e che ogni 
piccolo movimento per fianco, o indietro riuni- 
va Toro dirrkìliflirriQ, apedc le fue file per ri- 
ceverli, ed avendogli poi attorniati gli fece offa- 
lire da'foldati armati di clave, Ì quali percuoten- 
do con gravi colpì e uomini, e cavalli , gli oppref- 
lèro_ come una greggia cri beftie, e gli ucclfero 
tutti Tenza : perdere dal canto loro un folo uomo. 
Dopo la difiruiioae di quello corpo,- in cui- f ar- 
enata di Maflenzio collocava tutta la fua-Tperan- 
za, il certame non feee alcuna refìfteinsa.-.: Sì die- 
dero tutti 3 fuggire verfo Turino. Ma iqaerh 
città chiufe loro le fue porte, cofa che cagionò tuia 
grandiflima ftrage de 'Fuggii ivi . Turino accolfe con 
giubilo il vincitore, e diede il fognale a tutta 
la Gallia Trafpadana di accollarli al partile" di 
Coftantino. Quello Principe entrò poco tempo 
dopo in Milano in mezzo alle acclamazioni-, e 
alle grida di trionfo: e tutto il paefe, che giace 
alla finiflra del Po da-Turina fino a BieTcia lì- 
. - co- 
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conobbe le fue leggi. La ma clemenza gli agei 
volavi fommamente le fue conquide . Egli non 
era un nemico vittoriofo, che pcrtalTe feco il 
terrore e la ftrage . Le cirri , che a lui fi fotto- 
met levano avevan motivo di benedire la loro for- 
te, non provando da lui che trattamenti pieni di' 
boati. 

A Brefcia gli venne incontro un groflb cor- 
po di cavalleria, ma me db Tubilo in fuga, iì ri- 
tirò a Verona, dove radunava!! una nuova arma- 
ta per comando diMaflemio. Ruricio Pompejano 
accreditato Capitano la comandava, e Ti espone- 
va a trattener Collantino davanti a quella piazza , 
e a far di cui una barriere , che frenafle i pro- 
gredì di quello rapido vincitore. Pafcevali dì va- 
ne fperanze , ed anzi commile tolto fui prin- 
cipio un fallo, che moftra in lui poca abilita. 
Dove» guardare con attenzione le rive dell'Adi- 
ge, che l'inimico era cofìretto a panare, per 
giugnere a Verona . Omife una cosi indifpenfabile 
precauzione, e quella decifiva operazione non collo 
altra, cura a Collantino , fe non quella di fpedire 
un diflaccamento verfo la parte fuperiore del fiu- 
me , dove effendo meno largo men forte , e in 
neflun modo difefo, trovò il defiderato tragitto. 
PafTato che ebbe l'Adige, venne a mettere l'affe- 
dio dinanzi a Verona . 

Ruricio tentò molte fortite , !e qnali tutte 
eli riufeirono male : di modo che temendo d* ef- 
fcre sforzato , fuggi furtivamente dalla piazzi per 
andare a cercare e raccogliere altre truppe , con 
cui ritornò con animo dì dar batta R lia a Collan- 
tino, e di fargli levar l' attedio. L'Imperatore 
trovoffi pertanto fra la eirta, che a (Tediava , ed 
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un 1 armata nemica , le cui forze erano molto con- 
iìderabili . Formò il fuo piano da bravo ed abile 
guerriero , e lafcìando nel fuo campo una parte 
delle fue truppe per continuare l'aiìalio, marciò 
Coli* altra incontro a Ruricìo. Aveva meno gente 
che il fuo avverfario , e fu coftretto a fchierarc 
Tutta la l'uà armata fopra una fola linea per fare 
fronte uguale a quella degf inimici . Ma la Tua 
buona direzione, e il tuo valore fùpplirono a 
quello elle gli mancava dal canto del numero . 
Dati ch'ebbe i fuoi ordini, lì fcagliò in perfo- 
na nei più forte della mifchia, c fi elpofe ne'fiti 
i più periglio!] : in fomma usò per fe cos'i poco 
riguardo , die dopo la vittoria Ì fuoi principali 
Offiiiali credettero di dover Ceco dcjerfene. ,,(1) 
A che peniate voi, Signore, gli dicavano ; 
„ «fponendo tutti noi nella voftra perfona : c a 
,, che vi fervono le noftre braccia, fe voi per 
y , contrario (irte quello , che combattete per 
„ noi „? La battaglia aveva incominciato circa 
la fera , e durò fino a notte molto avanzata . Ra- 
ncio rertò «ccifo fui campo, la fua armata di- 
ftrutta, o difperfa; e Veroni non. avendo piii fpe- 
ranza, nè rifugio, fi arrefe a diferezione al vinci- 
(ore, Coftantino usò con moderazione de' fuoi vari- 
tn gS7 • Non tolfe la viti a nell'uri di coloro, che 
s'erano fottomefli . Ma ritenne i foldati prigionie- 
ri di guerra: e lìccome erano in troppo numero, 
perchè potefTero facilmente rjiftodirfi , fece loro 
delle catene eolle loro proprie fpade battute, c 
gettate; in giiifa che, come oflerva il Panegi- 
rica 
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rilìa,('i), .le. loro armi, che non avean potuto fei- 
yire ajja loro difelà , fcrvirono ad aflicurare la. 
loro fchiavituv ■ ■": 

Aquileja da. una parte , e Modena dall' altra 
Ceguirono l'efempio.dl Verona; e tutto il paefe. 
imi™, giig. s;Rojna rellò apeno a Coltantino. Ma Ro. 
R*. ma- non era Un»; cofluuifla così facile, le Maf- 
Jo c fcniiu: f,;f 0 n"e otlihwo a tenerli rinchiuib in que- 
pepita™ fia v città. Neffun evento aveva per anche potuto 
deterwinarlo adularne, e il Tuo rifugio contro 
tante -dilgraiie accadute una dopo, l'altra era lis- 
to: /opprimerne,, per quanto aveva potuto, le povel. 
le. AÌÌ* avvicinamento dell'inimico, cambiò rìib- 
luibne, iiion -.tanto per ragione, quanto per un 
acc.iecaraento in cui i Pagani med efimi hanno ri- 
eanofeiuta la man» di Dio. Si lufinaava di fedur- 
ne j' armata di Coftantino con quegf ifleffi artitì.T 
zj, ohe gli erano tosi bene riuiciti contro Se- 
llar, vero, -ed ih parte anche contro Galerio. Oltre a, 
& Zaf. quello gli Arufpici e i libri Sibillini da lui con- 
fiiitàti, s'erano accordati nel predirgli che nella 
battaglia, che doveva darfi , l' inimico di Roma 
Ctrebbe perito. RifpolU equivoca, ina che era da 
ki interpretata in fuO favore.,- non dubitando 
che colui , il quale veniva ad attediar Roma non 
doveffe elTerne confiderà» come il nemico . Final- 
mente il fuo coraggio- poteva .effere rìaccefo ed 
animato da un leggiero /vantaggio die Coftantino 
tvcH ultimamente. l'offerto ^ili up incontro di po- 
ca .importanza . Moffo da quelle .diyeri'e ragioni, 
e 'punto iincora dalle grida 'del popolo., che ne' 
giuochi del Circo gli aveva rinfacciata la l'uà co- 

■-■'■"l.-.ì .-. r. . • ' ' ' ^ft" 

(O Ut fcr.nrent dcJìlsi .ghdiì fui > quei un dcfenderini 
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dardia, ufcl dalli cittì alla tefta della fra arma- 
ta , e venne ad accamparti lungo il Tevere tra 
il ponte Milvia , ed un luògo chiamato Rupi 
rafie. Ivi apparecchiò egli meaelìmo lo lìromen- 
to, e la cagione della fra rovina. Ereffe fri fiu- Evfdtvit. 
me un ponte compofto di due parti , le quali non £ a I Jl - 
Crano inlìcme unite le non con due cavicchi , che 
potevanfi agevolmente cavare : mediante la qual 
cola il ponte fi feparava , e lafciava vacuo il met- 
to del corrente. Jl fuo dilegua era di tirar Co- 
ita ri ri no fr quello ponte, di levar allora i lega- 
mi, e di annegare io tal modo il fuo nemico. Ma, 
il fuo artifìcio tornò a fuo danno. 

Oaftantino faftemito dalle più giulìc fperan- 
te, animato dal faccetta, e ancora più dalla iìdu- f*a*m- 
eia nel Dio , che adorava , ricevette una nuova 
prova della protezione del Cielo poco avanti al 
combattimento. Fu avvitato in fogno di munire 
le armi de' faldati- col feano della croce, o col 
monogramma di Crifto , che infino allora compa- 
riva lblamente fui Lnbamm : ed allora egli (la- 
bili quella Tanta pratica, che fu di me anticipa- 
tamente riferita . 

Rallegrava!! di vedere. Maflenzio ufeito in. Hmgpi 
contro ad elfo luì , e difpp.fto. ad affidare la fra 
forte alla decìfione d'una battaglia. Il poter com- 
battere era per lui un aver vinto . Quindi folio 
che fr arrivato, vicino all'inimico, fi fchierò per 
■venire con elfo, alle mani . Maflenzio s' era gii 
prepacato; ma aveva prefo male le fue raifure. 
S' era rifervato, cosi poco terreno , che le fue ul- 
time file erano alle fponde del Tevere: in guifa 
che per poco che fonerò coftretts e dar addierro, 
infallibilmente perivano ipinte e precipitate nel 
fiume . Co- 
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Coffantino fece al folito l' uffizio del Tolda* 
to e di Capitano. Schierò vantaggio! a mente . la 
fila armata , diede buoni ordini, camfsùtte vaio- 
refamente in perfona , e fu perfettamente fecon- 
dato da truppe tempre vittoriofe l'orto la fua con- 
dotta . Quelle di Maffenzio erano numerale , ave- 
vano del valore; ma mancava loro un Capo . Non 
trovavano in quello, che le comandava rè abi- 
lita, né coraggio, né prefenza di fpirito. Non 
poterono difputar a lungo la vittoria . Furono rot- 
te al primo urto . I più; valoiolì li fecero ucci- 
dere nel porlo , che occupavano ; gii altri confufi 
ed acciecati , fi gettarono nel Tevere, dove re- 
* Iterano per la maggior parte fommerfi. MafTen- 
zio guadagnò il ponte. Ma o foife per la molti- 
tudine di coloro , che l'eco lui pacavano , o per 
qualche altro accidente , il ponte , eh' era debole 
e poco iodo, fi ruppe: tatti colora, che v'erano 
fopra, caddero nel fiume, pochi & falvaronoa nuo- 
to, e Maffenzio fi annegò. 
**"*<« o O^fìo accadde ivent'otto di Ottobre, gior- 
C. 1,1. no, in cui fei anni avanti s era inlìgnorito di 
Roma , e della porpora Imperiale . La fila infe- 
lice forte, di cui era degno , fi traile dietro 1* 
eftinzione, o per lo meno 1* ofiuramento totale 
di tutti coloro , che a Jui appartenevano-. Sua 
1 moglie, fia che fofle 1» figliuola di Galerio, fia 

un'altra, viveva ancora quando peri.. Aveva pa- 
rimente un figliuolo vivo-. Dopo la fua morte 
non fi- parla più ne dell'una , nè dell'altro nella 
Storia. Un filo figliuolo primogenito-, che aveva 
creato Cefare , e due volte Confolo , era morto 
avanti di lui , ed abbiamo delle medaglie di que- 
llo giovane Principe, le quali c'iflruifcono del- 



Digitized by Google 



Costantino Lia. XXIX. _ ipi 
la fua apoteofi . Quello fi e guanto dì lui Tap- 
piamo . 

Il giorno dopo la Tua vittoria CoHantino J^ 8 "* 1 * 
entrò trionfante in Roma, dove l' alleggrezia diji'coS?; 
tutti gli Ordini uguagliava la fua. Il terrore del|™ 
nome di Maffenzio era si grande, che da princi- zìf.* ' 
pio non fi aveva voluto dar credenza alla nuova 
della fila morte, per paura d'una terribile ven- 
detta, fe la voce era falla, e torte f mentita. Ma p *««- 
eflendofi ritrovato e riconofciuto il corpo del Ti- 
ranno, che era riroailo immerfo nel fango, fe gli 
tagliò la teda, e Coflantino nel fuo trionfo la 
fece portare in cima d'una picca davanti a luì, 
come la prova e il pegno della liberazione de' 
Romani. Quell'oggetto orribile in fe fleflo, fu 
per la plebe un oggetto di congratulazione, e di 
Irafporti d' allegrezza : e non fi contemplava con 
minor piacere quello capo pallido e fanguinolento , 
che il volto del vincitore tutto rifplendente di 
gloria . 

L'Oratore Nazzario celebra la pompa di que- 
llo bel giorno con un'eloquenza, che ne accrefee lo 
splendore, e che mette in chiaro i veri e giudi 
motivi del pubblico giubilo. „ NelTun giorno, die' 
„ egli , dopo la fondazione delja citta le fu mai 
,, piìi profilerò e felice di quello (i): neflun de' 
„ trion- 
CO NuUm polr urbani condita™ rli(5 Romjoo illuicrt Impe- 
rio , etijlis tam etTufa , turarne inlì;nli gratulano lui fucrit , aul 
tSt debutili. Nulli [ara luti triumpni, quo! Anr.allum vciullas 
canfecratai in LEttcrii habet H tJop agelmirur ^iirdern «ite carriim 
vinati Elicti, iìd intcdcbit follila Nobiliti. Non coniceli in 
tartirem Barbari, (ri ntdufli c carette Conciarci . Non capiiui 

alidi !V,C II liilroitum ii:-.;;n 1 c-ie?jve.-j:it, (ci I! Olili liir. libila . 
Nihil e* hoftico atccpil, Iti iiipfam recupera ili! , lite onda su- 
iìior faci» tft , f(d imo pn'Ja delu-k , & £ quo nini! idiici ad 
gloria- uiagniruiìinrrn porrli ] Iir ^Ti.nn : r,'cL|i:i ™ (infilino) 
(uftintbii. Duci fant omnibus videbantur fiibafla viiiomm agmi- 
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„ trionfi, che ci vanta l'Antichità può cffer 
„ meffo in confronto col trionfo di Coftanti- 
„ no. Non s'è veduto marciare dimmi al carro 
„ del vincitore Generali nemici carichi di catene, 
„ ma tutta la nobiliti Romana liberata da ouel- 
„ le, che aveva portate. Non fi ha paltò de' 
„ Barbari in prigione, ma fe n'ha tratto fuori 
„ iConfolari. Coloro, che anno fatto la decora- 
„ zione di quella fèita non fono (lati (chiavi 
,, (Iranieri, ma Roma rimetta in libertà. £fTa 
„ non ha acqoirhto niente lbpra l'inimico, ma 
„ ha rifcattato fc fteffa; non s'È arricchita con 
„ un nuovo bottino , ma ha ceffato d' effere ella 
„ tnedelìma la preda d' un tiranno : e ciò , eh' 
„ è il compimento della gloria , in luogo della 
„ fervith , che foffriva , ha ricuperato i diritti 
„ dell'Impero. In vece di prigionieri di guerra, 
,i ciafeuno foftituiva nel fuo ipirito un' altra forta 
„ di fchiavi : credevafi di veder incatenati i mo- 
,, iìri piti terribili ai genere umano, l'empietà 
„ domata , la perfidia vinta , la tirannia , il fu- 
„ rare, la crudeltà, l'orgoglio, l'arroganza , il 
„ libertinaggio, e la diffoluteiza, , furioii nemi- 
,, ci, di cui' abbiasi provato gli ce ceffi , e che 
,, fremevano di rabbia vedendoli ridotti in grado 
» di non pater piii nuocerci , :„. 

Coftantino portò al piii alto fegno la fua 
gloria col nobile ufo , che fece della vittoria . 
Zofimo fcrive non aver egli punito alcun uomo 
colla morte, a riferva de' principali partigiani del 
- Ti " 

nm , qu* urti™ inviar ofeftderanl . Scelus domirum , liila per- 
fidia, difto'en! [ibi audacia, * importuni lai calermi , * cnirn- 
trudtlim inani terrore frrndeliJT. . Superbii atque arrozantia 
iMcH», i™», [MKh,, & libido conilcitli < unti i c „ la 
IwW or , Ktfflr. t,mg, Cepfi 4ug. 
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della feotìtWlla Mao confervate per vegliare al. 
la nubbllica licurewa . . „ . „■ 

*.«■ ■ Le altre truppe, che erano rimarle dell ar- 
£3f*f mata « Tiranno dovevano eflere folpette » Co- 
{tantino. Non pensò bene di. tenerle appreffo di 
(e e le ipaà lui Reno, e lui Danubio a dimen- 
ticWi de' piaceri dell' Italia, ea combattere _ con- 
ti» i Barbari. V incorporò forfè i Pretoriani, 
the aveva caffati , riducendpli in tal modo allo 
flato di faldati Legionari . 
AtmiW II Senato, che era flato crudelmente maltraf 

7 cXa tato ed opp'-effo da MalTcniio, trovò in Collanti. 
Art p<r „(, U n liberatore. Abbiam veduto, che l'Oratore 
ìumu Nazzario annovera come il più bell'ornamento 
S'the del trionfo di quello generalo vincitore i capi 
ITS™ della Nobiltà, e i Conlolari. tratti dalle prigioni, 
M»fr«- dove gli aveva rìnchiufi il Tiranno. Coftantino 
er richiamò parimente gli efiliati : rimife in poffeffo 
de' loro beni quelli, che n'erano (lati ingiuria. 
SEU mente fpogliati- Oltre a qudKbeoefa, verfo un 
SSfrS R ran numero di particolari , dimoiti* e co fuoi 
difeorfi, ecolle fue azioni un vivo zelo per lono- 
re del Senato in generale, a cui reflit t» gli anti- 
chi fuoi diritti, t di cui accrebbe lo fplendore , 
facendo entrare in efTo i più iHuftn pedonagli) 
delle differenti Provincie , affinchè quello augulto 
Corpo conteneffe in fe il fiore di tuttol Impero. 

Seppe farli amare dal popolo fenza ne lulin- 
«rio, nè corromperlo. Fece ogni forti d, libe- 
nJitì, ai bilognofi. Dolce, acedfibile, affabile, 
moflrava fopri il fuo volto la fedirà unita alla 
maeila . Sapendo quanto Roma fotte amante degli 
fpettacoli, diede de' giuochi , a cui precedette, 
portando la compiacenza oltre i limiti prefcntti 
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dal CrifHaoelìmo , dì cui forfè , non eoooTcera a»» 
cura tutti la Severità. Ma per-l'ialtra parta usi 
ogni attenzione per reprimer* ogw Jicenia , che 
putdle turbare la quiete della citta.' Tenne il po? 
polo in d^yere con una, faggi* fcrmeiz» , e- non 
meno coli affetto e- col rifp*ttm-Èl>Vifpira M var- 
io di le, che col timore de' caftighi. .! ■ 
-. Impiegò : parirnente le^foe.cure per l'abbel- *■* *?fl. 
limento della citfà, Fabbrit* ,de' bagni : decano. * 
con nuovi rnagnifi^ ornamenti ìi. Circo miUimo, 
e molti pprticj,: i'peja modella, Uguale contenni s 
ya. monumenti, io .cui non poteva comparire che 
M .fecondo luogo-,. . i -, 

IJua deU parti pili deteitate. della tiranni* 
di M«%niio era (lata una. sfrenata diflolutezta ,. 
che non ricettava alcuna legge, e ■che non ave- 
va lcrupoìcWi adoprar la violenta, allorché il 
leducinKnto non era .fuflLfcne.. Cortami*» fempee 
(aftpo, tempre, catto, non conofteva che i leciti 
pucen. Sotto il lue. Impero nefiuna donna {i)* 
che forfè vaga e adorna di grazie, ebbe motivo 
di pentirfi del prelente , che le avea fatto la na- 
tura . La bellezza non era per lui ua incitameli, 
to a mal fare, ma l'ornamento dell* verecondia.. 

Ho detto che Coftantino aveva già fatto una: 
legge contro ;i delatori. Una risoluzione cagiona- j v 
la da una guerra civile era- una bella occafione, 
per quella «zza d'uomini malefici .. Quante ricer- 
che, quante accufe, fe il vinsMore foife (lato dl- 
fpoito a darvi, orecchio? Coftantino s'oppofe ad. 
pn male, ch'era fui punto di rinafeere con leggi 
piii fevere delle antecedenti , le .quali condanna- 
N a vano 
CO Nullim mitroiurum cuius farmi tiMndmlier futrii , bo- 
ni fui p.,; i:: , q^.r, ■•„■, ,:>lc, -Si .,o Impela w» taciti fucj. 
tau ™» .ntiu.rii l.coi.2 ki pudori! «nuia . WwK 



Digilized by Google 



io/ -Storia "DÉGt'MtWAf» 1 
vano ia Jllworì'-ft 3 fflei'f è , quaWa-- giuridica mente 
non provafìero ciò',- che avevano 'depofk); '-- ■ ■ J 
: - Un^altra legge, "degna veramente dell'equità? 
e dell'umanità- un Principe -grande e buono , 
provedeva al- fottievcr de povrrrf y-cKé i foprintenr 
depriLsll» Mfceflione del pubblico danajo aggra- 
vavano foverité - 'oltre mifilr'i 1 per 1 "compiacere ì 
'.- 1 ricchi. Coftanrino -fece un ordinazione, per preve- 
' ' «ire quella odiofa, e tirannie» 'Ihugùaglianea . 

Con una sì fàggia condottata tultele'l'ue porti ; 
riparò, (i) fé- diam fede ad uri Pahegir'ilra , in vài 
foggiamo di due mefi i mali 'd'una tirannia di fel 
anni ; o fé v'ha deU'efagerazioni in queffa el'pi-eflioì 
ne, non fi pùò:Mfrienó negarli la lode di aver pro- 
curaro a Roma i m(zzi di ricuperare quel florido 
(lato, cheli conveniva alla Capitale del mondi. 
Tante virtù fottentrate in luogo 'del cumulo 
Rimo*™- <ji tutti i vizj, non potevano farea meno di con- 
pùbblito ciliare a Coltantino i' ammirazione , il r i (petto , 
.(Fra* « l'amore deVpopoli : Accorrevafi pertarfto da tut- 
celhn- te le parti dell' Italia per vedere co' proprj fuoi 
lino. occhi il benefattore , ie il liberatore dell'Impero; 

>" «u< ^ pregevoli quelita dello fpiritó,' e del 
ffmf. cuore erano accompagnate dai vantaggi del corpo * 
un'eroica ftamra, an volto graziofo, maniere po- 
polari con decoro, un mafchio vigore tfeoz'afprezia ^ 
* che confervava ancora la vivacità della gioventù ; 

■v- 1/ Affrica, che Maffenzio, ficcofne ho rife. 
rito, aveva «conquistata , e riunita al (ito domi- 
nio F anno evanti alla fua caduta < pafsò- con giu- 
bilo fotte lo leggi di Coftantino. Fu mandata 
eoli la teli» del Tiranno, the l'aveva devaftatl 
colle 

tri Stfc ^' it,q,lid '° ts finii! inBiwrat", 
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colle Tue inflazioni, e tulle Tue crudeltà. Quella 
fu per (jiieiìa fvenrurata Provìncia un grato lpet* 
tacolo , e<J un invito a. fottomctterlì volentieri 
si dominio. del, Principe, the l'aveva vendicata. 

Il Senato di inoltrò la fua riconofeenza ve rfo USn.i^, 
CaflantinO a (regnandogli il primo pedo fra gli 
/lugulli. Maflimino poteva afpirare ad eflb, co» 
me aflociato prima d'ogni .altro agli onori della 
dignità Imperiale. Ma parve con ragione al Se- 
nato. che le virtù, di Coflantino decideffero la 
questione ìn Aio fevOrei : o •- ■ i 

Qiiefta non fu' la loia teilimoniaitóa del pub- 
blico affetto verfo quello Prìncipe ^ Non fi rifpar» A". *Wf. 
miò alcuna coti per .eternarne la memoria : fla> 
tue, feudi* corono d'oro e d'argento: edifizj 
cani c-it, ti ai lue nome e alla fila gloria, benché 
coltruiti da-Maflèmio. Ho già detto, che la cit- 
tà di Girle in Affrica, a cui predava affluenza 
ed ajuto, perchè .-fi rirnettcffe dai m'ali, ch'aveva 
/offerti, da quello medefimo tiranno nella guerra 
$ Alexandre, .prete il nome di Codantina. Ma 
il monumento più bello e più durevole della vit- 
toria riportata fopraMsvTeniio-'frè l'Arco Trion- 
fale , che il Senato. e il Popolo. Romano ereflero 
a Caftan tino' j ei che fuffilte ancora al giorno 4* 
oggi.. Vifcrtejone merita d'edere. riportata ; 

1MP. C«S> FL. CONSTANTINO MAXIMO) E 
F- F.- AUCUSTÒ S. r. Qf.Ri : 

QII'BD 1NSTINCTU DIViNtTAtts MENTIS Ì£j£!lì 
MAGNITUDINE CUM ESERCITI! SUO ' T. IK 0 

TAM SE TVRANNO Q.UAM ÉB OMNI EjUS *»"*™ J 
FACTIONE- UNO TEMPORE JUSTIS , nt.h.1}. 

REM.PUBLICAM ULTUS EST ARMIS . ' Ò 
ARCUM TRÌI/Mr-Hla 1NSIC1NEIK ©1CAV1T.». 

Nj Cioè: 
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Cioè : ut gloria dell' Imperator Ce/are Flavi» Ct* 
Jianlin» *4ugvjlo, Mafffhìo, il Pio, il Fortunato, 
il quale per •ffira^joHi delle Divinità, e per U 
grandina dei fuo coraggio , afflilo .dal vigere del' 
la f*a armata, ba vendicata lo Repubblica , e fi- 
tendo trienfare le {ve armi non min g'ufte che pe* 
Unii, l'io liberata nello fteffa tempo dal tiranno, 
t da tutta la fedirne., the h ftfttneva . In rkone. 
feen^a di qxejle beneficio il Senato, e il popolo R» 
mano gli barato dedicato qutjl' *4rco Trionfai». 

Sopra uno de' lati dell'Arcata fono fcritte 
quelle parole; Liberatori Urbis, al L : beratert 
della eittàs i fopra l'altro: FuiìdatOri Qjjie- 
Tis , .all' Patere della pubblica quiète i 

..E*. notabile che non G vede comparire neil* 
ifcmibne gli antichi titoli* ehe prendevano gì' 
Imperatori. Non fi fa menzione né di potetti 
Tribunizia, nè di.poteflà Proconfolare , e nem- 
meno de'Coofolati di Cottantino. Quello rende 
roen eonfiderabile i'omiflìone della qualità dì Pon- 
tefice Mammo, la quale fenia di yiefto merite- 
rebbe attenzione.- i' ■ ; ■> 

: La cura di nominare l'armati, e di farli 
entrare, a parte della gloria dell' itnprtfa , e del 
nionumento, 4 . k. confeguenza « 1 effetto dell' 
enorme potere, che aveano prefo le milizie nel)' 
Impero, . . ; , . 

Gli antiquarj , e i curiali oflervano che queft* 
arco porta ■ dei -baffi rilievi , e dell'opere di fcoltu- 
t» di due differenti (Emi guiti . Quelle che fono 
in .«Ito fono buone,. e pare loro che fiano Hate 
, prete e trasferite dalla piana di Tra;ano. Preten- 
dono di riconofeere in. effe quello Imperatore, ed 
alcune delle fuc imprefe . Le altre fono de! me 
deli- 
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defimo tempo, in cui l'Arco fu confecrato a 
Coflantìno , e provino colla loro roiwzia che al- 
lora le Arti erano molto decadute. 

Il Decreto per erigere l'Arco, è fenza dub- 
bio flato fatto dopo la feonfitta di Maffemio; 
ma dal monumento fleifo apparifee non efler elfo 
flato finito e dedicato che nel decimo anno del. 
regno di Coftantino, cioè nel 315. o jitS. 

Mancherebbe ì' efenziale alla gloria d* un 
JPrincipe Crifiiano, Te non averte riportata a G.C. infera, 
una vittoria , di cui era debitore alla Tua divina c ™'™'* 
protezione. Coftantino fodisfece fedelmente a que- c ,aa.t V 
fto obbligo. Non s'infuperbl ne per gl'infiniti 
elogj , che riceveva , ne per gli onori , di cui ogn' 
uno fi sfonava di ricolmarlo : e per farli falire f*/ 
alla loro lorgente, volle che una (tatua che a lui 
e' erigeva nel luogo più frequentato della citta , 
tenefle nella fita delira una croce con quella ilcri- 
lione, nella quale egli medefimo indirizzava la 
parola 'ai Romani. Con chiesto salutar se- 
gno, TROFEO DEL VERO VAU3R.E , HO LIBERA- 
TA LA VOSTRA CITTA* DAL GIOGO DEL TlRAN- 

«o , ed ho reso al Senato e al popolo 

KOMANO IL LORO ANTICO SPLENDORE. 

Noi riporteremmo volentieri quella inlcrizio* 
ne nella fua lingua originale: ma non ne ah- 
Diamo che la Iradutione fattane in Greco da Eu- 
febìo . 

Un altro dovere di Religione per Collant'* Ed ™ 
-no fi era il liberare i Crifliani fuoi fratelli dall' 
opprefiìone, fotto la qu;'Ie gemevano di dieci an- F 0 *^"" 
ni. Aveva loro fin dui principio del fuo regno ac- dc -criili 
cordata la liberta di cofeienza ne' Tuoi Stati . Gli ni_. 
trovò in pofleflb dello fteflb diritto in eu**lli , 
N 4 .«1*1.. 
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che conquido fopra Maffenzio-: e Licinio attual- 
mente fuo confederato o liio amico, non poteva 
fire a meno di proteggerli folla Tua raccomanda*, 
zinne . Retava Maffimino , il quale avendo in- 
terrotta la perfezione contro di loro in conse- 
guenza dell' Editto di Galeri»,- l'aveva torto rin- 
miovata con furore, (ìccome racconterò più a di» 
udw- flelo in progreffo . Coftantino inoltre lo contide- 
** rava come fuo occulto nemico, e le carte di Maf- 
femio gli avevano feoperto il iéereto della loro 
fcambievole intelligenza. DiflUnulavafi tutravia da 
ambe le parti , e le apparenze d' amicizia l'uHilie- 
vano Tempre . Quindi Ccftantino non dubitò che 
la convenienza e il timore non obbligaffero Maf- 
fimino ad uniformarli al defiderio de'fuoi Col» 
r,,r ] C g]ii . Perfuafo cosl,effendo ancora a Roma, fe- 
ix. », ' « in futi nome e in quello di Lkinio un Edit- 
to, col quale amplificando i favorì per ['addie- 
tro compartiti a'Criftiani , permetteva loro di te- 
nere pubblicamente le loro affemblee, e di fab- 
bricar Chiefe . 

"«iSrtt* Mandò il filo Editto a Maffimino, il quale 
■ trfrirlo* reto oltremodo mortificato. Quello Principe odia- 
va ì Crifliani , e non aveva piacere di vederfi co- 
ftretto da' Tuoi Colleghi, eh' ei considerava piut- 
tofto come rivali, ad operare ne'fuoi Stati in un 
modo contrario alle fue inclinazioni . Per 1' altra 
parte non accordar loro nulla, era un dichiarar 
loro la guerra . Prefe un partito dì meno, e in 
un Refcritto indirizzato a Sabino fuo Prefetto del 
Pretorio , dopo aver rammemorati Diocleziano 
e (*) Galeno ch'egli chiama fuoi Signori e Pa- 
dri , 

t*) N.i H jh f, i, !S t Mi/r™.*,. W. h m *» rf.iW», iit 

<■■ ■• ; M:!t;,;ì.-.- r;.,J ( „-J £ n0= MtjTimìSIn Enulil , 
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drì, dichi.ii? di principio di volere a loro elèni" 
pio mantenere il culto'degli Dei deli' Imperio: 
mi che effendo i Crilfiani in troppo numero, e 
che proferi veri do li , ed efigliandoli fi privava lo 
Staro di Sudditi utili, vieta che fi faccia loro; 
forTi ire alcun cattivo trattamento , e dichiara effe- 
re tua intenzione che Ti riducano colle lulìn^he, 
e colla dolcezza (così egli s'efprimej fui buon 
fenderò. Quello fu il folltevo che la pietà di 
Coftanrioo procurò ai CriHiani d'Afia , e d'Orien- 
te . Si tralafciò di far loro la guerra, ma non go- 
devano della liberta d'efercitare ii loro culto rc- 
ligiofo : ed anzi non furono totalmente liberi dal 
pericolo d'una morte violenta. Se Maifimtno tto- 1 **"- 
vava I^occafione di far gettare fegretamente qua!- 1 
che Criftiano nel mare, non fe la lafciava fuggi- 
re. Nulla di meno ficcome le pubbliche efecuzioni ^ t ^ ,a 
ceffarono , e le leggi erano chiare e precife per inme a 
proibire almeno ogni violenza contro de' Crillia- R^* - 
ni, Eufebio- annovera quell'anno (3 12. di G.C. ) 
eh' è il decimo della perfezione ordinata da Dio- ** 
clcziano come l' ultimo , e come 1' epoca della pa- „" 
ce redimita alla Chiefa . Lattanzio ne prolunga 
il termine fino al tempo della rovina di Malfi- 

Queflo medefinio anno (311.) è quello, in Principio 
cui comincia, fecondo molti Eruditi, 1 indizione i'"nc'? J '" 
Romana, della quale laicismo efami nare t' orìgine Tiara, 
e l'ufoa coloro, che trattano della Cronologia. 

Coftanrino dopo un foggiorno di poco pBl Abbaco- 
che due meli in Roma, dove è verifimile , ché™!"" 
prendeffe poffeffo del fuo terzo Conforto al pri- «""d'i 
mo di Gennaio 513. fi portò a Milano, per lai*"*»* 
celebrazione del matrimonio- di fu» fordls eoa Muri,*;. 
. Li- 
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ria di lì- Licinio . Quelli due Imperatori erano infino al- 
Conjn™. lo" viffuii in buona intelligenza, ed ebbero pia- 
LtSw. cere di ftringere maggiormente il vincolo della lo- 
g# ro unione con una domenica e pedonale paren- 
tela. 

Nucit» Mentre fi trovavano interne a Milano fecero 

tirar «V fi nuovo Editto in favor ie'Cridiani per ifpiegare 
UMXK^ c ^ elu ^ ele Ì uc "°j che portava la data di Ro- 
' *ma. Vi aggiunterò un importante articolo, per. 
mettendo loro di rientrare di pien diritto e fenza 
pagar nulla, in poffeflb delle loro Chiefe , e de' 
loro cimiterj , di cui erano flati fpoglìari : e fio 
come quelli luoghi erano paffati per vendita , o 
per donazione degli Imperatori in mano dì diverfi 
particolari , 1' Editto commette all' erario di comV 
penfarc i proprietarj che reftaflero privati . 

Per altro quello Editto non fa menzione de' 
foli Crilìiani . Accorda liberta di cofeienza a tut- 
ti coloro, che profetano qualunque fi tìa Reli- 
gione . Vi fono anche in effb dell' efnreluoni affai 
poco ortodolfe , e piti conformi alle incertezze de' 
Pagani intorno alla Divina natura che al vera 
fiftema del Criftianefimo. Dal che fi raccoglie , che 
Coftantino era ancora poco iftmito , e eh' eì cre- 
deva di poter portare mole' oltre la compiacenza 
per uh Collega, che non fu mai CrifUano; c per 
fuddìti, la maggior parte de'quali erano fortemen- 
te attaccati agli antichi errori . 
fi°i ft r«!.r 0 Coftantino non fi fermò lungo tempo a Mi- 
cce fui"'" lano . Al principio della Primavera era alle rive 
" c "™' ^ 2 ^° Reno ' d * vc 'I° ehi»»>6 un nuovo peri- 
mi. ntn- colo ; della Gallia : ed il fuo arrivo impedì a 
r™X* ' Francni * P a "" are fiume - Ma il fuo difesi» 
•i™™. sa. non «a di ftarfene in faccia loro per guardar- 
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Voto, d.re ad tifi »■ buon. 1"'""=. < h = S 
".'alfe loro, alo*»» per ,»leb. tempo , l> ro- w. 
i, di feto fcorreric folk terre dell Imparo. A 
f i' concito tele loro un'infidi.. Foce correr vote , 
,eT,m,».ifo «te accaduto full alto Reno 

l'obbligava ed '"da" 1 '«*"" ' , ■ 

fati a' allontanò io ,udche dita. J.fe.an.o qui- 
vi delle uoppt , cbe.vev.no ori™ di tenerli 
lontane ed «culle pili che fole pomb.le. I .IM> 
™ ingannati dalle anp.ren.e, e «imindo d, ..e, 
Ubero il campo, I»IT.,no il Some, ed incoi,.», 
cimo i lo» S«l'e3!Ì <"*W "P? B ' 

1 ra Coitaotino il quale aveva una flotta gii 
.llellita e io pronto, l'erme «erfo d. loto feen- 

lóro «n .rjro aitai»: e i libatori credutati per 
™ni «erte eoo trovando fcampo nè li terra, nè 
Si' .c,ua, fon. tagliati a peni - Oltre .» gj» 
oom.ro di morti , c£e l.fci.rooo fui campo .Ro- 
mani fecero molti prigionieri , verfo de quali t-o- 
fl.ntino ut» quello «erto rigore, ebe aveva u alo 
un'altra volta in fomigliaote occafiooe . Gli efpo- 
fe alle fiere: 1 crudele trattamento, quando oon 
fu, sffolurameote neeeffario . ' ; 

Mentre Colt.ntrno trionfava e d.' Tir.nni <• 
, de' Barbari , Diocleaiano pago alla «ne il fio del „«;.„,- 
!*o odio con,™ il Crim.oelfmo, e 6.1 con un.;;,»., 
dolordfa morte un» vit. fempre piena d inquie- à -, , 
tudìni e di moleJie dopo il fatale Editto con.» 
cui aveva Seccia la perfecu.iont contro gli ado- 
ratori del vero Dio. DOpo quella epoca egli prò- 
vii una lunga ed afpr. malattia, di eoi non ti ti- 
Life mai intieramente. Obbligato d. poi . fpo- 
oliarli contro fua voglia dell'Impero, Bert« che 
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almeno il' fuo ritiro doveffe procurargli qualche 
tranquillila . Ma non vi trovò che amarene . Le fue 
flatue atterrate con quelle di Maffimiano.Erculio , 
a cui erano unite, furono per lui il primo moti- 
vo d'afflizione. Ma la forte infelice di fui mo- 
glie Prifca, e di, fui figliuola Valeria gli cagiono 
il più vivo dolore- 

Avevano goduto degli Onori dovuti al loro 
rango, finché era viffuto Galerio, di cui Valeria 
era moglie, e alla Corte del quale Tappiamo effe- 
re rimalìa Prifca còn fui figliuola. Galerio mo- 
rendo raccomandò fua moglie a Licinio, in cui 
confidava molto , attefi i benefkj , che gli avea 
fatti. Ma Licinio era di un pefiimo cuore, e 
perciò in vece di ri i pettate k vedova di colui , 
al quale era debitore di tutto , ebbe con effa lei 
delle coatefe fopra le fue pretenfioni, a volle an- 
che, per quanto puoffi congetturare dall'ordine e 
dalla connefiióne de' fatti, cofhingerla a fpofarlo. 
Valeria ftimò d'effere più ficura appreffo di Maf- 
fimino, eh' tra maritato; e fi falvò negli Stati di 

Juelto Principe con fua madre, con Candidiano 
gliuolo naturale di fuo marito , che aveva adot- 
tato, e con SWiaflo figlio di Severo. Ella s'in- 
gannava di gran lunga nelle fue fperanze . Maffi- 
mino, le cui paffioai non. conofcBvatto freno al- 
cuno, e che aveva forfè oltre a queflo difegnO di 
(ottenere i diritti , che la figliuola di Diocleziano 
poteva pretendere d'avere fopra tutto l'Impero, 
non fi tolto la vide arrivare alla fua corte, che 
la follecitò ad unirli feco in matrimonio, offeren- 
do a tal'erTetra di ripudiare fua moglie. Valeria, 
Principeffa vtrtuofa, la quale del fuo antico af- 
fetto, pel Criflianefimo aveva almeno confervata 
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hfe verità de'coflumi, conobbe tutta l'indecenza 
della richiefla di Maflìrninò. Rifpofe con colìan- 
za, che una.propofizione di matrimonio era poco 
conveniente ed opportuna in tempo, che portava 
ancora i! corruccio di fuo marito, padre adottivo 
di quegli , che voleva fottentrare in fuo luogo ; 
che I' offerta di ripudiare tua moglie dinotava in 
Mafìimino un cuore afpro e duro, che prediceva 
anche a lei una fienile disgrazia , fe fi mettette in 
grado di provarla , e in ultimo che una Princi- 
perà del futi rango non pattava a feconde nozze . 
Maffimino retto vivamente offefo dal rifiuto di 
Valeria, e fe ne vendicò da Tiranno. La l'pogliò 
de' fuoi beni: le tolte' le Dame, che l'accompa- 
gnavano, ed anzi fece condannare all'ultimo fup- 
pliiio fopra una falfa aecufa d'adulterio quelle, 
in cui aveva pofìo piìi affetto , e piti fiducia ! fe- 
ce fotti-ire i più crudeli torcenti agli eunuchi, 
che h ferviirano: e finalmente rilegò lei infami 

go del loro efiglio. Valeria dal fondo de' deferti 
della Siria informò fuo padre di quanto foffriva. 
Diocleziano ne provò una viva afflizione. Do- 
mandò e per via di Lettere, e di Deputati, che 
gli fotte refìituita fua figliuola, ma non potè or- 
tener- nulla. Ebbe il dolore di non vederfi in 
^t-ado di trarre dalla miferia e dalla fchiavitìi 
quello, che aveva di più caro al mondo. 

A quello difpiacere, che doveva effer violen- Efii. 
io, fe ne aggiunte un nuovo, che finì di oppri- 
merlo. Avendolo Coflantino e Licinio invitato 
a venire a Milano per la cerimonia del matri- 
monio di Coìtauza, fe ne fcherml, allegando la 
li» vecchiaja , * le lue infermità . Le fue feufe 
furo- 
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furono maliflìmo ricevute, i due Principi gli 
fcriffero lettere mi»accievo!i , in cui l' attutavano 
dì avere galleggiato Maflenilo, e d'effere situai- 
mente collegato d'intereffi con Maffimino . Que- 
{li rimproveri Don hanno la minima appaunz» 
di verifimiglianza , e defìdero, che poffa fartene 
cadere l'ingiulìizia piuttollo foprz. Licinio che 
fopra Coffamino. Diocleziano reftò sbigottito e 
temi dell» Tua vita;. La fua tetta infievolita dall' 
età e dal male, non potè refiHere a quello offro 
bS>M. colpo. Cadde in un' orribile agitazione , che dallo 
fpirito fi. comunicava al corpo. Non prendeva ri- 
T.«fit. pofo nè giorno , nè notte . Voltavafi ora nel fuo 
1f„ l'f letto, ed ora per *err». Panava il. tempo fotpi- 
l t fl,»r.' rando, gemendo, e piangendo. Uno (lato cosi 
tr- f-a. crudele dovei condur facilmente alla tomba un 
debole vecchio. Secondo pareteli; Autori, non ne 
afpettò l'effetto: e metri di fame, oppur di ve- 
leno . Memorabile eferapio che avrebbe dovuto 
guarire per fempre i Sovrani dal penfiero di ri- 
nuoziar m»i alla loro potenza. Al giudici© degli 
nomini può fembrare , che debba compiagnerfi 
la forte di Diocleziano . Agli occhi di Dio, que- 
llo Prìncipe era degno d'una profonda umiliazio- 
ne pel fuo orgoglio, e d'una morte funefta per 
le crudeltà da lui esercitate contro i Santi. 
vis, Efir. Mori nel fuo ritiro di Salona , il nono an- 
no dopo la fua rinunzia, di età di feffant'otto 
anni, l'anno di G. C. 313. Si refero grandi onn- 
ri alla fua memoria : fé gli ereffe un magnifico 
a"™' 1 ^ e P 0 ' crc ' » tne era ancora coperto di porpora al 
l«. ' tempo di Coflanzo figliuolo di Coitantino. Fu 
g alnt anche porto nel numero degli Dei : unica prero- 
gativa, dice Eutropio, rifpett© ad un uomo mor- 



Digitized by Google 



Costantino Lib. XXIX. _ 407 
to nello flato privato . Quella apoteofi inconve» 
niente de! pari , che irreiigiof», -non può elitre at- 
tribuita a. Coftantino, il quale profefiava allora 
il CriHianeQmo . Deve attribuirli a Licinio, e a 
M-iftimino, i quali avevano offèfo Diocleziano, 
mentre era vivo, ma a cui niente coftava l'ono- 
rarlo dopo morte. 

Quella 4 forfè l'ultima «ola che quelli due 
Principi abbiano fatta di concerto. Di la a poco 
fcoppiò fra loro la guerra, c fece naicere un nuo- 
vo cambiamento nell'Impero, di cui fari bene 
tornarti ora a memoria Io flato. 

Per la fconfura e la morte di Maffenzio ,9M 
l' Impero Romano trovóffi divifo fra tre padroni . d " F 
Coflantino che pofledeva tutto 1' Occidente, a ri-f™ 
ferva dell' Uliria: Licinio, che regnava' neli' Illi-Jj J 
ria , fono la quale erano comprefe la Tracia , la iìs 
Macedonia e ia Grecia; Maflimino, che teneva 
fono il fuo dominio l'Afta- minore , la Siria, e 
I' Egitto . Coflantino , c Licinio erano alleati . 
Mulinino tingeva di voler mantenere la buona 
intelligenza co' fuoi colleghi : < ma nel fuo inter- 
no gli odiava, ed era loro forpcrto. Oltre le pra- 
tiche , che manteneva con Maffenzio , irarie altre 
cagioni à' inimicizia producevano fra loro una dif- 
fenùmie , che fuflìfleva , malgrado le apparenze 
di benevolenza, che la politica gli obbligava a 
reciprocamente confervare. Abbiamo già detto che 
Maffimino era flato creato Cefare a pregiudizio di 
Coflantino, e che Coftantino era flato all' oppa- 
fio dichiarato poc' anzi Augnilo a pregiudizio dì 
Maffimino . La fucceffione di Galeno aveva quali 
acceia la guerra fra Maffimino e Licinio, e il 
trattato di divisone conchìufo fra loro per jieceC- 



Digitized by Google 



io8 Storia dsol' Impera t. 
'fìtà, e a cagione d'un limare l'cambievole non 
aveva fpente né le loro prerenfioni , nè le loro 
inimicizie . Il Crilìianefìmo medeiìmo era per i 
tre Principi un'occafione , ed una temenza di odio . 
Coftantino lo profeflava . Licinio lo proteggeva, 
e Maffitnino fi moftrò Tempre implacabile nemi- 
co di eflb . Quello ultimo articolo ricerca d' ef- 
ftre da me trattato con qualche eltenuone. 
I Ottani Maffimino , nipote e creatura di Galeno Don 
whiIT F° Ceva f are a meno di addottale i fentimenti di 
Miffimi- liio zio e fuo benefattore . Era per natura pro- 
»''■?. P 6 " 1 " 0 a!!a Spartizione a fe 8 n0 tale , che creava 
%rri. rui. nuovi facerdoti e nuovi Pontefici in tutte le cit- 
',*'**& e borgate de' fuoi. Stati, e collocava tutta la 
u'hj-i. fua fiducia con una cieea'r credulità negi' Indovi- 
ni 3»- „i c negli- Aftrologi , di cui riempi la tua Cor- 
. . te . Quello era fenza dubbio pììt che l'ufficiente 
per farlo diventare un ardente perfecutortì de' Cri- 
Giani, la cui virtù dovevi necefla ria mente eficr- 
gliodioia, perchè riuniva in le tutti i vùj, l'avi- 
dità, nell' erazioni, che rovinavano le Provincie, 
gli eccedi del vino ; che gli turbavano la ragio- 
ne, e gli facevano fovente dare degli ordini, di 
cui il giorno dopo fi pentiva ; una sfrenata e ti- 
rannica diffolutezaa , che lo faceva cadere in ec- 
ceflt , che una calla penna non ofa riferire . Coro- 
nando adunque degnamente tante tatti Ve qualità 
con im infenlatn affetto pel culto idolatiico, fe- 
i« fcfirrrre da prinripio a fiumi il fjngr.e «'giu- 
di, e de' Santi. Vedendo di coi the i (upplizj 
e Ì più crudeli generi di morte multiplicavaoo il 
Crifiianefimo, in vece di difìru^erlo , ptele un 
partito , di cui editava la dolceiia , e l' ìndu^en- 
*a, e che confitte va nel cavar l'occhio delira a! 

..." 
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Crìftiani trattenuti in prigione, e nel tagliar lo- 
ro , o bruciare il nervo dei garetto finiftro , e man- 
darli in quefto flato a lavorare nelle miniere, dove 
erano tormentati co' più alpri trattamenti. L'Edit- 
to pubblicato da Galerìo all' avvicinamento della 
fùa morte per far cenare la perfecuiione coftrin- 
fe Marmino ad accordare a' Criftiani qualche Ibi- 
lievo. Ma non lo fece per molto tempo. Rimef- 
fo dalla morte dì quefto Imperatore in liberti di 
leguire la fua inclinazione , rinnuovò contro di 
Joro Ì fuoi furori, offervando tuttavia, per non 
contradire a fe (teffo , di procurarfi de' pretefli , e 
di coprire la violenza coli' artifizio . 

Per diffamare il Criftianefimo nel fuo Auto- 
re, pubblicò con affettazione de' fallì Atti della 
morte di G. C. Ì quali erano Itati compofti di fre- 
feo con tanta temerità ed ignoratila , che la mor- 
te del Salvatore ordinata da Pilato era in efli 
riportata al quarto Confolato di Tiberio , cioè , ad 
un anno , che precede di cinque interi anni l'ingref- 
fo di Pilato nella Giudea . Nulladimeno ficcome 
quelli Atti erano pieni d'ingiurie e di beftem- 
roie contro G. G. divennero preziofì a Maffimi- 
no. Comando, che foflero affidi in tutti i pub- 
felici luoghi nella citta, e neile campagne, e che 
ì maeftri di Grammatica gli faceffero imparare a 
memoria a' loro giovani difcepoli. 

Nello fteffo tempo un Duca, o Generale delle 
truppe Romane in Sìria, avendo rapite dalla pub- 
blica piazza di Datnafco due donne di malaffare , le 
sforzò col timor de'tormenti a deporre , che erano 
fiate Criftiane, e a farli come tali teftimonj delle 
abominazioni , che i Criftiani commettevano nelle 
loro adunanze. Formò un protetto verbale di que- 
S t .Je S l'Imp.T.XJll. O fta 
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ila. dichiarazione.., . e lo mandò all' Imperatore , il 
quale ne. trionfò, c vpIIc che foffe pubblicato per 
tutto 1' Impero - r. , 

Uomini tanto fcreditati potevano parer de- 
gni oggetti della pubblica vendetta . Tuttavia 
Maflìmino continuando a praticare una fiuta dol- 
cezza, non volle agire centro di loro di propria 
fua volontà . Ma ifligò le città a chiedere V efpul- 
lìone de' Cridiani , il cui commercio gli contami- 
nava. Quella d'Antiochia diede l'efempio, che 
fu torto feguito da tutte le altre. Quello era il 
mezzo di piacere al Sovrano. Mjfììmino rìfpofe 
favorevolmente a quelle illanzc di cut egli ftefTo 
era l' autore , e fece in conformità di effe un Edit- 
to, il quale intagliato in bronzo, affine di eter- 
nare l'obbrobrio di coloro, che odiava, fu affilio 
per tutte le città. 

In quello Editto, ebe ci fu confervato da 
Eufebio, il Principe efaltava la felicità del fuo 
regno, cui egli riguardava come la ricompenfa 
del fuo zelo pel culto degli Dei . Gloriavafi del' 
la fedeltà delle terre nel rendere con ufura le fé- 
menti , che erano loro Mate affidate, dell'ordine 
-collante delle ilagioni , le quali non foffrivano 
veruno feoncerto nocivo alla fanità de' corpi ; e 
Jella pace profonda , di cui godevano i finn Sta- 
ti. E la divina Previdenza fi compiacque di fmen- 
tirc , e confondere quello fuperbo ed empio lin- 
guaggio, mandando la iìerilità, e la careflia, che 
delolarono le campagne ; un morbo contagiofo , 
che finì di fpopolare i paefi, e che attaccava par- 
li calarmente gli occhi , per vendicate in una par- 
ticolare, e diftinta maniera, tanti Criftiani privati 
bell'occhio deliro dal Tiranno; e. in ultimo una 
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fiinefla guerra, a cui la temerità ifieffa di Ma fil- 
mino diale origine e principio , e il di cui cattivo 
fucceflb non era che il principio delle fue difgrazic . 

Quella guerra ha un carattere (ingoiare , ed 
Ì la prima, che Ila fiata intraprefa a motivo di 
Religione. Piaceffe a Dio ch'effa folle (lata l'ul- 
tima. Maffimmo per una flravagante fantalliche- 
ria, non contento di perfeguitate à Criftiant a lui 
foggetti , Refe il Tuo furibondo zelo fino l'opra un 
popolo, che non era fuddito dell'Impero. Il Cri* 
ftianefimo fioriva appi edo gli Armeni , fenza che 
pofliam dire con esattezza ne quando , nè come 
vi fi foffe introdotto. L'Imperatore Romano di- 
chiarò loro la guerra per coflringerli ad abbrac- 
ciare di nuovo il culto degl'idoli. Il frutto che 
ne raccolte non fu che fatiche e dilgraiie per 
lui, e per la fua armata : e fu obbligato ad in- 
terrompere la fua fpedizione dal timore proba- 
bilmente, che gl'ifpirava l'unione di Coftantino, 
e di Licinio, e dalla neceflità, in cui credette 
d' eifere di procurare di distruggerli, qualora non 
voleffe perire egli medefimo . 

I flagelli dello fdcgno celelìe non foto ven- 
dicarono i Criftiani , ma tornarono eziandio a lo- 
ro vantaggio, e a loro gloria, per le opere di 
cariti , che diedero loro motivo di efercitare . In 
mezzo agli orrori della careltia, e della pePtilenz* 
erano i ioli , che mofìrafiero un cuore tenero ed 
affettuofo, feppetlendo coloro, che erano morti 
dal morbo, e diftribuendo pane ai poveri, che 
l'offrivano la fame, e con quella condotta induffero 
i Pagani medefimi a lodare , e a benedire U 
Dio , i cui adoratori adempivano coi! bene i doveri 
dell' umanità . 

O z Le 
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Le cofe pertanto andavano mitigandoli, e fi 
difponevano alla liberazione de'Criltiani : « in que- 
lle circolarne appunto accadde, che avendo il lo- 
ro perfecutore ricevuta per parte di Coftantìno, e 
di Licinio l'Editto fatto a Roma in loro favore, 
fi credette obbligato ad uniformarli ad effo almeno 
in parte, colla ordinazione, di cui ho di fopra 
riportato il contenuto . A fuo malgrado certa- 
mente ei mitigava i fuoi rigori: e confiderò co- 
me una nuova ingiuria la necefilca, che gì' im. 
ponevano i fuoi colleghi rifpetto a quello. Di/E- 
mulò non pertanto , facendo fegretamente i fuoi 
preparamenti per affalire tutto ad un tratto Li- 
cinio, e coglierlo, fe potette, all' impenfata . 
Miirinvn* Poco mancò che la cofa non gli riufciffc. 
■■tu» Mentre Licinio era a Milano per la cerimonia 
fom la del fuo matrimonio, Maffimino avendo raccolta 
f'"!, "■' 'n Bitinj un' armata di fcttanta mila uomini , 
E„f fx. ' fi mette alla tetta, e patta lo tiretto, fenza tra- 
i^s»»r vare a ' cun oft 84 ^ 0 : ed effendofi impadronito di 
«I. 47- Bifanzio, dopo un attedio d'undici giorni, aven- 
do sforzato anche Eraclea ad arrenderfi, fi anda- 
va inoltrando, quando Licinio gli venne incontro . 
Quello Principe avvifato del pericolo , aveva pron- 
tamente abbandonata l' Italia , e fi portò dapprima 
ad Andrinopolì con poca gente . Di là diede ì 
fuoi ordini per raccogliere in diligenza le truppo 
più vicine , ed avendo metti infieme trenta mila 
uomini , fi prefentò eoa forze tanto difaguali , 
non tanto per combattere , quanto per trattenere 
ii fue nemico. 

Maffimino era pieno di coraggio e di fidu- 
cia. Il numero delle fue truppe, e i fuoi primi 
fuccetti lo facevano insuperbire . Ma confidava fpe- 
C ", _ «al- 
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cialmente nelle predizioni de' fuoi Sacerdoti , e de' 
fuoi Indovini , che gli promettevano una certa 
vittoria ; e nelf entiiiiafmo della fua fuperftiziofa 
allegrezza fece voto a Giove di (terminare il Cri- 
ftianefimo , dopo che aveffe vinto Licinio. Si lu- 
fingava di non avere nemmeno bifogno di com- 
battere. Siccome era prodigo verfo i folcisti , e 
Licinio all'oppolìo fi dirigeva con piii feveritì, 
fperava , che I' armata del fuo avverfaiio farebbe 
venuta a fchierarfi da fe fotto le fue infegne. 
I fuoi progetti non lì fermavano qui . Dopo aver 
diftruteo Licinio, pretendeva di volgerfi contro 
Coftantino, fpogliarlo, e renderli in tal modo pa- 
drone di tutto l'Impero. 

Ma Licinio era protetto dal Cielo : etifa di 
cui non fi può dubitare, poiché celiò vittoriofo. 
Se debba crederfi fulla telìimonianza di Lattan- 
zio che un Angelo gli appariffe in fogno , e 
gli detraile una formula dì preghiera , che ri- 
tenne , e fece imparare a memoria a tutti i fol- 
dati della Tua armata , e che recitata avanti del 
combattimento gliene refe V efito favorevole e 
profpero, quello fi è un punto, intorno al quale 
non ofo pronunziare. Una grazia tanto Angolare 
e didima farebbe troppo forprendente rifpetto ad 
un Principe Pagano , cui vedremo trappoco di- 
ventare un crudele perfecutore del Criftianefimo. 

Quello , che non ha dubbio , fi è che attacca- e' vìnto e 
tafi la battaglia l'ultimo d'Aprile nella pianura J^ ir * t f.* 
detta Serena fra Andrinopoli , ed Eraclea , Liei- bile mi- 
nio ad onta della di Eguaglianza delle fue forze '""*• 
riportò una compiuta vittoria . La maggior parte 
dell' armata di Maflìmino peri , il reftante l' ab- 
bandonò: e quello feiagurato Principe, ridotto a 
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traveftirlì da (chiavo per occultar la tua fuga, non 
fi (limò in ficuro , fe non quando ebbe meflb il 
mare fra fe , e il fuo vincitore , e che fi vide 
giunto a Nicomedia . Anzi non foggiornò nem- 
meno qui , e continuando il fuo viaggio verfo i' 
Oriente, non fi fermò, fe non in Cappadocia, do- 
ve raccolte alcune truppe, colle quali fi credette 
in grado di tentare di nuovo la fortuna. 
£iOnif._ Licinio pafsò in Bitinta: ma non fi curò d,' 

4 *" infeguire con molta fretta un fuggitivo, che non 
poteva frappargli . Era ancora a Nicomedia i tre- 
dici di Giugno, giorno, nel quale fece l'Editto, 
che aveva fatto indente con Collanti no a Milano 
per accordare la liberta di cofcienza a tutti i fud- 
diti dell'Impero, e che, rìfpetto particolarmente 
ai Crilìiani , conteneva le più vantaggiofe dìfpofi- 
zioni . Erano dieci anni e circa quattro mefi che 
Diocleziano aveva fatto affiggere nella iftefla città 
il fuo primo Editto di perlecuzione. 
Eifih La pace delia Chiefa fu allora piena e ge- 

nerale . Imperocché Maflimino dal fuo canto ri- 
conofcendo, che i Sacerdoti de'fuoi Dei l'aveva- 
no ingannato, sfogò fopra di loro la iua collera, 
e trucido coloro , che erano appi eno della fua per- 
fona . Indi fece giudìzio a* Crifliani , e pubblicò 
"un'Editto, ch'era loro interamente favorevole. 
usjh. Ma la fua penitenza non era men falfa di 

E*/ t * 1 ueI ' 3 Valerio , ed ebbe la fteffa forte . Non 
potè difarmare la vendetta d'un Dio troppo gui- 
damente irritato. All'avvicinamento di Licinio, 
che s'era melfo in movimento per compire h ro- 
vina del fuo avvertano , Maflimino fi ritirò a 
Tarfo in Cilicia, lafciando tutte le migliori trup- 
pe, che aveva alla cuftodia de'paffaggj del monte 
Tau- 
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Tauro. Non ebbe coraggio di metterli alla teda 
di quello corpo , che era l' ultimo Tuo rifùgio ; e 
quando ne intefe hi fconfitta, fi diede alla dil'pe- 
razione , più non pensò che alla morte , ed empi- 
lofi di vino, e di vivande , come per dire un ulti- 
mo addio ai piaceri , prele del veleno . Il cibo , di 
cui aveva caricato il i'uo (lomaco, impedi che il 
■veleno prontamente operaffe ; ma non fece che ral- 
lentarne l'effetto, e differire la morte per pro- 
lungare ì dolori . Senti per molti giorni un fuo- 
co-nelle fue vifeere, che lo divorava, e che agi- 
va con tanti violenza , che difieccato , e come ab- 
bruciato divenne un vero fcheletro .. Affinchè la 
fua punizione avelie un più manifeffio rapporto 
co' delitri , che aveva commefu, gli occhi gli ufcà- - - .- 
rono dalla tefta , e divenuto cicco , credeva di ve- 
der G. C. che fi preparava a giudicarlo:. Gli chie- 
deva grazia, lo pregava di perdonargli : e in mez- 
zo a quelli orribili dolori di corpo e di fpirir 
io fpirò intorno al mei* di Agofto dell' anno di TMtm. 
G. C. 

Licinio vincitore fpenfe la famiglia di que- La fi» fa- 
llo feiagurato Principe , e quanti rimanevano della JUfJ^ì 
ftirpe de' perfecutori . La moglie di Maffimino mano-ano 
fu annegata nell'Orante, e foffrl percià quello flcf- j^ìrf?" 
fo fuppimo, che aveva fpeffb fatto foffrirc a del- carni , fo- 
le Dame innocenti e virtuofe. Suo figlio di ttà ™ jjjjjjj; 
di ott'anni, e fua figlia, che non ne aveva, piii aio. 
di fette, e che fin d'allora era promefla in ttpotit "É uJ - 
a Candidisuio figliuolo di Galerio , furono fatti mo- ix. ». 
rirc. Candidìano medelìmo, e Severiano figliuolo di 
Severo perdettero parimente la vita, eflendofi refi 
fofpetti di muovimenti , e di pratiche pec far 
valere le pretenfioni , che potevano avere ail'lm- 
O 4 pero. 
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però- Finalmente Prifca, e Valeria, una vedova, 
e l'altra figliuola di Diocleziano cercate ed infe- 
guite per quindici meli, e cambiando continua- 
mente filo e ritiro per non cadere nelle mani del 
loro implacabile nemico, non poterono sfuggire 
la celefte vendetta , di cui Licinio non era che ,1» 
flromento . Furono fcoperte a Teflalonica , con- 
dannate, e fatte, pubblicamente morire, e i loro 
corpi gettati in mare. -, 

Non tappiamo qual delitto veni/Te loro im- 
putato. Egli è verifimile che foffero accufate e 
convinte .d' intelligènza con Candidiamo e Seve- 
rino , in cut potevano aver più fiducia , che in 
Licinio, che le aveva lemprc ma^.Mttate. Il ve- 
ro delitto ài quello Principe dlMOH a Dio Ti era 
d'ever avuta la debolezza dì abbandonare la ve- 
rità dopo aseda co noie iuta, e d'eflerfi macchia- 
to , can'ro ì lumi della fiu cofeieaza . con idola- 
tri fscrifÌM . Ned fi (* che effe fi ravvedeffero 
del loro fallo , t v'ha ugni ragion di credere , 
the faceffero fino alla morte profellbne della Fa- 
gana empietà . 

Maffiraino fu privato anclie del leggiero van- 
taggio, che avevano avuto gli altri Principi per- 
lecutori d'tftVe onorati dopo la loro morte. Sic- 
come ebbe per fucceffòre colui , dalle armi del 
quale era flato vìnto, cosi la fua memo'ia fu dif- 
famata co' piu igaomioiuft decreti. Fu dichiarato 
tiranno, e pubblico nemico; i fuoi onori furono 
diftrutti, ì fuoi monumenti fpianati, le fue (la- 
tue abbattute, i fuoi ritratti cancellati, o anne- 
riti; non v'ha ignominia di cui non fi procurane 
di coprirlo : e tanto più meritava un tal tratta- 
mento, quanto che non s' era dìmoftrato degno 
delle 
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delle grandezze, per cui non era nato, e dì cui 
s' era adulato . 

Zofimo offerva che nell'anno del terzo Con: J^J? 
folato di Coftantino , e di Licinio , eh' è quello dmitati, 
della {confitta, e della morte di Maflimino do.- 2 ""- "■ 
vevano eflere celebrati i giuochi feeolari , cento 
dieci acni dopo quelli, che aveva dati Settimio 
Severo . Queft Autore non fa menzione di quelli 
dell'Imperatore Filippo, che forfè gli erano igno- 
ti . Come zelante idolatra fi lagna ette CoAanti- 
aa omettere quella importante cerimonia , a cui 
pretende che (Òffe annetta la felicità dell'Impe- 
ro Romano : e rende in tal modo tefHmonianz» 
alla pietà di Coftantino, il quale aboliva, o la- 
feiava che fi aboliffero le fette piii blenni del Par 
ganefimo , 

Per la rovina di Maflimino non refìarono che Gotna 
«Jue Principi nell'Impero , Coftantino, e Licinio, £*£° a * n " 
Ì quali erano ftati fino allora ftrettamente uniti , Licinio . 
ma che furono tofto divifi dall' oppofizione de'ca-' 1 *'- m - 
ratteri, e degl' intcrefli . Zolimo attefta, che Co- 
stantino domandò a Licinio una nuova diviGone, 
ed io non veggio nulla ni di difficile a crederli, 
ne d'irragionevole in quella pretensone. Non ef- 
fondo più che due Augufti , le loro porzioni do- 
vevano eftere ugnali . Ora fe Licinio univa i 
paelì , che avevano ubbidito a Maflimino, cioè, 
l'Alia Minore, l'Oriente, e l'Egitto ali* Miri» 
prefa nell' eftenfione che abbiamo accennata piit 
d' una volta , quella parte eccedeva di molto quel- 
la di Coftantino, il quale non aveva che l'Iti' 
lia, l'Affrica, e la Gallia inficine colla Gran 
Bretagna, e la Spagna. In vano Licinio avrebbe 
io Aio favore allegato il diritto di eonquifla. Oi« 
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tré che Coftantino poteva pretendere di aver avu- 
to parte nella vittoria, perchè aveva alficurata 
la tranquillità delle operazioni di Licinio difen- 
dendo le frontiere dell' Impero contro i Barbari 
del Nord , il fuo fondamentale diritto rifiedeva 
nella natura medesima , e nella coftituztone dello 
Staro. Egli, e Licinio non erano Principi allea- 
ti, ma Colleghi : i loro dominj non erano ifola- 
ti . Benché aveffcro minori relazioni , e minor co- 
«tunicasione i che non avevano avuto Dioclezia- 
no e Maffimiano, erano tuttavia due Capi d'un 
folo Impero . Bifognàva per confcguenza che hit- . 
to foffc fra loro uguale , e che colui , la cui por- 
zione ttovavafi eflcr minore, avene non pur in- 
teiefle, ma diritto ancora di chiedere un acc-efci- 
mento, il quale riltabilifle l' equilibrio. Io non 
veggio pertanto che Zorimo abbia ragioae d'ac- 
curar qui Coftantino d' ingiuftizia, e: di perfidiai 
purché non vi fiano fiate anteriori convenzioni, 
che quefto Autore non ifpiega. 

Licinio non approvò in conto alcuno le ra- 
gioni di Coftantino : li chiamò offefo dalla fola 
proporzione di diminuire i fuoi dominj : e ficco- 
me era abile e fperimentato nell' arte militare , 
non reftò atterrito dalla necefutà di difenderfi col- 



Ecco fenza dubbio la vera cagione della 
guerra, che feoppiò tra Coftantino, e Licinio 1* 
Jf*™' anno, che fegui la morte di Maffimino. Aggìu- 
.fa-iW gnefi che Licinio favoreggiò una congiura tramata 
in Italia contro il fuo Collega . Quefto l'ara un nuo- 
vo morive, che giuftifichcra tanto più Coftantino. 

I due Imperatori , ciafeuno alla teda della 
loro armata, s'incontrarono preflo di Cibalis nel- 
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la Pannooia . Quella città era lìtuata fra la Dra« 
va e la Sava , poco difcofto da Sirmio . Vtdelì 
da quella petizione che Licinio s'era laiciste pre- 
venire , ed aveva ricevuta la guerra nel tuo pae- 
fe . Aveva a fare con un nemico pieno Hi fuoco, 
e la cui attiviti fuppliva in tal modo a tutta, 
che mentre intraprendeva , e dirigeva una guerra 
difficile e pericolofa , faceva tenere un Concilia 
ad Arles per l'affare de' Donatili.! . Ma queft' ul- 
timo fatto non entra per nulla nel piano, che 
mi fono formato. Io mi rifìringo al mio oggetto. 

Le due armate nemiche non tardarono ad 
arruffarli, e la battaglia fu viva ed of! insta : du- 
rò dalla mattina infino a notte. Finalmente l'ala 
delira di Cofrantìno, eden do divenuta vittoriofa, 
traffe (èco la derilione generale dell'azione. Li- 
cinio vinto, e non vedendo più modo di rimet- 
tere, fi diede alla fuga, e fi falvò a Sirmio: d" 
onde, dopo aver rotto il ponte, che era in que- 
lla cittì filila Sava, pafsò ad Andrinopoli, rifolu- 
to dì «lettere infieme nuove truppe per opporli 
ai progredì dell'inimico. , t 

Cofìantino padrone del campo di battaglia e 
del campo de' vinti, venne a Sirmio, rifece il 
ponte rotto da Licinio, e fi diede Tema perder 
tempo ad infeguirb. Traversò la Mefia foperio- 
re, e la Dacia d'Aureliano, accolto dappertutto^"- 
come vincitore, e venne a Filippopoli in Tra- 
cia, dove Licinio gli fpedl un Ambafciatore per 
proporgli dì terminare le loro differenze con un 
accordo. Ma .vi aveva egli medefimo oppofto un 
nuovo oliatolo , con un' azione affatto flraordina- 
ria, di cui non lì può così di leggieri indovina- 
re il motivo, e che doveva irritar oltre modo 



iao Storia degl' Imperai-. 
'i- CoSàntinò . Licinio dopo la battaglia di CU 
b.ilis aveva nominato un Cefare , e la liia fcelta 
era caduta Xopra Valente, uomo poco noto per 
altri capi, di cui Coftantino in una rifpofta con- 
im ti- tramataci- da Pietro Patrizio, pirla coli' ultimo 
Vmnn difpwgio, ■ c he non aveva probabilmente alcun 
s. Ly*. merito,- almeno dal canto della fua nafcita. La 
VtM. dépofiiione di un tal rivale fu un preliminare, 
che ricercò Coftantino . prima d'incominciare a 
parlaseli- paté: e fui l'i fiuto di Licinio, fi ven- 
ne. Bri ur» feconda battaglia, che feguì pretto ad 
un luogo chiamato Mai-dia fra Filippopoli ed An- 
drinopoli . 

Z„S- iI:'!L'efito di queft' azione non fu ne ben cer- 
ta, .né ben dccifo. Nettuno de' due partiti poti 
attribuirli la vittoria, neftuiio fu vinto: e pefati 
i'Vliitaggj agevolarono l'accomodamento, 
riiuio 'j : per altro Coftantino diede la legge. Valen* 
«Sdì] » ; fn 'depollo , ed anche uccifo per ordine di Li- 
■Hit Co cìnio t cne ] 0 a7e va follevato e promoffo per 
ngnndi- diane vantaggio, e che lo facrificò fenza difft- 
= rn" fi colta toflo che lo vide divenuto nocivo a' fuoi 
■nenia i intéréffi. Fu certamente cofa piìl amara a quello 
uni «ni . principe rinunziare la maggior parte di quello , 
7 "f„ sl , the poffedeva in Europa. Nel Trattato non ti 
rifèrbò di qui dal mare che la Tracia, la Melia 
inferiore, e la piccola Sckia verfo l'imboccatura 
del Danubio, e cedette tutto il rimanente a Co- 
ftantino, il quale guadagnò perciò colla guerra 
un confiderabile acereto mento di potere , una gran 
parte dell'IUiria, la Macedonia, e la Grecia. 
e'duV*" Quefta pace, benché conchiufa con affai di- 
'minati (uguali condizioni, non ebbe tuttavia il fucceffo 
delle paci sforiate, le quali il più delle volte 
- j non 
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non fono che un breve intervallo di preparamen- 
to per rinnuovare la guerra . Durò otto inte- 
ri armi, e diede perciò tempo all'Impero Roma- 
no di rimetterli dalle agitazioni, e dalle conti- 
nue l'eolie , che aveva (offerte dopo la morte di 
Coftanzo Cloro. I due Imperatori erano abba(Ui> 
za potenti per rifpettarfi, e fcambievolmente ter 
merli, e inoltrarono di vivere in buona e perfet- 
ta intelligenza per lungo tempo. Tre anni dopo 
la pace d Andrinopoli , cioè , l' anno di G. C. 317, 
s'accordarono iniìcme di buona grazia per pro- +u 
muovere i loro figliuoli alla dignità di Cefari, 
Coiìantino ne aveva due, Crifpo nato da Miner- 
vina tua prima moglie , e che cominciava allora 
ad entrare nell'età dell' adolefcenza; c Coflamin^ 
il maggiore de' figliuoli , ch'ebbe da Faufla, «-di 
cui credei! di dover riportare il nafeimenfo all' 
anno antecedente 316. DjI matrimonio di Lici- 
nio con Coftanz» era ufcito un figliuolo, eh» 
non aveva ancora che Tenti mei! . Quelli tre gior 
vani Principi, di cui ì due ultimi non erano che 
teneri fanciulli, furono nominati Cefari , ed elet- 
ti Confoli per i tre anni vegnenti: ed affine di 
fegnalar maggiormente V unione delle due fami- 
glie Imperiali, Licinio volle amminiilrare il Con+ 
iolato con Crifpo Cefare , e Coftaatino col figliuo. 
lo di Licinio . 

L'anno jir. la concordia incoroiijciè jì^Jjjj;,, 
turbarli . Io ne giudico dal cambiamento della "0*™;, 
eondotta di Licinio rifletto a' Criftiani . Fiao al- J^f r J r ™ . 
tara gli aveva protetti . Allora, gli fcacciò dal fuo tic , • di- 
pilaiio ; e quella è una prova che più nop fi 
curava di coniervare l'amicizia di Coftantino , di r, nl i tì- 
cui conosceva lo zelo per la fi» Religione , e il t^E" rio - 
nero 
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etti' e ntro *"" etto P er tutt ' «'on>> cne '* profèflavaflo.' 

it '"ir. Ed in fatti quella mcdefima confiderazione ifpìra- 

va a Licinio de'fofpetti contro i Criftiaai. Peti- I 

ir «. i. ». lava , che quelli , che etano ne' fuoi Stati fofler» 

grandemente affezionati a Coflantino, che faceffero I 
voti per lui , e che defideraflero di averlo per 
padrone . Non poteva tuttavia rinfacciar loro ne 
l'edizioni, ne rivolte. La Storia non dice, che 
alcun Crìftiano abbia congiurato contro Licinio, 
0 gli abbia negato obbedienza nelle cofe pura- 
mente temporali. Ma quello Principe voleva cre- 
dere d'eflere da loro internamente odiato , e per- 
ciò gli odiava ancor egli , ed avrebbe lor dichia- 
rata un' aperta guerra , fe il timore dì Coflanti- 
no non lo avene ritenuto . Sofpefo pertanto fr» 
due fentimenti , che pugnavano fra loro , preie m» 
partito di mezzo , e non ofando infrangere la 
legge , eh' egli medefimo aveva fatta col fut» 
Collega per accordare a' Criftiani il libero eferci- 
zìo della loro Religione , rifolvette fenz* ordi- 
nare una perfeeuziòne di molefìarli con cavilla- 
zoni , e rigiri , che produerflero lo fteflb effètto . 

A tale oggetto pubblicò una legge, con cui 
vietando a'Vefcovi ogni commercia fra loro, proi- 
biva che fi vìfitaflèro, e particolarmente che te- 
neffero affemblee, e Concilj per deliberare intorno 
agli affari comuni delle loro Chiefe . „ Quello 
„ era, dice Eufebio , un artificio ben inventato 
„ per avere un pretefto dì perfeguitarci . Noa v" 
„ era fcampo : bifognava o che contrafacendo a 
„ quella ordinazione, ci mettemmo in grado d" 
„ eflèr puniti; o che fottomettendoci ad efla, 
„ violaflimo le leggi della Chiefa . Imperocché 
" J „ non e poflibile, che le grandi contefe, che in- 
=-- J " n ft»r- 
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fondono , fi fìnifcano altrimenti , che per vìa 
„ de' Concilj ■ ■ • - ' 

Licinio allontanò nello fteflb tempo dalla fua 
perfona , e dal filo palano , ficcome ho detto , 
tutti coloro, che facevano profeffione del Crìftia- 
nefimo. Vecchj Offiziali, probabilmente eunuchi f 
o liberti, a cui i loro lunghj fervigj avevano 
■meritato de' polii importanti , erano non folo 
i'eacciati con ignominia , ma fpogliati eziandio 
de' loro beni, che il Principe confidava a fuo 
vantaggio, e dati ancor per ifituavi a padroni 
pa-iicoiari, fotto di' quali (offrivano tutti gli ob- 
brobri della ferviti). 

Per «infermare le infami calunnie, che dì- 
vulgavanfi contro i Cniliam, quello Imperatore 
dato in preda alle più orribili diflblutezze , e 
macchiato d'infiniti adulteri , linfe un rigido zelo 
.per la putiti de'coftumi, ed intraprefe di rifor- 
mare ciò. che non aveva bifogno di riforma i 
Con un' altra legge proibì , che le donne Cndia- 
ne fi radunatolo nelle ilevTe Chiefe in compagnia 
degli uomini , che i Vefcovi in vece dt /piegati 
loro in perfona i dogmi, e ì miflerj della loro 
Religione fceslicfTcro delle donne per fare il ca re- 
chi Imo aile donne. Una tale ordinazione era mi- 
ni fida min re impraticabile, e tendeva a priva, e del- 
le più neceffarie cognizioni la meta dei genere 
umano . Non fu perciò rifpettata piii che la.pri- 
ma, la qual cpfa non impedi a Licinio d'aggiu- 
.goore una terza legge alle due precedenti , ed or- 
dinare, in viltà, diceva egli, del pubblico como- 
do, the Je. aifemblee de' Criftiani , fi teneflero non 
dentro le citta, e ne' luoghi chiufi , ma alla 
campagna,: ed all'aria aperta. . ; 

.. L'inof- 
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L' inoffervania di quelle diverfe Collìtuzia» 
ni fommimftrò a Licinio il preteso, che cerca- 
va per levarli la mafchera , ed infierire con piti 
rigore . Diede principio da coloro , che forma- 
vano la milizia delle cittì, a cui comandò di fa- 
crificare agi' idoli lotto pena d'eflere cadati. Af- 
fali dopo 1 Vefcovi con una perfccuzione gene- 
rale ed aperta: ma fenza comparire egli medefi- 
rao , fufcitava contro i più illuftri di loro i Gover- 
natori delle Provincie, i quali fopra accufe non 
meno atroci che ingiurie gli maltrattavano , gli 
facevano mettere in prigione , e {pedo ancora gli 
condannavano a morte . Tagliava»" loro il corpo 
a brani, che gettavanfi nel mare, perchè fervif- 
fero di pafcolo ai pelei . Dopo la morte del pa- 
llore le pecore fi difpcrdevano : e le forefle , gli 
antri, e le folitudini divenivano, come folto la 
perfccuzione di Diocleziano, gli alili de' Santi . 
Quelle crudeltà erano efercitate fpecialmente nel 
Ponto, e nello fteffo tempo, che verfavafl il l'an- 
gue de' Vefcovi , chiudevanfi , o demolivano le 
Chiefe . - A quello tempo parimente riporraft la 
gloriola vittoria di quaranta Martiri a Sebalte in 
Armenia . 

Non dobbiamo omettere di olfervare , che i 
Criftiani non furono i foli a lagnarii del Governo 
di Licinio . Formò l'infelicità di tutti i fuoi fe- 
diti . Era dominato da tutti i \hj, dall' impudi- 
ekia, dall'avidità, dalla crudeltà. Quindi ' nafte- 
vano ■mille odiofe Venazioni fopra i popoli , vio- 
lenze commeffe contro a donne rifpettabili per la 
loro virtù , e pel loro rango , condanne , e prò- 
fcrizioni delie prime tefle dello Stato. Quello 
barbaro Principe fi fpogliò per si fatto modo 
d' ogni 
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d'ogni fenti mento d'umanità, che punì p»rfino la 
compaflionc pcgli fventuiati. Ini potè con un'efpref* 
fa Ugge pene a coloro che procuravano qualche 1 
alleviamento , e fomminidravano cibo ai pri- 

Un Principe di quello carattere, che im^ 
intraprela la diluzione del Cri Iti aneli mo , non 
era dìfpofìo a fermarli a mezzo il cammino . Do* 
po aver 'a ciò dirette k lue cure per tre anni , '• * c J 
fi preparava fui principia dell' anno 313. a dare 
V ultimo colpo , e a fare un Editto di perfecut 
lione fimile a quelli di Diocleziano, e più rigo* 
roto ancora , allorché fi accefe la guerra fra lui ; 
e Coftanrino. 

E' difficile il determinare chi de' due fofle 
]' aggredire. Se vogliamo attenerci all' efprefito- ft^ckSUL- 
ni, e al linguaggio di Eufebio , fil Coltantino ,-t\n» * I.M 
il quale dopo aver molte volte ed in vano «vftó^Jfjj, " 
tito Lioinio di non offendere , e maltrattare i funi <••• ^"fi- 
fedeli fudditi , fi rilolvette in ultimo a prendere '"' * 
la difefa de' fervi di Dio perfeguitari ed opprefli . t „„„ 
Secondo un altro Scrittore di que' tempi , Lìti- r'i'fff* 
nio fu il primo a rompere la finta amicizia-,, JJ. 
cui aveva per molto tempo confervate le appa- 
renze ; rcflò offelo che Coftantino per reprimere 
un' invafione de' Goli fófle entrato in arme Alile 
fue terre , 6 che almeno vi fi foffe troppo acco- 
llato con un'armata; fe ne dolfe con elfo- lui, 
come d'una violazione de' Trattali, e s'odino a. 
voler farli render ragione di quella pretefa ingiu- 
ria. Quello motivo farebbe all'ai leggiero, fe.fof-' 
fe flato folo. Diciamo piuttofio, che ì due Prin-; 
tipi volevano la guerra, che lo zelo dell'uno,- 
e i timori dell' albo, la politica di talli due 
Sr.degrimp.T.Xin.' P con- 
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«scorrevano a rendere la rottura inevitabile ; e 
che poco rileva il faptrc qual di loro incornine 
ei-ifle ciò che l'uno e l'altra ugualmente brama- 
vano . 

Non apparile , che Licinio facefTe alcuna 
guerra dopo il Trattato di Andrinopoli . Coflan- 
tino , durante quefto medefimo intervallo , s' cr» 
ancor, egli occupato in pacìfiche operazioni . Ave- 
v> celebrate a Roma l'anno 315. le Fede del 
1 filo decimo anno, nelle quali Eufebio attefta , che 
Jafeiando al popolo i profani divertimenti , quefto 
pio Principe indiriziava il Tuo culto, e faceva i 
tuoi rendimenti di grazie al foto Dio vivente , 
e vero . Aveva fatte moltiffime leggi , di cui po- 
tremo dare eontetz* in appretto. Ma le Tue ar- 
mi non erano (late tuttavia affolli tamentc oziofe , 

K'V*. ni le fue armate fuori d'efercizio. Nell'anno 310. 

Crifpo Cefare fuo figliuolo riportò una vittoria 
fopra i Franchi . Egli medefimo due anni dopo 

'*■*' combatti piìi fiate, e fempre con vantaggio, nel- 
la Pannonia, e nella Mefìa contro i Sarmati, che 
avevano pattato il Danubio; ed avendoli colìret- 
t! ad abbandonare le terre Romane , pafsò quefto 
fiume dopo di loro, e gli disfece nel proprio pae- 
fe. Ho parlato della Aia fpedizione contro i Go- 
ti , la quale occultava per avventura un più gran 
dilegno . Ciò ehe avvi di eerto , fi è , che lui prin,- 
tipio dell'anno 313. tutti i fuoi preparamenti era- 
no fatti per la guerra contro Licinio . 

Siccome eonofccva la grandezza e l' impor- 
tanza delle forze navali del fuo avverfario , che 
aveva nel fuo governo l'Egitto, la Fenicia, paefi 
dove l'arte mari narefea aveva fempre fiorito, s'era 
meflb in grado di difettargli l'Impero del mare, 
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opponendoli uni ' flotti con fiderà bile . Raccolte 
guanti navigli aveva, ne fabbricò de' nuovi: e la 
lui flotta radunatali inficine nel porto di Pireo , 
elle era il luogo dove tutti i naviglj dovean tro- 
varli, era conipofla di dugento vafcelli da guerra, 
e di due mila barche da traf porto. La fua arma- 
ta di terra fi radunò ne'tonrorci di Teflaloniro, 
dove fi trovava egli medefimo in. perfona , ed 
accendeva a cerilo venti mila uomini a piedi, c 
dieci mila cavalli. Quelle tiumtrofc truppee ben 
agguerrite erano capaci d' ifpirart feotimenti di 
fuperbia «d arrVlg-anea ad un Principe meno reli- 
gioni. Ma Coftanrino riponeva la fua principale **M 
fiducia nel trofèo della Croce , che faceva portaro 4 " 
alla loro teda, e volle effere accompagnato in 
quella guerre da. Sacri Miniftri , e da Vefcovi , 
-cui egli confiderava , fecondo I* efpreflìonj d' Eu- 
febio, come i culìodi della fua anima. 

Licinio per contrario raddoppiò Io iclo per 
f idolatria . Moltiplicò i Jacrifizj ; conl'ultò i Sa- 
cerdoti dc'fuoi falfi Numi, gl'indovini, gli Ora- 
eoli, i Maghi. Fece della fua contefa una con- 
tesa di religione: ed avendo radunatilo un bofeo 
facro i principali Officiali delle fue truppe, men- 
tre faceva feorrere il fangue d'un gran mimerò 
di vittime, dichiarò con un dìfeorfo riportato da 
Eufebio, che pretendeva di vendicare gli Dei dell' . 
Impero oltraggiati , e che prendeva it fuccefiò 
della guerra per arbitro e giudice fra effi , e il 
Dio dì Coftanrino. Credeva di poter con tanto ztf. 
maggior ficurezza fare quefta fpeiìe di disfida al 
Crifìiinefimo , perchè era fupcriore in numero al 
fuo avverfario. La fua flotta attendeva a quattro- 
cento cinquanta vafcelli da guerra , e la l'uà ar- 
P 1 man 
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mata terreflre a cinquanta mila uomini d' infan- 
teria , e a quattordici mila cavalli . Collocò la 
fui flotta all' ingreffo dell' Ellefponio : ed egli fi 
portò ad Andriaopoli alia letta delle fee truppe 
di terra. 

«.«.«!!• Trovò quivi, ovvero attefe Coflaotino, il 

quale tempre diligente e pronto a portare la guer- 

nfli«flu>ic ra fulle terre dell' inimico, s' avanzò da Tcflalo. 

StaT * nica fino a quella città colla ma armata . Lici- 
nio era accampato ibpra un' eminenza , che copri- 
va Andrinopoli, avendo l'Ebro dinanzi a lui, e 
flava -fulla difèfa. Coftantino voleva attaccarlo : 
ma il .fiume' era un ofUcolo:..e le due armate 
dettero a fronte -ona dell': altri parecchi giorni 
fenza venire alle mani . Quefta inazione era in- 
fofrribile alla vivacità e al fuoco di Coflantwa. 
Riioivette di porre in opera la forprefa, e d in- 
gannare il nemico, • 
Fece tagliar delle legna , t preparare delle grof- 
fe fimi , come, fe aveffe avuto difegrf» di gettare 
un ponte full* Ebro, e mentre le genti di Lici- 
nio penfavano unicamente ad impedice quefta ope- 
razione , guadagnò con un picciolo diftacca mento 
la parte fuperiore del fiume , dove s' era accertato 
di trovare un guado: io pafsò prima egli, ed iniii 
lo fece Daffare a tutta la fua armata. Licimo 
colta all' improvvifo non potè dar addietro , e s 
attaccò la mifchia. t 

Àpparifce non aver le troppe di Licinio 
fatto che mediocremente il loro dovere . Era- 
no meno feoncertate dal roffore e dalla confuso- 
ne d'efferfi lardate forprendere: ed all' opperò il 
fucceffo del paffaggio animava quelli di Coftan- 
tino , e fembrava loro un pegno delti vittoria . 

L'eli- 
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L'elìto vi cortifpe-fe. L'armati di Licinio fu 
rofra e intieramente fcenfit» , il fao campo pre- 
fo ed «(pugnato : e il Principe vinto fi fuggi a 
briglia tciolta a Bifanzio, lafcrwido trenta quattro 
mila de' fuoi fui campo, c il rimanente dilperfo 
nelle montagne e «elle forefte vicine al campo di 
battaglia . Il giorno dopo , e i giorni fegucnti tutti B*f. ti io. 
quelli fciaguratì fuggitivi vennero ad arrenderà al 
vincitore, da cui furono accolti con bontà. 

Cofìantino Capeva vincere, e non lafdo il mi- La doti» 
nimo ripofo al fuo nemico. Si mife ad iflfèguirlo-, J'jJifjjjj 
lo cbiufe nelia terra di Bifanzio, e mandò nello all'iHnC- 
Selto tempo ordine alla fua flotta comandata da ^f^, 
Crifpo Cefarc , il quale dal porto di Pireo sztf.tr 
era trasferito ne' porti della Macedonia , di arida- 
re in traccia della flotta nemica per darle batta- 
glia. Effa fi portò sll'ingreffo dell' Ellefponto, 
dov'era rimafto Abanto Ammiraglio di Licinio. 
Una parte e l'altra fi preparò ali azione : e ficco- 
mr lo fpazio era riflrctto, i Generali di Coftaa- 
tino credettero, che baflaffe fer agire ottanta de' 
loro migliori vafcelli, e che un maggior numera 
Boa avrebbe ad altro fervilo che a turbare il 
combattimento. Abanto s'avanzò contro di efli 
con dugortto ruvìgl j , difpregiando l' inimico , e 
credendo dì «oglicrio in mezzo fenza difficolti . 
Ma la precipitazione e il difordine, ordinarie 
confegMenze della prefunzione, e la difficoltà tfl 
muover fi , e di girare in un canale di poca lar- 
ghezza , fecero che il vantaggio della moltitudi- 
ne dedle genti di Licinio tornane a loro danno. 
Urtavano i loro bastimenti gli uni contro gli 
altri, fi rompevano fcambievolmente i loro remi, 
e pareva, che andaflèro da loro otedefìmi a darli 
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in potere degli inimici, che s'erano avanzali in 
buon ordine, e che non erano impediti da aleuta 
cofa ne' loro movimenti . Molti rie' vafcelli di 
Licinio perirono , e furono gettati a fondo co' 
foldati, che portavano. Tuttavia il fucceffo non 
era per anche ben decìlb, allorché lopraggtunfc la 
.notte, e feparò i combattenti , i quali fi ritiraro- 
no, gli uni ad E] cuti cittì del Cherfonefo, gli 
altri nel porto d'Ajace dalla parte dell'Afta. 

» Il giorno léguente Abanto volle rendere a' 
fuoi nemici la pariglia, e parti con un nento di 
Tramontana per attaccare una nuova battaglia . 
Gli Ammiragl; di Coftantino non s' allontanarono 
dalla fpinggia d'EIeufi , forfè perchè prevedevano ciò 
clic doveva accadere . In fatti circa mezzo gior- 
no il vento cambiò da Tramontana al Mezzodì, 
ed eccitò un'orribile tempefia, che rovinò inte- 
ramente la fiotta di Licinio . Furono fra caffi ti 
cento trenta vaiceli!, e cinque mila foldati an- 
negati : e la flotta di Coflantino , per cai ave- 
vano combattuto i venti, non avendo piìi vcrun*. 
olla co lo , che le impedifle il paflaggio, fece velat 
verfo Bifanzio per rinferrare Licinio dalla parte del 
mare, (lecerne era gii cinto d' attedio per terra. 
Pitti ii - Coflantino aveva avanzato l'attedio con vigo- 
cìteedo * re " ^ veva ** tt0 B rallt '' °p ere i un terrapieno, 
ni» , «d l ohe pareggiava l'altezza della muraglia della cit- 
^op'^ta, molte torri di legno, ie quali collocate fui 
volt» «in!- terrapieno, e piene d'arcieri e di frombolieri non 
fo" Y C "~ p* rnlett ? vano a ^ alcuno degli affecììatì di compa- 
op< "" rie folle mura, in guifa che fi preparava a bat- 
tere in breccia. Licinio, in un cosi eftremo pe- 
rìcolo , veggendo , che fe afpcttava l'arrivo dell* 
flotta nemica la fua rovina era. "inevitabile , fi 
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apprcfe all'unico panilo, che gli ridava, e 5 . 
falvò a Calcedoni* con quelle migliori truppe, 
che aveva , Don difperando di radunare ancora 
eonfiderabili forze in Ada per ricondurre dal fuo 
canto la fortuna • Volle pertanto procacciarli un 
ajuto creando Cefare M. Marti uiano , (*) che"**»* 
era Gran-Maitre della lua cafa: e lofio che l'eb- 
be fatto fuo compagno nel fupremo potere, lo 
fpedì a Lampfaco, per impedire, o almeno ritar- 
dare il paffaggio deal* inimici. Si proponeva di 
guadagnar tempo, affine di poter riaverli, e met- 
terti in grado di foftencre un nuovo attacco : ed 
in fatti pare che quelle precauzioni non foffe» 
ro inutili , poiché fi vide alla tclla d' un* arma- 
ta di cento trenta mila uomini allorquando il 
fuo avvertano paisà lo tiretto. 

Coftanrino non avea tuttavìa perduto tempo . 
Totlo che Teppe il ritiro di Licinio in Afta, ad 
altro no« pensò che a fegoirlo. Fece rutti gli ap- 
preftamentì neceflarj , raccolfe appretto di fe tutta 
la fua flotta, fulla quale imbarcò la fua armata , e 
lafciando l'afledio di Bifanzio , che non era più della 
(leffa importanza per lui, venne ad approdare al Pro- 
montorio Sacro , fituato all' ingreflo del Ponto 
Euffino, dugento ftadj, ovvero ottanta miglia al 
All'opra di Calcedonia. Ivi fchierò le lue truppe, 
prefentando la battaglia all'inimico. 

P 4 , Li- 

' O »»»■'■ HfyflÉ ttritt tri Ua«ifk r CHRc^rUffl Im 

f, , itti, mi mìliti,, , Bfft' Offitfitt pftÀ,i'""*,n rifinì*** 
AvriirnM Mira mimimi,* c, m ,,i, iifìrtnli 

itvifi Santi fittili truffi i,U,%«<™ r , ' j"f,°"°, n ', ti, I, 
omnium, . Timm, «,n v' il fri mei ilota* oriti limite , 
m,« liUn,. „rmU, f •IpTtmtH* . E piti f* finirli 4' 

"•• i '•• vi fi *u,fii , i (*• m <(■ ,Jf, i,^,* ninfa, • 
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vì/'có»! " Licinio, fe diatn fede alla teflimoniauza di 
li. jj. 'Eufebio, fece allora delle proporzioni d'accomo- 
damento - f e quello eh' è più difficile a crederli. 
Coliambo vi acconlénti . Quello Scrittore non 
ifpiega quali dovevano e (Ter le condizioni dell' ac- 
V cordo* e non è così facile indovinarle in una po- 
rzione, in cut uno de'due Principi avea diritta 
di elìger lutto, ed in cui l'altro non era anco- 
ra tanto avvilito per ceder tutto . 

Quefto tnedefimo Autore aggiugne «he Lici- 
nio operava di mala fede, e che il maneggio riu- 
scì vano per fua cagione . Non polio fare a meno 
eli offervare che tutu l'opera d' Eufebio fopra la 
yita di Colhntino è un Panegirico, e che li ri- 
cerca una critica . attenta per dilìinguere in elfo 
l'elatta verità de'fatti. Non veggo, per efempio, 
alcuna. ragione di dubitare di ciò, che racconta 
intorno alla pratica religiofa dì Coftantino , che 
faceva alzaie fuori del campo una tenda per la 

a rinchiuderli in elfo .per panare molto tempo in 
orafcione. Ma crederemo noi , fulla parola d' Eufe» 
bio, che quello Principe, fulla cui vita olTerveremo 
trappoco enormi macchie , abbia ricevuto nell'ora-? 
zione lìngolari favori del Cielo, e profetiche ri* 
velazioni ì- Dobbiamo dolerci che uno Scrittore 
preziofo per tante ragioni non abbia accoppiato a 
tutti i faccorfi , che aveva per comporre una buo- 
na I (l'ori a , il merito eflenziale d'una fcrupolofa 
fedeltà. Ma -onal fu la fua vita, tali fono le lue 
opere. L'ambizione e l'adulazione, che regnarono} 
#ella fua condotta , hanno anche diretta la fua penna . 
io/. •«■ ■ Che che ne fia del fuppollo maneggio fra i 
due Principi per giugnere alla pace, egli è certo 
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che la cohrefa fu decifri eoU'.arme. Licinio vm 
(tendo , che tutta la Bitinta lì fottometteva a 
Coftantino , richiami Marti dì ano da Lampfaco, 
c piuttofìo che perire fenza impugnare la {pada, 
amò meglio arrifehiarc una battaglia. Le armate 
fi azzuffarono preffo Crifopoli, ch'era come il*"* 1 -* 
fobborgo , e 1" arfenale di mare di Calcedonia : 
Licinio fu vinto compiutamente. Di cento tren-*"/- 
ta mila uomini che aveva , cento mila furono 
prefi , ed uccifi : il renante fi difperfe , ed egli fé 
ne fuggi a Nicomedia, non avendo piti altro ri- 
fugio che l' incerta e dubbio!» fperanza di placa- . 
ce il fuo vincitore colle preghiera. 

Impiegò., a tal- oggetto il credito e 1* -folr 
licitazioni : di fua moglie forella di Costantino . ft!v , i. 
Chiedeva unicamente di aver falva la vita, e gli * 
fu permeila, a condizione, che rinunzia!!* a tutte ^«ii»-* 
le lue pretenfionj all'Impero , e fi mettrffe io po- ni», 
fere dì Ino cognato divenuto fuo Signore. L ac- 
cordo fu efegutto. . Coftanuno effendofi accollata 
a Nicomedia, Licinio gli. ufcì incontro, ferrea 
alcun diflìmivo della dignità Imperiale , chiamaur 
dolo fuo Signore, e fuo padrone, e dimandando 
graaia . Coflantioo gli reiterò la promefl», che 
gli avea fatta , e lo mandò a TefUlonic» . Con- 
fervo con maggior ragione la vita al giovane Lir 
cinto , ma lo lpogliò del titolo, e degli onori di 
Celare . Inquanto il nuovo Celare Martiniano , lo 
fece uccìdere. Quelto aito dì rigore i il falò, che 
abbia efcrcitato dopo la. fua viiroria , e fi può 
con rìder are come neceflorio . Per altra e certo che 
Collantino usò .dementa ywfi» i vinti . Ciò e no» 
(blamente allertato da Eufebio,. ma ancora da Au- 
relio Vittore , il quale affi cura che il vincitore 
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ricevette con bontà, e protefle tutti coloro , che 
avevano portate le armi contro di luì . lafeian» 
dogli anche in poflefib delle loro dignità , e de' 
loro beni . 

■ La' generalità di Coftantino contribuì certa- 
mente molto a folto mettergli tutti i cuori . Bi- 
fanzio e Calcedoni* gli avevano aperte Je loro 
porte fubito dopo la battagli» di Criibpoli , e 
tutti i popoli dell' Alia, te dell'Oriente non tar. 
darono a riconofcerlo . 
n,pe. Q- ual piacere non avranno provato i Roma- 
umio ni vedendo alla fine le guerre civili terminate , 
Mjf e Tutto l'Impeto riunito in una felice pace lòtto 
„. di un folo Principe? Ho già offervato, che do- 
si P° la morte * CofUniO Cloro fino alla rovina 
mi di Maifcnzio , e poi di Marfimine. , vale a dire 
*•»■ pel eorfo di fette intieri anni , ogni cofa era fla* 
ta in difordìne e in tumulto: lo Stato lacerato 
da diviftoni fra Principi gelati ed anche nemici j 
interrompi mento del commercio da un Governo 
all'altro ; nefìluna ficureiza per viaggiare ni in 
terra,. nè in mare ; guerre continue ,o preparamenti 
di guerre, fihbriche d'armi, alleftimenti di flotte, 
venaiioni d'ogni' fórta, battaglie, tragiche morti 
de'.Priocipi fegu ire dalla dìfgraiia di coloro, che 
erano (tati loro fautori e partigiani : in fomma noti 
v' ha calamita che l' Impero noo fottViiTe in <jue« 
(lo fanello tempo. Alla morte di MafTtmino non 
recarono che due foii Imperatori, i quali fembra* 
*aoo snehe fra loro nniti , Coftantiao e Licinie*: 
c Ì poooli incominciarono a re'piràre. Mala bue- 
uà tnrelljgetua di ouelU Principi, e la pubblica 
tranquilliti , che n era il frutto, non potevano 
clfei-c di lunga durata. Una guerra aperta, ed una 
pace 
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pace lòfpetta, ed infidiofa occuparono i dieci an- 
ni , che godettero infieme dell' Impero : e la fola 
rovina di Licinio gli procurò una perfetta calma. 
Allora Coftantino non avendo più alcun concor- 
rente, ed abbracciando folto il fuo dominio, co- 
me gli antichi Imperatori , tutte le terre e j ma- 
ri , che riconofcevano le leggi di Roma, fece 
gallare a tutto 1" univerfo le dolcezze d' una cer-, 
ta e durevole pace . Allora gli antichi mali an- 
darono in dimenticanza: ed i popoli efprimevam» 
a gara con felre non meno lìncere che vive il lo- 
ro ri con ofci mento per un Principe nato per ren- 
derli felici. Per i Crilìiani particolarmente er* 
un gran motivo di giubilo il compiuto trionfo ^ll'udr- 
della loro fanta Religione , la quale allora farce- 1 Crifl !*" t ' 1 .• 
be Hata elei-citata fenza timore da un capo all'ai- £££ " '" 
tto dell'Impero. Quelli a" Occidente godevano l««ri«»&. 
pace da alcuni anni. Ma abbiam veduto con qn.il 
rigore Licinio avene ultimamente trattati i Cri- 
fliani delle Provincie d'Oriente , e come aveJTe 
rifpetto ad efli rinnoveliate le violenze , e le ctw 
deità de' Diocleziani , e de' Decj . Coflantino non 
fi contentò d'impor fine alla perfecuzione . Vok 
le, quanto poteva, riparare i mali, ch'eflì ave- 
va fatti, e pubblicò a tal' effetto un Editto, che 
dava motivo ai fedeli d'Oriente di rallegrar» de- 
gli anni, ne'quali erano flati umiliati. 

Qucffo Editto, che ci fu confervato da Eu- *"ff r - 
fcbio, contiene le diipofìzioni più favorevoli a C " /t " 1) " 
coloro, che confettano il nome di G. C L'Im- 
peratore dimoftra da principio una profonda ve- 
nerazione per la loro virtù . „ Io fo , die" egli ; 
„ che coloro , che fi propongono ie celefli fpe- 
„ ranze, e che ne hanno gettate le l'ode fonda- 
„ men* 
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„ menta nella fanta ed. eterna città, non hanno 
„ bifogno degli umani favori, e che goubiio d* 
„ una gloria tanto maggiore, quanto più fono 
„ fuperiori alle debolezze , ed ai terreni affetti . 
„ Ma » fon colui , eh' ho interefle di proregger- 

li : e farebbe cofa turpe e vergogaofa che do- 
„ po aver ramo fofferto fotto gl'inimici della 
„ vera Religione, un Principe, che fi confella 
„ miniftro e fervitore di Dio, non fi (ludiafle 
f, di compenfarli cogli onori , e i vantaggi • ^ 
„. fono in Itio potere . 

Coftarjtìno rivoca pertanto tutte le «ondan- 
nazioni pronunziate contro i Confefforì , fi a che 
fiano (lari «figliati, o confinati nell'Ifolc, o man- 
dati alle miniere, o finalmente fortomeui a pe-. 
nofe e fervili fatiche. Vuole che quelli, ch'erfen- 
do nella milizia erano (lari canati a conto della 
profeflione del Criitiahefimo , abbiano la liberta, 
di rientrar nel fervizio , o di g^ere con un' ono- 
revole congedo una vita dolce e tranquilla, fe 
va- loro più a genio . Rende a tutti il poffeffi» 
ie'loro beni. Io fomma fa loro ricuperare tut- 
ti i diritti e i privilegi, di cui erano flati in- 
gjuftamente fpogliati . 

■ Siccome molti erano morti dal martirio , 0> 
dai diverfi accidenti della vita umana, Coftanti- 
no provvede alla loro eredità, e comanda che 
p»Si a coloro, a cui s'appartiene fecondo le leg- 
gi, ovvero, non trovandoli eredi, che torni la 
vantaggio delle Chicle di que' luoghi, dove faran- 
no fituati i beni. I pofieflbri di quelli beni, in 
qualunque modo gli abbiano acquatati, debbono 
farne la loro dichiarazione, e rilafciarli, fenu 
però effige obbligati alla relUtuzione de' frutti, 
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la quale potrebbe cfler loro troppo gravola . 11 
Fjfco non è fu quetlo punto pili favorevolmente 
trattato. Si aveva unito al dominio Imperiale 
molti fondi tolti alle Chiefe, terre, giardini, 
edifizj . L'intenzione ddf Imperatore, iì è, ri* 
fi» reti Unita ogni cofa , e li ugola r mente i luoghi 
confanti da' iepolcri de Martiri : e fe alcuno hi 
compralo dal Fìfco, o ha da elfo ritevuto in do» 
no beni di quella natura, quantunque l'Impera, 
tore biafimi la cupidigia di quefli sequiftatori 
.promette nulladimeno di ufare equità e dolcezza 
vcrlb di loro. 

■ ■ .11 Criftianefimo fioriva adunque nniverfal. 
mente, daperwtw. Reflituivafi a' Criltiani quanta ^ 
ave a loro appartenuto si in privato, come in 
comune. Incoraggiti ed affiditi dal Principe, ri* 
{-ararono ìe loro Chiefe diflrutte, o danneggia* 
te: ne fabbricavano delle nuove e delle più gran* . 
di t a proporzione della moltirodioe de' preferiti , 
che procurava loro la libertà, di cui godevano: 
« paragonando <juefto flato felice e tranquillo col* 
la tirannia, fotte la quale gemevano per l' addie- 
tro , non potevano ceffare di lodar* primiera- 
mente Dio autore della loro liberazione, e dipoi 
coiui, che la divina mifericordia ne avea fatto 
il gloriofo ftromento.' : ' 

Non fo fe quella gran profperita abbagliate 
Collamino , e gli faceffe perdere di villa le roaf* 
fime dì moderazione, che aveva infino allora pra- 
ticate. Ma il grande fplutidore della fua gloria 
fu dapprelTo legnilo da azioni , che l'adombrarono, 
e che la fedeltà della Storia c'obbliga a riferire. Mari, a 
Non lafciò goder lungamente a Licinio la jj"*^ * 
vita, che eli »veva accordata , dopo averlo vinto R imòn>. 
■ e lo -W 
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e lo fece al più tardi ftrozzarc l'anno feguente .. 
Zofimo, ed Eutropio l 1 accufano in quello di per- 
fidia , e S. Girolaoio nella fua Cronica non ha 
difficolta di copiare l'efpreRioni di quell'ultimo. 

AMfcl.f. Socrate ci porge un mezzo dì difendere Colìanti- 
bo. Rapporta, che Licinio nel fuo etìglio trama- 
va intelligenze co' Barbari per rifalìrc fui trono. 
La cofa 4 in fe più che verifimile : e l'autorità 
di Socrate può Ilare a confronto con quella di 
Zofimo, e d'Eutropio. Ve nulladiirteno una cat- 
tiva circolìama per là riputazione di Coftanti- 
no { imperocché noi facciamo il proceffo in favo- 
re, e contro ) . Ogn'uho fi perfuaderl fàcilmente 
che ordinando la morte dì Licinio , egli fegnifle 
le imprcflioni d' una fofpettol'a e crudele politica, 
quando fi confideri che dopo il padre uccife il 
figliuolo, che era fuo nipote, giovane Principe , 

THlm. intorno al quale la Storia non dà alcun fofpetto , 
C che e pienamente giuftifìcato dalla fua età , poi- 
ché non aveva più d' undici anni , allorché fu fat- 
to morire . Licinio il giovane peri l' anno di 
G. C. ^6. e liberò perciò la cafa di Coflantino 
dal folo rivale, che le redatte. 

La funeila cataftrofe di Licinio e un efem- 
pio , che Lattanzio avrebbe aggiunto ai catalogo , 
che ha formato delle tragiche morti de' perfecuto- 
ri del Crifìianefimo , fe aveffe condotta la fua 
òpera fino a qoeflo tempo . La difgrazia di qui- 
tto feiagurato Principe non fini interamente col- 
la fua morte, e la fua memoria fu difonorata con 
una legge di Colhnrino, che lo tratta da Tiran- 
no, ed annulla le fue cogitazioni . 

f; 0 ^ 1 ?! 10 Il vincitore avrebbe certamente potuto dimo- 

Oifpo filo tirare più generofiti verfo un nemico , che era 
- - . , (lato 
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flato fuo collega e fuo cognato . Ma finalmente pnmegt- 
quefti 11 e un nemico , dal quale avrebbe dovuto tiL .r.' d 
afpettarfi lo (leffo trattamento , in calò che avef- "»s l « • 
fe avuto la difgrazia di efìer vinto. Quello, che 
non fi può in verun modo feufarc fono le crudel- 
tà , che Coftantino efercitò nella fua propria fa- 
miglia , e la morte violenta , che fece foffrire a 
fuo figliuolo maggiore, e a fua moglie, fonia p' h u,fl„ s . 
prender tempo , trattandoli di perfonc si care , o 
«li meglio elaminare le accufe , o di riaverti da r'ìTftut. 
un primo impeto di collera . 

Nell'anno di G. C. 310". Coftantino avev* 
quattro figliuoli , Crifpo nato da Minervina fua 
prima moglie, Coftantino, Coftanzo, e Collante, 
ufeiti del fuo fecondo matrimonio con Fault* 
figliuola di Maffimiano Erculeo . Di quelli quattro 
Principi i tre maggiori erano Cefari . Crifpo e 
Coftantino erano fiati infieme decorati dì quello 
titolo l'anno dì G. C. 317. Coftanzo aveva rt« 
•evuto lo fteffo onore nel 313. Collante non 
pervenne a quello grado , fe non lungo tempo 
dopo . 

Una famiglia ri numerala , e sì florida pare- 
va che far doveffe e la felicita , e l'appoggio del 
Principe , che n' era il capo , e il padre . Ma la 
divertita delle madri, e l' incertezza della fuecef. 
£one al truno , che era quali la preda del primo' 
occupante , introduflero nella famiglia di Coltantin© • , 
i foi'petti , e le gelone , e tutti i misfatti , che 
da quelle derivano , allorché un grande interefTe 
anima , ed accende quelle pernicide paffioni . 

Crifpo era inferiore a fuoi fratelli dal canto- 
di fua madre, donna fenza nome: ma aveva fopra 
di loro una gran maggioranza per ogni altro ca- 
po. 
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pa . Era' più attempato di tedici anni del pri- 
mogenito de' figlinoli dì Faufh, ed aveva fe- 
gnalato il fuo valore nelle guerre contro de' Fran* 
chi, come pure in quella che dilìruggendo Liei' 
nio, riunì tutto l'Impero fotta il dominio di Co- 
ilantino. Il carattere- di quefio Principe , era per 
furii che apparifee , amabile , e promettevi cofe 
grandi. Era flato educato -con fomma cura e di- 
ligenza nelle Lettere Cotto la difciplina del Tarn o lo 
Lattanzio , il più abile maeftro del Tuo fecolò , 
E' lodato da Eufebio, e dall'Oratore Naziario: a 
la Storia non lo aggrava di alcun rimprovero, al- 
meno che fia provato .■»•'■' 
, i- II. fuo merito appunto fu quello, che cagio- 
no la Tua rovina, Fault* , il cui figliuolo mag- 
giore non averi ancóra ohe dieci anni , confiderà' 
ra un tale, fratello come un formidabile rivale per 
ì fuoi figliuoli. Intraprefe di rovinarlo nell'animo 
dì fuo padre ifpirandoglì contro di lui i pili 
odiofr fofpettì . Lo accusò di aver voluto cor- 
romperla, ed. aprirti coli' in ceffo la -fi rada al tro* 
no. Faulìa non era forfè ancora tanto attempata, 
perchè quello - folpetto (offe aflblutamente inverì- 
fimile . Coltantìno vi aderì con una credulità , 
die non ammette folta ■ Era allora a Roma , do- 
ve l'aveva condotto il defiderio dì celebrare nel- 
la tua capitale il ventèlimo anno del fuo regno . 
Rilegò il fuo sfortunato figliuolo a Poh in Ilrria, 
e poco tempo dopo lo fece quivi perire col fer- 
ro , o col veleno. : 

QueRo primo atto di crudeltl fi trafle die- 
tro il fecondo. Eleaa madre di Coflantino reftò 
oltre modo afflitta dilla morte violenta ed ingiu- 
Qa di fuo nipote. Ella ne indagò le cagioni, ed 
aven- 
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artaio coperto il malvagio artifizio di Fauila, 
ne informò l'Imperatore. Quo Ih (coperta fece 
che fi efaminafle la perforale condotta di Fallila: 
e rrovolfi che mentre dimoflrava un cosi amaro 
zelo contro un fuppofto progetto d'incedo, ren- 
devalì realmente rea d'adulterio co' più vili offi- 
ciali del palazzo. Cofhntino ne concepì un vio- 
lentifiìmo fdegno, e non fapendo moderarli portò 
la vendetta nB'elhwno. Faufla fu meda per fu» 
comando^in un bagno oltre mifura rifcaldato, e 
■il cui bollente vapore la foffocò.. In tal modo 
perì quelìa Principerà, figliuola, moglie, Torcila 
c Imperatori, e madre di tre Principi, che per- 
vennero all' Impero . Ma la famiglia, da cui ufei- 
va era non meno macchiata di misfatti, che ri- 
colmata di grandezze: e nella deteftabile pratica 
che le meritò la morte, fi riconofee la figliuola 
di Mafiimiano Erculio, e la Tortila di MafiWio. 

Non era poffibile che accadete nella famiglia 
Imperiale una così tragica feena, feoza fare in 
effa molti colpevoli . Quindi Eutropio riferifee , 
che quello fatto coftò la vita a molti -degli ami- 
ci di Coftantino: e corte in Pubblico un atroce 
Diflico , che tacciava nello fteffo tempo il Princi- 
pe di ludo e di crudeltà, il cui fenfo li è: (i) 
„ Perche ci augureremo noi il fecolo d'oro di 
„ Saturno? Quello, in cui viviamo e di gemine, 
„ mi fecondo il guflo di Nerone,,. E' una cofo 
affai rincrefcevole che nella vita de! primo Im- 
peratore Criftiano fi trovino azioni tanto contra- 
rie non folamente alla fantitl del Criftianefimo, 
St.degt'Imp.T.XIH. Q_ -ma 

CO Saturni aurei fecla quii requirai > _ _ , . 

Suni luti eemmei , fed Neroniana . 

SU. 4fU. K B t . ».■ 
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ma alle leggi ancora d'una viriti puramente urna- 
■a . Ma tal è 1' imperfezione della noftra natura , 
che la Religione non riforma in coloro, i quali 
fi contentano di abbracciarne ì dogmi e le prati- 
che efleriori Tenia imbeverli dello fpirito . L'af- 
ferro di Coftantino pel Criflianefimo apparifce ne' 
dikorfi a nelle lettere, che Eulebio riporta dì 
luì, molro dipendente delle temporali profperita, 
che Dio gli aveva acordate. Infitte in effe feden- 
te e fortemente fopra la viiìbile punizione de* 
Principi perfecutorì ; e vi fi offervano poche trac» 
eie di virtù interne, che loco l'anima della no- 
{Ira Tanta Religione. Non piaccia nulladimeno a 
Dio , eh' io pretenda giudicare un Principe , alla 
pietà del quale ogni C ridia no deve proferii» rfì 
molto tenuto : ed io ho gii oflérvato , che la vir- 
iti delle acque del Battefimo , che ricevette fui 
fine della lua vita, e abbafhnza efficace per avet- 
ne lavate tutte le brutture ■ 

Avvi ami fondamenti di credere, che Co- 
(tantino abbia fatta penitenza del piìi inefcufabile 
de' delitti, che aveva comroeffi, vale a dire, del- 
orig'e.p.h morte di fuo figliuolo. Un Greco moderno, 
ma che cita teftimonj piti vecchj, riporta, che 
Coftanrino rinfacciandoli la fua ingiuflizia verfo 
un figlio innocente, digiunò, pregò, versò lagri- 
me; e fece la pubblica confeflione del fuo fallo, 
erigendogli una (fatua con quella ifcrizione : „ Quc- 
„ ftifi è il mio figliuolo innocente, ma fventu- 
„ rato „ . Io non trovo nulla in quello che non 
fìa verifimile, ed è manifefia mente provato dal 
funnlizio di Faufta , che la morte di Crifpo fu a 
Coftantino cagione di un amaro dolore. Il lilen- 
sio d'Eufebio non è un'obiezione contro il fae- 
ton- 
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conto ài Codeno: fe ne fcorge di leggieri la ri- 
gione: e ricetto agli altri Scrittori contempora- 
nei , lono o troppo riftretti , o poco efatti . 

Io non mi curo di rifiutare la favola alle- F *"°' t * ^ 
gita da Zolìrno , che è (lata diltrutta , ha gii zilima 
molti fecoli , da Sozomeno . Zolimo, la cui pen- ™ tn r no *' 
na avvelenata cerca Tempre di fpargere il Tuo fic-ddi, ion- 
ie l'opra Colìaorino, e lopra ìl Crtrtiancfimo, di- Jjjjjfjjjj^ 
ce, che quello Principe conofcendofi reo di così „„. 
grandi delitti, come fon quelli, che ho riferiti , J^^- 
s indirizzò a' Sacerdoti Pagani , per chiederne lo- 
ro 1* elpiazione : e che fulla dichiarazione , che 
elfi fecero di non trovar nulla nella loro Rdigio- 
ne che folle valevole ad efpiare tali misfatti, rì- 
corfe a'Criftiani, i quali furono piU facili e più 
compiacenti : e quella fi è , fecondo quello Sto- 
rico , l'orìgine della converfione di Coftantino al 
Criftianefimo. Tutto è falfo in quello racconto. 
Il Paganefimo prometteva 1'efpÌazione de'piii atro- 
ci delitti , e la Favola ce ne porge degli efcmpj . 
Ma quello che palefa ad evidenza la fallita del 
calunnialo racconto di Zofimo , fi è, ch'erano 
quattordici anni che Coftantino era Criftiano, al^ 
lora quando accadde la morte di Crifpo. Quello 
enorme sbaglio è degno d'uno Scrittore, che con- 
fonde il Tanaì col Danubio , e che fa morire 
Maffimiano Erculio a Tarlo in Cilicia. 

Ciò che può aver dato qualche leggiera acca- j^* 11 ^* 
(ione a ZoOmo d'ingannarli intorno U data del obitori ài 
Crìftianefimo di Coftantino, fi è , che quello Prin- *° m > " ,l 
cipe nel foggiorno che fece a Roma nel Jltf. mani- t iJ di- 
fettò in un modo <iiltinto il fuo eelo contro le pra- &™ F r '« 
tiche dell'idolatria. In una feda folenne, forfè j,i 
quella del fuo ventèlimo anno, che celebrò allora " W™*- 
Q, 1 ficco- - zìi 
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fiecome ho detto , le truppe della guardia dell' Im« 
peratore falivano fecondo l' ufo de Pagani in pom- 
pa il Campidoglio per ivi offrire fagrìfiii a Gio- 
ve. Coflantino non blamente si aflenne da quelle 
empie fu peritili «ni , ma fe ne fece apertamente 
beffe, e per fervirmi dell* efpreflìone di Zofimo, 
affettò di calpestarle . Cnn quello fi concitò con- 
tro l'odio del Senato e del popolo di Roma, 
che erano fortemente attaccati a' loro vecchj er- 
"^f*H fl * rari . Si mormorò contro l'Imperatore: né fi ri- 
vrrfiont fparmiarono gli epitteti odiofi . Ne fu informato 
r.™X b* e conee P' 1 dell' averfione per Roma , dove non era 
nfaluiiont gì* trattenuto che da deboli vincoli, e poco vale- 
i'rifirf" vo '' a ^ ' m P ei '' re l'effetto del filo difpiacere , e 
«Itrovt, della fua collera. 

Era nato a Naiffo nella f*) Mefia . Avea 
pattato il più della Tua giovanezza alla corte di 
Diocleziano in Oriente. L'armata di fuo padre 
lo proclamò Imperatore nell'i fola della Bretagna : 
e quali nello fleflb tempo 1' Italia fu invafa da 
Mafiemio . Coftantino adunqne vido forfè Roma 
per la prima volta allorquando entrò in efTa 
vincitore di quello Tiranno. Fece allora quivi 
qualche foggiorno : ma non vi fil'sò mai la fua 
lede : e da quella epoca fino al fua ventefimo an- 
no, ha in tempo di guerra , fi a anche in piena 
pace, lo vediamo, dalle date delle Leggi, e da- 
gli altri monumenti, ora a Milano, ora ad Ar- 
ie*, e il più delle volte in Illiria: e fe fece qual- 
che viaggio a Roma , non fu che per farvifi ra- 
pidamente vedere. Seguiva in quello l'efempio 
de'fuoi ultimi anteceffori, per cui la loro Capi- 
tale 

m La Orrinlt , m cui (MrtMMM WMn jneaM ti Ùlli M 
tUta ... unj fe-zieru JllU Ut/il. 
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tale fembrava effere divenuta indifferente, e quali 
ftraniera. Non è dunque da ftupirfi , che l' oftina- 
zione degli abitanti di Roma per 1' idolatrìa 
finiffe di 'alienare Coftantino da una cittì, perla 
quale non aveva alcuna inclinazione ; e lo deter- 
minalfe a cercare una refìdcnza , che non offendcf- 
fe più il Tuo (guardo con un culto impuro, di 
cui non poteva l'offrire l' imagine . E ficcarne era 
dal l'uo genio portato alla magnificenza , non II 
propofe niente meno che fare una feconda Roma, 
là quale uguagliale l'antica in grandezza, e in 
beiti , o che perlomeno non reftaffe ad effa infe- 
riore di molto. : ' 

Io non intraprenderò dì decidere, fe quefto 
«Hfegno foffe conforme alle mire d' una fana po- 
litica . L' Impero Romano portava iti fe gran fe- 
mi d'interine divilioni : e il dargli due Capitali 
era aggiugnerne mani fedamente un nuovo. Un in- 
conveniente allora troppo rimoto per effere pre- 
veduto, ma che divenne in prngrcflb anche trop- 
po vero e reale, riguarda il governo E cele fi a IH co . 
I Vcfcovi della novella Roma non potettero vedtrfi 
fenza difpiacere , e fenza gelofia foretti ai Vefco- 
vi dell'antica. Quindi nacquero delle contefe, delle 
riffe, delle rotture dapprima paffag^iere e tempo-- 
ranee, ma che alla fine andarono a terminare in un 
deplorabile feifma fra le Chicle Greca, e Latina. 

A quello non penfava in alcun modo Co- Comincia 
ftantino. Occupato dalla Tua idea, ch'eì (lima- 'J'^'t- 
va anche utile e vantaggiofa al Criflianefimo , in- Dione, ma 
cominciò a fabbricare nella pianura fra l'antico JJjJ^ 
Ilione e il mare, e nel fito irteffo, dove i Gre-r, n °i D ^ 
ci , che affediarono Tro|a , avevano piantato il * y 
loro campo , Non ci vendono additati i motivi ì """ n 

a 3 «« 
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dell» (celta , che aveva fatta di quefto (ito . 01« 
tre la bellezza del clima e i vantaggi della (ìtua- 
zione, pnoffi congetturare, che confederando la 
ito. h»«i. Troade come la culla della nazione Romana , egli 
J- tu. aon aveffe altro in animo , eh' efeguire un pro- 
ite Fr. getto formato ne' tempi addietro da Celare, e 
che fofpettafi (*j che Augurio voleffe recare ad 
elocuzione. Un interelfe anche piti diretto e piti 
pe rionale poteva muovere Coftantino . Traeva la 
fua origine paterna dalla Dardania in Europa , 
dove il fuo avolo Eutropio aveva occupato il 
primo rango, e dove egli rcicdehtno aveva avuto 
il n [(cimento. Ora i Dardanj d'Europa pofiono 
riguardarli come una colonia di quelli di Frigia . 
Abbiamo anche offervato che alcuni fabbricatori 
di genealogie avevan voluto far difeendere dall' 
antico Dardano Claudio li. primo autore dell* 
inarcamento della cafà regnante . Quindi Coftan- 
tino fabbricando predo d'Iliotie, erigeva un mo- 
numento , che accoppiava in le l' origine della 
fua famìglia, e quella di Roma, e che rinnovel- 
lava gli antichi titoli di parentela fra 1' Impera- 
tore, e la Nazione. Chi penferà quanto i Gran- 
di , e i Principi fi compiacciano comunemente 
di quefla Corta di chimere , non troverà forfè 1» 
mia congettura priva di veri fi migli an ia . 

Quello difegno non ebbe tuttavia effetto . 
Si avevano già gettate le fondamenta , alzate le 
muraglie , e fabbricate alcune delle porte allorché 
Coftantino prefe il partito di lafciar l'opera im- 
cw Ti™ f ,er ^ etta ' e A«ndogli con ragione piaciuto pili Bi- 
m x/r™ lànzio. In una legge del Codice dice di aver 
•it.v.t.7. ope- 

O E' <*ol<t pùiMU <h, ftttjli AAmi Mia 'fantlalfim 
Ad 0„tj, f Ut iril' Oit in III. Litri . Juftura ft mutria . 
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operato in quella occafione per comando di Dio . 
Ma quella efprefiione vaga , e che ammette piil 
ftnii , non ci fari credere iull'aflerzione di Sozome- 
no, the Dio abbia avvertito quello Principe in fo> 
ano di preferire Bifanzio . I Greci pofleriori alla 
fondazione di Collanti 110 poli fono flati appaflionau 
per la grandezza e lo fplendore di quella cittì , ed 
hanno trovato piacere nell' efaltarne la gloria eoa 
de' miracoli . Cosi Filoftorgo racconta, che Co- |*f'**' 
ftantino difegnando egli medeiìmo il recinto del- " '' 
la cittì, e giudicando coloro, ch'erano feco lui 
che n'effendefle troppo oltre i limiti, uno di lo- 
ro gli dille : „ Signore, infin dove pretendete voi 
„ andare? e che Coftanrino gli rifpole, fin dove 
„ anderì colui, che cammina dinanzi a me „; 
come fo un Angelo lo avene diretto in quella 
operazione. Lafciando da un canto le favole, ci 
relì» un motivo di preferenza in favor di Bilan- 
cio, cioè l'amenità, e gl'infiniti comodi d'una 
fituazione la più bella forfè che vi fìa al mondo. 

Quella citta occupa, come lì fa da ogn' uno, 
l' ingrelfo del canale , per cui il Ponto Eolino fi 
fcarica nella Propontide. Quindi effa domina fu tre 
mari, ed è in grado di ricevere le mercanzie dell' 
Alia, e quelle dell'Europa. Il fuo porto e ammi- 
rabile, il circuito di elfo e, fecondo Procopio, di ■ 
quaranta ftadj , o cinquemila pafli . L' apertura ' 
guarda l'Oriente, ed è pienamente in lìcuro da 
tutti gli altri venti , di modo che i vafcelli go- 
dono quivi d' una perfetta quiete lodo che il vento 
d' Ed non fofiia . Procopio non mette nemmeno 
la reflazione che noi vi apponiamo : ed entrando 
in una fpecìe d' enfuilafmo , che diminuifee un 
poco il pefo della fu 3 teftimonianza , aflicura che 
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il basino, che forma il porto gode d'un» perpetua 
calma; e non prova mai alcuna alterazione, nè 
turbamento, V agitai ione delle onde, die' egli, 
fembra rifpettare i limiti, che la fermano all'in. 
greffo,ed alìenerlì come per riverenza alla cittì , 
èli comunicarli più oltre. Quand'anche il mare 
fofle di fuori burrafeofo , e ì venti irritati , tofto 
che i vafselli hanno toccato l'ingreffo del Porto, 
avanzano fenza aver bifognò d'edere governati , ed 
approdano fénza precauzione. Il bacino è porto 
dapertutto: i vafcelli hanno dapertutto acqua in 
abbondanza , e fi avvicinano talmente alla fpiag- 
gia , che mentre hanno la poppa in acqua la lo- 
ro prua pofa fulla terra: come fé i due elementi 
fi difputaflcro la gloria , di render fcrvizio alla 
Regina delle città. 

Levando gli abbellimenti , che l' imaginazio- 
ne dello Scrittore ha aggiunto alla cofa, rifui» 
jiull adi meno dalle fue efpreflìoni , che il porto di 
Colta ntinopoli è eccellente , e quello per benefizia 
della natura: e quello preziofo vantaggio fu quel' 
lo principalmente che ha dato origine alla favo- 
la , che fu dagli antichi fpacciata intorno i Fon- 
datori di Bifanzio . Dieefi , che avendo confutato 
l'Oracolo d' A poli ine circa il luogo, dove dovea- 
no ftabilirfi, fu loro rifpofto che andaffero a fab- 
bricare dirimpetto ad una cittì dì ciechi . Con 
quefto titolo additavanlì ì Calccdon; , perchè ef- 
fendo flati i primi a ventre in quelle regioni , ed 
effendo in piena liberta di fcegliere, s'erano ap- 
pigliati al peggiore. Imperocché non v'e confron- 
to fra la fitttazione di Calcedonia in Alia, e quel- 
la di Bifanzio in Europa. 

Bii'aiuio fu femore una città moderabile , 
«fe 
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e fc ne fa fpeffo menzione nella Storia Greca, e 
nella Storia Romana . Abbiam raccontato 1' ade- 
dio, che foftenne contro Severo , e Coflantino 
medefiiao l' aveva attediata nella guerra contro 
Licinio. Era pertanto una piazza importante ma 
non del primo ordine: e eonveniva che un Prin- 
cipe grande, facendola l'oggetto della fua coni» 
piacenza, la metteflc in grado di godere di rot- 
ti i vantaggj, che una felice ■ fi tuaz ione potevi 
procurarle . 

Coflantino ne ingrandì il recinto. L'antico Fonditi 
Bifanzio non occupava che la punta del pramon- « di c - p « 
torio, che fporge fui canale, e dov'è attualmen- 
te il ferraglio del gran Sigapre. Era adunque 
tutta fui Ponto Euflmo. Goftantino ne 1 proiu'ngozof Ci- 
le muraglie per quindici flsdj per giugnere fino 
all'altro mare, chiudendo cosi intieramente il col- 
lo dell' Mmo. Quello recinto fu ancora eftefo da* 
fuoi fucceffbri. SÌ fabbricò anche fui mareTòpr» 
palizzate, e con rapidi accrefeimenti' Colìantnao- 
poli dfvenne in poco tempo quello, ch'i prefen- 
temente, una delle maggiori cittì dell' Uni verfo . 

Nello fteflb tempo che Coftantino ne innal- 
zava le muraglie, fabbricava l'interno. Coftruffe 
'Un magnifico Palazzo per fe, una piazza pubbli- 
ca rima di portici, un Circo o Ippodromo' per 
le corfe delle carrette, fontane, -e tutti gli Èdì- 
fizj neceffarj per l'abbellimento e il comodo d' 
una Capitale. Fabbricò ancora ne' differenti rioni 
delle belle cafe particolari, di cui fece dono ai 
piti illuftri perfonaggj della fua corte, affinchè 
veniflero a foggiornar quivi colle loro famiglie. 
Non y ha prezzo che non fìa fiato da lui pollo 
in opera per trarre alla fua prediletta città un 
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gran numero di abitatori. Profufe i privilegi, '* 
liberalità, ]e giornaliere diflribuiioni di frumen- 
Ssmi. il. t 0 1 d'olio, di vivande. Dtfìribuivafi ogni gior- 
no in Codantinopoli ottanta mila ftaja di grani , 
Jitltm. ch'erano quivi condotti da Alexandria. Imperoc- 
ché Cofìtntino detonò la flotta d' Alexandria al 
provvedimento della novella Roma, non laician- 
do all'antica, fé non quella d'Affrica. Gli (lava 
per si fatto modo a cuore il popolare quella na- 
fcente città, che non fi contentò di favori e Ai 
Coi. Ti». grazie che ne faceflero amire il loggiorno: vi ag- 
JJj 1 »*» 8' un ^ e ' e P ene i e con una legge molto al certo 
rigorofa , ordinò, che gli abitanti dell'Alia pro- 
priamente detta, c de! Ponto non poteffero tra- 
- nundare i loro beni in fondi a* fuoi eredi , quondo 
non avcfliro una cafa- in Coflan tino poli . Quella 
legge ebbe luogo per lo fpaiio di cento anni , infi- 
no a tanto che la città godendo d'uno iplendore, 
che non aveva più bifogno di fomiglianti ajuti , 
TeodoGo il giovane abolì una cosi dura legge 
con un'efprefla Colli ruiìone . 
Sditili f«- Fra gli edifizj , che doveano fervire a deco- 
£«Ì C t u tt. rare } a nuova Citti ' Coflantino non fi fcordo dì 
CriiiiitH. quelli, ch'hanno rapporta al culto della Religio- 
Jicut. 1. ne _ Quello Principe converti i temnj degl'Idoli, 
Snfm. n. che trovò nell' antica Bifanzio , in Chiefe del ve- 
BafMvh ro D '° : arn P''° I» Chiefa delia Pace , o di San- 
c™ft. l'i. ta Irene (*) , che gii fulfifleva , ma picciola e 
™male in ordine: e fabbricò di nuovo quella degli 
3». cu. Apofloli con una ftraordinaria magnificenza . La 
cir- 
co Ibi» » « «mi-, ««« f ipifvW . tu fotf- U r.« ; 

Egli > fHimml il ntmt fmt Hlujtn tinti» , rit figrl " 
a * T&Mmiu t,r S. c. «: ,,,, J t ;;> f.,f<-- ■*<"•>' '•' 

Dhd^nm. Nmv-i* nuli, ci* iatrwa»i *à thitnmM* 
««■«». li, tip dm difuiflifinf. 
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circondò di portici, dove fcelfe U fua fepoltura,' 
volendo, dice Eulebie, participare anche dopo la 
fua morte delle preghiere che addrizzavanfi ai 
Santi Predicatoli dalla fede Evangelica, per cui 
avea lèmpre avuta una [ingoiare venerazione . 
Ereffe ancora molti facri edifizj . Nella più bella 
fala del fuo Palazzo nel mezzo dì un foffitto tut- 
to dorato fece rapprefentarc in pietre preziofe la 
croce del Salvatore , eh' ei confidava come la 
fua protezione, e la fua difefa. La croce brillava 
in molti luòghi della citta. Vcdevanfi alle fon- 
tane delle imagini del buon Pallore. Daniele nel- 
la fona efpoflo a' leoni . In (brama il Fondatore 
di C. P. ne fece una città tutta Crifliana . Se 
tutti gli abitanti non abiurarono fubito le loro 
vecchie fuperftizioni , il Principe almeno abolì il 
culto idolatrico. Non vi fi vedeva nè fimulacrì 
de' fallì Numi onorati, nè tempj, nè aitati tinti 
di fangue , ne vittime confumate dal fuoco , nfe 
alcuna ferra Pagana. Collant inopali non fu mai 
lordata da quefìo impuro rito, fe non per quel 
poco tempo che regnò Giuliano . 

Quella attenzione di Colìanfino nel purgare 
la fua nuova città da ogni vefligio d'idolatria, 
avvalora molto quello, che abbiam detto, fulla 
feorta di Zofimo , intorno al principale motivo , 
che alienò da Roma quello reìigiofo Principe . 

Volle anche che i vani e frivoli oggetti dell' 
antica fuperftizione ferviffero ad efalrare il trion- 
fo del C rifilane fimo . Trasferì a Collanti nopoli 
molte ftame di falfe Diviniti , ma di cui cambia- 
va la figura del pari the l'ufo. Zofrmo come ze- 
lante Pagano deplora dna Cibele sfigurata per co- 
mando del Principe, le imagini di Cefare, e di 
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Polluce levata da! laro Trmpio dirotto , ed 
impiegate in ornamento dell' Ippodromo , come 
pure 1 trepiedi di Delfo. Eufebio parla d' Apol- 
line Pitio, d' Apalline Sminfeo, efpofti in Co- 
ftantinopoli non più al culto, ma alle rifa del 
popolo . Quello diede motivo di dire , che Co- 
(Untino aveva fpogliate tutte le citta dell' Impero 
per onorar quella, ch'era opera fua: ed è cofa 
fingolare che S. Girolamo abbia adottata nella 
CMintian Tua Cronica quella efpreffione . Il difegno del 
ufjuifli.r- Prìncipe era d'uguagliare in tutto la fua città all' 
s"*™ ant ' ca R° ma : e per quello ai vantaggi » cnc rigilar- 
c. p. dano unicamente il materiale , aggiunte i dritti e i 
™"' privilegi onorifici . Volle , che gli abitanti di 
tj. *"' Colla n ti nopoli godeffero delle fteffe efenzioni ed 
immunità, di cui godevano quelli di Roma: lad- 
dove Bifanzio città Greca, eraii infino allor go- 
vernata colle lue leggi, vi foflituì il gius civile' 
Romano , con cui ordinò che fbflero decife tutte 
le caufe: l'ordine generale di tutta la città, la 
M iatftratura , ■ i Tribunali, tutto fu regolato fe- 
condo quello, che prati cavali a Roma: finalmen- 
te Cofuntinopoli ebb; un Senato , a cui il fuo 
Autore conferì gli (ìelfi onori , che aveva il Se- 
nato di Roma, ma che non pervenne tuttavia 
m 4Ì allo fteffo fplendore . In appretto , allorché 
la divìfione in Impero d' Oriente e in Impero d* 
Occidente fu bene (labilità , il Confolato fu an- 
cor eflb divifo fra le due città Imperiali. Roma 
dava un Confalo, e l'altro era cavato da Co- 
stantinopoli . 

ra?" La grandezza di Collanti no poli quale fu da 
un», me ripprefentara nella breve detenzione, che ne 
ho data . fu. l' opera d' un gran numero d' anni , 
e di 
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e di molti Principi . Ma tutto quello che pori 
etere efeguito al tempo dell» fua fondazione , fu 
fatto con un eftrema diligenza. Le fondamenta 
della muraglia, che dovei chiudere la citta dalla 
parte di terra, erano (tate gettate l'anno 318. 
forfè già molto avanzato : e la citta fu (bienne- 
mente dedicata il Lunedi 11. di Maggio 330. 
Coflantino, fecondo il metodo de' Principi, vote- 
' va godere . Ma non potè sforzare le leggi del- 
la natura. 1 l'uni edifizi fatti troppo in fretta S£ '■ r < 
mancarono di foliditì : e la Ghiera degli Apofioli 
venti anni dopo la fua corruzione aveva bifogMJ 
d'eifere riparata. 

La cerimonia della Dedicazione fu ad ^ t "f/', 
tempo religiofa e- civile . Eulèbio dice , che Co- Tu. /». 
(Untino nello (leffo tempo che colle Chieie che 
fabbricava in Cofìantinopoli onorava la memoria 
de' Martiri, confecrava la fua citta al Dio de* 
Martiri. Il che fu folennemente compiuto nella 
fella della Dedicazione , E le pubbliche allegrez- 
ze vennero dietro . Il Principe diede io quella Tl!ltm - 
medefima occafione giuochi Circenli , e fece di- **' ' T ' 
ftribuire viveri al popolo . La memoria di quello 
gran giorno fu celebrata in perpetuo , e nella 
Chiefa con un offizio , t nella città con corfe di 
carrette, e colla ceffazione d'ogni azion giudi* 

Nella follennltà al certo della Dedicazione 
Coflantino cambiò l'antico nome dì Bilanzio, e 
gli diede il Tuo , chiamandolo la città dì Coflan- 
tino Kkvs-joti'i* To\i£ , e da quello noi abbiam 
fatto CoftaminopoH , volle, anche che folle chiama- 
to U nuova, o la fronda Rttaa , e ne fece una ( 
efpceffa legge , la quale fu fcolpita fopra una co- 
Irò; 
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lonna di pietra, che fu innalzata in uno de' luo- 
ghi più dittimi della cittì accanto della tua flatus 
equeftre . 

Io ho fin' ora rapprefentato per ferie gli in- 
grandimenti di Coflantìno dal primo grado della 
lua elevazione fino al colmo della potenza, a cui 
pervenne colle fue virtn e colla divina protezio- 
ne. Quello Principe non fu folamente guerriero: 
«unì in fe tutte le qualità , che convenivano al 
fuo pollo eminente. Fu faggio Legislatore: fu te- 
lante per la propagazione del Crifìiaiiefìmo , e per 
la diflruzione dell'idolatria. Sotto quelli differenti 
punti di villa debbo adelfo dipignerlo. 

5. 11. 

leggi di Caflantina cantra le contujfioni di' Giudici , 
e de'Miniflri . Rapporto ai doveri dcGìudUi . Con- 
tro f avidità digli Avvocati . Pel mantenimento 
dell' ordine giudici 'ari* , e delle leggi. Contro 'l ri- 
gore delle Formale Te/lamentar ie . Leggi fivm 
intorno la punizioni de' delitti . Contro i libelli in- 
famatori. Contro i delatori. Contro alle cencujfio- 
ni . Per vietare ì trattamenti troppo rigotofi con- 
tro i debitori del Fifco. Per mitigare il rigore 
delle cenfiftuponi , Per ordinare che i Prigionieri 
fiano trattati con umanità . Tutti i prigionieri meJJÌ 
- in liberti in tecafionc d 1 una pubblio fefla . Leg- 
ge eantro gli accufatori temerari in materia dì de- 
litto dì le/a matfli. Per diminuire , ed uguagliare 
le impo/ì^joni. Leggi per moderare le ufure, e per 
abolite una natura di contratti tendenti a {paglia- 
re H debitore . Per proteggere i lavori della cam- 
pagna . Leggi in favore de' Pupilli , delle Vedove , 
de' deboli . Umana attenzione per gli /diavi . Leg. 
ge per prevenire gli omjùdf fa' figliuoli , che i lo* 



Digitized by Google 



tt genitori non ptjfono alimentare . ttgg! in favo- 
ri della libertà. Legge per mantenere la purità dei 
epurai. Legge contraente le milizie. Indebolire 
l' autorità della carica di Prefetti! del Pretorio. 
Frontiere fgucrnite, fé fi crede a Zefimo. Propen- 
sione di Collanti™ per le Sciente e per le Arti, 
l-eggt in favore di coloro, eie le profetano . Cri- 
/liana pietà di Coflantino . Si reca a vanto la pub- 
blici profetane del Criflianefimo . Abolifce ti fup- 
plkio della cric . Preibifce di fognare in fronte , 
rei. Erige una magnifica Cbiefa {opra il S. Sepol- 
cri, che la pietà d' Elena (un madre aveva [co- 
perto. Invenzioni della Croce. Cbitfe fabbricate da 
S. Elena a Betelemme , e /opro il monte Oliveta. 
Carità ed umiltà di S. Elena . Sua morte . Fu 
Princip ia prudente ed ebile. Onori refi alla fua 
memoria . Cbiefa fabbricata per ordine di Caftan- 
imo a Mambrea. Ri/petto di quefitt Principe pel 
Vefcovato. P<ote?<one da lui accordata alla Cbie- 
fa . Ricolma gli Ecclefiaftici di privilegi e di 
favori. Legge che efenta il Celibato dalle pene 
impofte dall'antico Gius . Legge per proibire i com- 
battimenti de' Gladiatori . Riguardi che offeroa 
Coflantino , e che porta moli oltre per r'tfpette al- 
le fuperflizjoni , che trovi dominanti. Intraprtft 
nulladimeno, ed avan?ì> molto la rovina dell' Ido- 
latria . Diftru^ione de' Tempj d'Eliopoli , d'Hata , 
e i' Egt in Cilicia . Gran numero d' Idolatri difin- 
gannati , Mifura del Nilo trafptrtata dal Tempio 
eli Serapide nella Cbiefa Crifliana d'Alexandria . 
Felici e rapidi accreftimenti del Criflianefimo . Con- 
ver/ione dogi' Iberi . Lettera di Coflantino a Saper» 
In favore de' Crifliani della Perfia . Ormifda fra- 
tello maggiore di Sapore, fuggitiva dalla fua pa- 
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frìtti ritirato appreso Co/Iantina, » Crìfiian». Cm, 
Atta perforiate di Cojìantino regolata dalia fieli. 
Perdono delle ingiurie, ^verfione per le lodi fmt~ 
derate , Rimoflran^a di Coflantino ad un avido 
Cortigiano . Picei per troppa boutà . Deve tffere 
tenfiderato come un gran Prìncipe . Ingiufti%Ìa de 
rimproveri , eie gli fa Giuliano ufpoftata . Omag- 
gi refi alla grandina di Co/ìantine dagli Stranie- 
ri , e dai Barbari . Ribellione di Calocero pronta» 
mente eftìnta . Fejìa del trigefimo anno di Coflan- 
tino. Muore pieno dì gloria . La fua memoria fa 
ftmpre in benedizione . Scrittori , che hanno fiorita 
folto il fiio regno. Coftantino medefimo. Eufebio 
di Cefarea . Lattando. Gli Scrittori dell' I/ìeria 
~f»gufta . Eumenio e Naz^ario Oratori . Ottaviano- 
Parugirifta. Coittmodian, e Giuvtnco. *Ayerfione 
di Coftantino per i Filofofi. Sopatro fatto morire. 
Conclufiene di tutta l'Opera. 

YOlcndo far conolcere la favìezza ii Coftanti- 
no nella Legislazione , io non pretendo di 
accumulare qui turte le Leggi , che quello Princi* 
pe ha pubblicate in un regno dt fopra trent' anni , 
e intorno alle quali molti entrano in minute par- 
ticolarità , che appartengono più alla Giurifpra- 
denza, che alla Storia. Io mi riftrignerù pertan- 
to a quello che v'è di più generale, e che ha re- 
lazione colle gran mire del Governo , e del ben 
t« t ; a comune della focietà . 

coftuitim L* amore della giudizi» , e Io zelo contro gli 
Sonffi.- oppreffori de' popoli fono le prime qualità di un 
«foXi ( Sowrano > ene eonofee i fuoi doveri . Non So le 
dt'M^Ì* alcun Principe abbia mai efprelu quelli fentimen. 
*?L*...j ' n nodo piii energico di quello che ha fatto 
Uhn£ Colhntino in una legge dell'anno 315. diretta 3 
1. l't- *• tutti i fudditi dell'Impero. „ Se 
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Se alcuno (t) die' egli , <ii qualunque rsn- 
„ go , o condkiooe fi fu , fi crede in grado di 
„ prosare manifeltamente qualche ingiuftizia com- 
„ meffa da qualunque fi voglia di coloro , che 
„ efercitano l'autorità in mio nome, Giudici, 
„ Conti Mmiltii, o Ofruiali del Palazzo, fi pre- 
„ tenti con fiducia , e lenza riguardo : fi addrizzi 
„ direttamente a me ; afcolterò tutto io medefi- 
„ mo , ed io medefimo m'informerò d'ogni co- 
,i fa: e quando il fatto lia provato , mi vendi- 
„ cherò di coloro , che m' avranno ingannato con 
„ filfe apparenze di probità; e per contrario rì- 
,; munererò con liberalità t innalzerò agli onori 
„ colui , che avrà feoperto e provato il delitto . 
„ Cosi poffa efiermi il fupremo Nume propizio, 
„ e continuare a proteggermi , mantenendo pari* 
„ mente la' Repubblica in uh florido flato. 

Tal' eri adunque l' intenzione del Principe 
confermata eziandio con giuramento , rifpetto agli 
Offuiali del primo ordine ^ che non dipendevano 
the da lui folo . In quanto ai Miniftri fubalterni 
della Giufiizia, i quali fovente non esercitano mi- 
nori venazioni , e anche con meno riferva , Co- 
stantino commette prima a* loro Superiori di re* 
primei li .■ ma in calo di negligenza dalla parte de' 
Magistrati , permette che fi ricorra all' autorità 
St.Jtgt'Imp.T.XIII. R fu- 
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fttprema . I termini della legge meritano d' effec 
notati , e anunziano una fomma feverirà . „ Che 
„ gli Offiziali detonati a ferir ire i Tribunali cef- 



„ fino d'efercitare le loro rapine: ceffino tolto, 
„ altrimenti ia morte farà 1» loro mercede. Che 
„ non erigano nulla dalie parti litiganti per le 
„ odierne pubbliche o private del Magìflrato. L" 
„ accedi» appretto il Giadice dev' efière ugualmen* 
„ te libero e al ricco, e a! povero. Che i'avì- 
„ diti di coloro che rilafdano gli Atti , fi riftrìii- 
„ ga dentro i limiti d' una raedioci-e mercede . Se 
„ venga corfimefTa qualche ingiuria efazione in al- 
„ cuno di quelli differenti generi , quelli che fi 
„ chiameranno offcli o pregiudicati , s' addrizzc- 
„ ranno in primo luogo al Capo del Tribunale . 
„ Se egli trafcari di porvi rimedio, permettiamo 
„ ad ognuno di portare le loro doglianze al Co- 
,1 mandante della Provincia, o al; Prefetto dei 
,i Pretorio, affinchè informati noi dall'ano , 0> 
dall' altro ordiniamo il fupplizìo del reo. 
L'amminiurazione della giufìizia ricerca mol- 
te cure, e molta vigilanza. Coftanrino Io fape- 
va , e non v' ha cofa piit bella quanto le Leggi , 
' che preferive a' Giudici peli' efercizio del loro mi- 
niflero. Vuole, che il Giudice abbia per le partì 
una pazienza , che non fi fianchi giammai ■ che 
le afcolti , che dia loro tutto il tempo per ifpie- 
garfi , e che le interroghi ancora per trarre da 
effe lumi maggiori . Ma non ricerca meno la ce- 
lerità , la qual rendeva!! allora tanto più neceffa- 
ria, perchè il Gius Romano affegnava per ogni 
eaufa un termine perentorio, oltre il quale non 
era più permefib di fare alcun atto , ed il giu- 
dizio facevafi giuda qnello che fi aveva fino allora 




alle. 
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allegato. Se quello indugio era nato per mancan- 
za dell* parte , effe non poteva lagnarfi che di 
le fìeffa. Ma le derivava dal Giudice, Constiti- T " 
no vuole ed ordina che fi prenda fopra ì beni di s ' ' 
quello Giudice negligente di che corapenfare li 
parte del danno , che ha l'offerto . 

Abbiamo più volte fatta menzione in quella Contro 
Storia di tentativi fatti per metter freno alt avi- 
diti degli Avvocati , i qua!: rigorofamente non po- »o*ui.- 
fevano ricever nulla da loro clienti . Ma quella 
era una cola difficile da efeguirlì , e forfè anche 
impraticabile. E però Coftjntino non pretefe di Tlt. i<r, 
farla rivivere . Ma tuona contro le infami con- ''l- »• 
venziuni degli Avvocati, i quali efaminando non 
la ragione, ma i beni di coloro che abbifogna va- 
no della loro afliltenEa, gli obbligavano a ceder 
loro con una fcrittura quello che di migliore pof- 
fedevano , si in terreni , come in belìiami , o fchia- 
vi . L' Imperatore dichiara gii Avvocati , che fa* 
tetterò quello infame traffico del loro talento, in- 
degni d'edere ammeffi nella focietà degli uomini 
onefli e dabbene, e gli efclude dal foro. 

_ Da quelle difpofizioni fi vede qual foffe J' at- Peiminw- 
tensione di Cofiantino nel mantenere l'ordine giù- jj™*,!*;. 
diciario, e 1' offervanza delle Leggi. Rifpettava ne giuii- 
quello doppio oggetto a fegno di non foffrire , 
che nemmeno i Principi co' loro Referi tri- potef- el . 
fero _ ad elio derogare. E ciò egli folennemente '- 
dichiarò ',3 due Cofìituzioni , con una delle qua- 
li ordina, che quefla fòrta di Refctittt , quando 
iìano contrarj alle leggi non abbiano alcuna forza, 
in qualunque modo fi ano' Ila tì ottenuti, perchè Ì 
Giudici debbono piuttolfo conformarli alle Leggi utmit. 
pubbliche e generali; coli' altra proifcifce di am- "-'<£'■' 
R 2 met- 
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mettere i Reì'ci itti contro le cofe giudicate- , e 
vuole che colui , eh* gli ha ottenuti non fia nem- 
meno afcolrato . 
Ji«^d)ì- Per abtH ' i;vi; ' re k caufe, ed ovviare ai rigiri , 
i^Formu Coftantino incominciò a feiogliere i nodi delle 
Ì! ™% formule dell'antico Gius, che erano tutte di ri- 
,' gore, di modo che l'errore d'una fillaba rendeva 
Eu/iS ii un atto invalido . Quello Principe difpensò i Te- 
jk ìs^ 1 ^- 3tovl ^a qusla dura neceflit* : e comandò che 
le volontà di coloro che muiono, etpreffe ancora 
in lingua ordinaria e comune, foriero efeguite. I 
eoi. fucceffori di Cofiantino entrarono nel fuo Ipirito: 
ju^rji.li!. c i^. formule furono abolite dall' autorità di Co- 

' danzo , e ancora più da Teodofio il giovane . 
lenì le- Rigido vendicatore de' delitti, Coflantino ri- 

mMo'fi EOVe " fl l'antico fupplizio de' parricidi ,. it cui ula 
pudiìone era flato abolito da una legge di Pompeo-; e ri- 
5<^«U[". fpetto ai delitti. di ratto, o di violenta ufui'pa- 
TbteJ liane del bene altrui, volle che la pena non pof- 
t'iti'* ^ efferne sfuggita , e nemmeno prolungata col 
'ì''a J preteso della qualità de' rei. Odino con un'efpref» 
1. iig i- f a legge, che i Senatori, i quali avellerò corri'* 
melìo limili misfatti nella Provincia, fofTero coli 
giudicati e puniti, fenza poter approfittarli del prU 
vilegio accordato alla loro, dignità di non poter 
effere giudicati che daL Prefetto della città dì 

coBtm »* Le fue dirpofitionì contro i libelli infama- 
ftnutH^ tor ' ^ oa ° "goroliffiroe • Non folamente dichiara 
Ti* J4 . che quelle opere tenebrofe non potranno nuocere 
'«•»•■*■ a ll a riputazione dì coloro, che attaccano, ma 
vuole che fiano dati alle fiamme, e che gli au- 
tori, Te vengano feoperti, fiano dai Magistrati 
sforzati a provare queilo, che hanno avanzato , 
fot: 
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fatto pena, Quando non rfefca loro dì farlo, d' 
éfTefe trattati corne calunniatori : e fuppofio ancori 
che poffano allegare fuffi.ienti prove , non glì 
efenta dalla punizione dovuta alla loro malignità , 
c alla laro audacia . 

Ho gii parlato delle Leggi pubblicate da e»»'"; 
Cofhntino contro i Delatori . Le perfccuiioni ^ìx'ii'. 
di quelli uomini malefici avevano due oggetti . ió.(t s .i.j. 
Talvolta accufavano le pedone : in altre occa- 
(ioni denunciavano de' beni appartenenti al Fifco, 
ed ingiù (la mente poffeduti , per quello che pre- 
tendevano, da' particolari . Colorivano le loro vef» 
fazioni cùl prefetto d'amore del pubblico bene,. 
b di zelo per gl'inrerefli del Principe. Il lord 
vero motivo era 1' avidità - dei guadagno , e li 
fperanza d'una preda fovente fanguinofa* Lo ze- 
lo dell' Imperatore contri* queftì .infami affaffini 
è uguale a quello de' cittadini . Chiama i delato- 
ri moflri efecrandi, che debbonO avere in orrore 
come uno de' maggiori flagelli della vita umana . 
Vuole, che quando accufano, fe non provano ciò 
che allegano, il giudice faccia loro tagliar la lin- 
gua, e gli mandi al faripìizio . Inquanto alle cau- 
le, nelle quili fi trattarle di riunire al patrimo- , 
nio del Principe poBèflGoffì , che ne fodero Hate 
'dibatte Cerna titolo, ordina che lìano fatte e di- 
rette dagli Avvocati del Fifco , e che i delatori 
non fiano afcoltati, ma puniti. 

Apparifce da qued- ultimo articolo, che 1' contro io 
intenzione di Cofhntino era , che i denari del Fi- ™' U!lin " 
feo non fonerò nà trafeurati da coloro, che do- tu. is, 
vevano averne cura , nè efatti con rigore ed in- 3 ' 
gittflizia. In altro luor.o minaccia di punire gli 
Avvocati del Fifco, in :afo che non adempiano 
R ì dili- 
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diligentemente Je loro funzioni : ma nello fteffo 
tempo proibifce loro rigorofamente di tormenta- 
re i particolari con proceffi intentati fenza legit- 
vi. "tu. tima cagione: e quando ciò accada, invita le 
"''**'''*■ parti effefe a fare le loro dogame , prometten- 
do loro di far buona giullizia de' loro oppreflbri, 
Alìkuiarc ai cittadini il tranquillo pofleflé» 
de' loro beni era per lui uno de' più importanti 
oggetti, a! quale facrificava i fimi proprj interefli. 
Vh.7r.1i,. A quello fine in occafione delle fefìe del fuo deci- 
»*■ '■ jno anno pubblicò una Colìituzione , con cui man- 
teneva i poITefToii di buona fede in pieno e tran- 
quillo godimento di quanto potevano aver acqui- 
flato de beni appartenenti al patrimonio del Prin- 
cipe, fìa per via di donazione folta dal Principi, 
Lfr.xtit. fi a p Cr gualche altro titolo: e quattro anni dopo, 
*' J ' proibì di far rivivere Je azioni , e pretenfioni an- 
che legìttime , che il Fifco avefle da efercitare con- 
tro i particolari, qualora fi avelie lafcìato paffare 
il tempo preferirlo . Riguardava tome un dovere 
tanto effenziale il proteggere i fuoi fudditi contro 
alle concuflioni , cfle fi può dire che portafie an- 
che tropp' oltre la feverità contro i concufììonarj . 
Tb.^lig. Jmperocchè fé alcuno de' fuoi Procuratori cri con- 
.vinto di quefìo delitto , lo condannava con una 
cfprefla legge alla pena del fuoco , giuiiificando 
quello rigore con una offervabile ragione . „ Co- 
„ loro (i) che da noi dipendono, fono più che gli 
„ altri obbligati ad oficrvare le tioflre Coflituzio- 
n ni, e più colpevoli quando ad elle mancano. 

Nella rifeoffione de' tributi li può più facil- 
mente che in ogni altra cola efercitare le concuf- 
lioni. 

CO GTtTlor poni conffchitnJi eli in boi qui rollìi juris funi 
* ntili» deVmi culledi» manda» . 
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Costa-ntino tlB. XXIX. l6j 
lionì. Si vede da differenti leggi di Coflantino , j*,*J- 
eh'è strentiflimo ad impedire chei Gabellieri, o i j'W* 
loro folliruti non efignno dai popoli più che noo 7- >'s- 
è dovuto, e a punire i contraffacenti. 

L' infolenza de'Giudicì, fecondo ch'egli me-Ptr vicia- 
defimo s'efprime, aveva mefib in ufo ingiulti ri- ^ | ™ t *' 
gori, gl'imprigionamenti, le verghe, ed altre iropn^ ri- 
pene corporali , contro i debitori troppo lenti a f^"/^'^ 
pagare quello, et' era dovuto al Principe. Coftan- <o'< àc\ 
tino condanna, e proibifee tutte qutfte violenze . ■ u ^ 
„ Le prigioni , die' egli , fono per j rei . Se alca- j. 
„ no ricula ornatamente di contribuire ai bifoani 
„ dello Stato , fi può darlo in guardia d' un fisi. 
„ dato , i fuoi bèni faranno ficurtà di quanto egli 
„ deve: ma la fu a -pedona fari efente da ogni cat- 
„ tivo trattamento: e noi fperiamo , che l' ìndul- 
„ genza che ufiamo, fervirk a'noflri fudditi di 
„ motivo per concorrere tanto più volentieri ad 
„ aj utarci a foftenere i pubblici peli. 

Quella legge dilìrugge una delle calunnie di 
Znlìmo , il quale accula Coftantino di avere im- 
piegato le pili afpre ed atroci veffationi, ed anche 
1 tormenti per la leva d'una impofizioce famofa 
nella Storia folto il nome di Chrifargiro . Qucfta 
era una gabella, che li levava di quattro anni in 
qua ttr' anni fopra tutti coloro, eh' efercitavano il 
commercio. Zofimo ha feguito ancora la fua pro- 
penfìone a dir male di Collantino quando dice , che 
quello Prìncipe fu l' inventore dì qucfta impofìzio- 
ne, la quale fembra aver avuto origine avanti il 
regno di Aleffandro Severo. Coftantino era pìU prò- 
peufo a follevare i popoli, che ad aggravarli . Mol- t . |». 
tiffime delle fue legs^i fpirano indulgenza e bontà: 
ed io aggiugnerò adedb alcuni etòropj a quelli , che 
ho già riportati . Con i 



164 Storia begi* Imperati - ' 

Con un'ordinazione fatta in perpetuo diminuì 
della quarta parte le impolìe lopra i terreni: e 
iiccome quella fpecie di taglia levavafi a norma 
di un calano, in cui molti Ti dolevano d' e (Tè re 
ingiuftamente trattati , ordinò in favore di colo- 
ro una nuova mifura de' campi, che uguagliafle 

Moderò V effetto delle con fife azioni pronun- 
ciate contro de' rei . Abbiamo nel Codice Peodo- 
iiano una legge di quello Principe , la quale di- 
chiara non fogge tte alla confi li azione le poffeffioni 
■ particolari delle mogli di coloro, che fono flati 
condannati per qualche delitto, ed anche le dona- 
zioni , che hanno loro Fatto prima d' effer accufa» 
ti. Elìende la Retta grazia a' loro figliuoli eman- 
cipati : e fe fono ancora in loro potere , vuole 1* 
Imperatore effere informato del numero, e delle 
preferì Gooì di queflì fventurati Sgliunli , affine cer- 
I.irncnte di poter procurar loro quaLhe InUievo 
alla calamiti, a cui gli riduce il delitto de' loro 
genitori . 

L'umanità di Coflantìno fi mani feda ancora 
\ io una legge , che riguarda i prigionieri ritenuti a 
-costo di"qualche delitto, di cui fono accufati. 
Vuole che fia fatto con preftezza e fenza ritardo il 
loro proiettò, perché la morte nelle prigioni è 
crudele per un innocente, e troppo dolce per un 
reo. Mentre fi forma il loro procefTo vieta che 
fiano rinchiulì in prigioni ofeure, dove fian priva- 
ti della vifta del fole, e del godimento della luce. 
Proibifce ancora che fi facciano loro portare catene 
che gli fìringano , che gli tormentino , e che pe- 
netrino nelle carni. Una lenta catena balla per af. 
[ficurarfi della perfona del prigioniero , e non è un 
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UippJniG. Finalmente ordina la fletta legge delle 
pene contro i carcerieri , che tratteranno con erti- 
deità i prigionieri affidati alla loro cuftodia. 

I (entimemi di compaflione fuperarono anco- T "" i ' 
li in Coftantico in occafione d'una pubblica fetta £% n - M 
1 attenzione nel mantenere la feveriti delle lecci 
Crilpo fi» (*) figlio , ed Elena fila madre difpo- 
nendofi a venire a Roma, fi apparecchiava ] 0 .M>mì» 
toma fella: e per accrefeeroe l'aUegiMM, fr™, 8 
dall Imperatore ordinato, che Mero mefiì in li- '*.'■. 
berti tutti i prigioneiri , a riferva (blamente de- 
gli omicidi, degli avvelenatori, e degli adulteri. 
- ««ttua dalla grazia, come fi vede , Legp 

1 rei di lefa maefìà. Quello genere d'accufa, che' 0 ."" 0 
era_ fiata cagione folto i primi Imperatori di Un-aLì™ 
te ingiuftizie , e di tante crudeltà non pareva a m " s " 1 
Coltantmo un oggetto privilegiato, per cui nef- d™!"^ 
Jun rigore fofle mai troppo . La f U3 intenzione 1 ^ ™ 
era fenza dubbio, e doveva efiere, che quello' to' , 
delitto fofle punito, quando era provato. Ma-«s- '■' 
ebbe tanta fiducia e tanta nobiltà d animo , che 
ne refe 1 accula difficile e perigliofa a coloro, 
che la tntraprcndeflero. Siccome in quella ma- 
iena gli accufati venivano polli alla tortura, di 
qualunque grado e condizione fi fonerò, Coflan- 
tino con una nuova legge ordina che fiano ad 
(Ha i fottopoflt anche gli accufatori, quando non 
rechino prove fufficienti : e per gli ichiavi e li- 
cer» , i quali fi facefTcro denunciatori contro i 
oro padroni, o protettori, vuole che fenza dar 
loro orecchio Cane, mandati al fitpplub. 

. r ,. .. . i, . * J „. • \... 
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Utg'V" La condizione de' debitori eri afpriffima Ce- 
bufare, e condo le leggi Romane , ficcome ogn' uno "può ve- 
P« abolire dere in più luoghi delia Storia d?lb Repubblica: ed 
granirai- i ricchi , che davano in preflìto non fi contentava- 
''(""lì"" no ^'foìi vanrd gSÌ > ch'erano loro accordati dilla 
uJtbiuK, l*gge- Erìgevano atroci ufure, ed oltre a quello 
ui.riMt avevano introdotto una fpecie di contratto , con 
5r m. '* cui il prenditore obbligava i fuoi beni in fondi , 
m th, i, 0 i n tutto , o in parte , per ficuresza del danajo 
^' *' che riceveva, fotto quella claufula rigorofa, che 
mancando egli di pagare al termine prefitto, i be- 
ai obbligati paffaffero in potere del creditore . 
Coftanrino regolò quello doppio a buio per quanto 
lo permettevano le circoli anse . Non giudicò potà- 
bile il proibire afTolutamente 1' ufura approvata 
in ogni tempo dalle leggi dello Stato. Ma fece 
riforgere, e riftabilì l'antica tafla , che filìava i 
centi del denaro dato ad impredito a dodici per 
cento. In quanto alle obbligazioni de' poderi per 
lìcureiza del debito, abolì interamente gì' ingiudi 
contratti , che tendevano a far paflkre tutte le 
poffeffioni in un piccolo numero di mani : ed or- 
dinò, che quantunque fofle fpirato il termine pe- 
rentorio , il debitore averte Tempre diritto dì ri- 
cuperare il filo pegno sborfaado la fomma , eh' 

Tale ordinazione , follevando i privati , era 
sneora vantaggiofa allo Srato, che non può fare 
a meno di non foffrir molto dalla inuguale ripar- 
tizione de' beni fra i cittadini . Il pubblico bene 
ricerca, che i piccoli non fiano intieramente foo- 
gliati. Ad elfi, fono appoggiate tutte le fatiche 
piti necefTarie alla fodera: e non polfono ad effe 
lupplire, quando fiano ridotti alla miferia. Sopra 
un 
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un tale rifletto non v'erano cittadini, che più p " p™-. 
meritaflero d'efler beo trattati, di quelli, che ^"Ri- 
attendono alia coltivazione delle terre. Collanti- 11 " m i"- 
no pertanto dimoftra in differenti leggi una fom- E» .«.«>. 
ma attenzione per impedire l'interruzione delle 1 * 
loro fatiche. Proibifce di prendere, anche per de- &" xl ?iX 
biti Imperiali,! buoi da lavoro, e gli (chiavi d' 
aratro, proibifce parimente a coloro, che viag- 
giavano per pubblica autorità, di prendere quelli 
buoi per fervizio delle loro vetture, « vuole che 
adoprino a quell'uopo quelli unicamente de'Procaecj . 

Finalmente fe s' imponga qualche lavoro in 
comune agli abitanti della campagna, eccettua Ì 
tempi della fomenta, e della ricolta, ne'quali in- 
tende, che fi rifpettino occupazioni tanto impor- 
tanti al genere umano . 

Tutti coloro le cui perfone, o le cui cau.fr t*K> 
fono degne di favore, fecondo i principj della na.* rùpiìtl d °'" 
turale equità fperimentano le benefiche attenzioni ■*«"• ve- 
di Colìantino. nelle Leggi, di cui egli è autore, ; le 
Cosi con una nuova ordinazione accrefee gli ajutic^. 
e i mezzi_ di dìfefa de' pupilli contro le fiodi de' ^"er"" 
loro tutori. Con un'altra legge ordina che i pu- ed. j.fl. 
pilli, le vedove, e gl'infermi, fe hanno liti, non K 
pollano eflère obbligati a venire a trattarle davan- 
ti al Principe, ma che fiano giudicati ne' luoghi, 
dóve fi trovano: e per contrario accorda loro il Co J- 
dritto di portare le loro «ufe a piè del Trono , f„^' *' 
qualora temano la potenza delle loro farti avver- 
larie nella Provincia in cui foggiornano. Quando 
trattafi di nuove impoijiioni , vuole che ne Ila 
fatta la ripartizione in ogni città non da'primarj 
cittadini, ma dal Magiltrato della Provincia per 
dubbio , che il credito de' ricchi non faccia ca- W a. ;. 

der 
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der inora i poveri la maggior "parte del pero ; 
Umuxit- La bontà di Coltamino giudicò degni della 
pc"s™ e fu* attenzione perfino gli ti hi j vi . Nelle divifionì 
febbri , felle terre , che era necefla riamente feguita da quel* 
la degli fchiavi, vieta di feparare i mariti dalle 
loro mipji, i pid'ì e le madri dj'loro figliuoli : 
e in calo che fi abbia mancato a quella - : : 
atteniione, commette a! pubblico miniltfo di ri- 
mediare a ouefo difo'dine, e di unire col domi- 
cilio quello ch'i (tato unito con facrl legami dal 
dritto della natura. 
Legienr Un' importanMflima legp,e , perchè concerne 
p;"""'« ari oggetto infiniti mente rompa ffnnevole < fi è 
St'fjgJtaJ quella , con cui aflkura la vita a' figliuoli , che 
lo'™ h en' na ^ cono ^' genitori poveri , e rìfparmia un mis- 
lo^non'" fatto a'ioro padri. Sì fa che le leggi Romani; 
poffon» davano diritto di vita e dì morte a' padri fopra 
„'™"" i loro figliuoli . E fpeffe fiate quello diritto era 
ari. 17- fera» mifericordia efercitato fopra fanciulli poc' 
ami nati , e i loro genitori fiori efTendo in gra* 
do di alimentarli, avevano l' inumanità di uccider- 
li . Goftantino , affine di prevenire quelli parricidj , 
per confervare cittadini allo Stato, commette al 
Prefetto del Pretorio, che tolìo che fjti venga 
premurato un fanciullo, che fuo padre non p,IU 
alimentare, lì affretti di foccorre-rlo , perche i hi- 
ibini de' primi momenti dopo il nafeimenfo nm 
(offrono dilazione , che gli fomoiiiiiftri torto gli 
ah menti, e quanto fé gli rende neceffario: ed af- 
l'cgna per quela Ipefa raccomandata non meno dal- 
la tariti, che dalla politica, e l'erario Imperiale 
Ymt C '" L, ° en,rw P r ' varo - 

4t<™"iu Coltanrinn dtmultra parimente in diverfeLeg- 

b«r*. gì il fuo zelo in proteggere la libertà de'cìtudi* 
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ni. Non folamcnte rimette in pofleffo d'un tanto 
preziofo diritto quelli , che 1* avevano perduto lot- 
to la tirannia di M affé ozio : (potrebbefi credere 
the il Tuo proprio intereffe non entrarle meno in 
quella difpofizione che l'equità) ma nelle leggi '* 
polìeriori procura tutte le immaginabili faciliti a 
tutti coloro , che fono ingiuflamente ridotti in 
ferviti! per ricuperare la liberti , che loro appar- 
teneva per diritto di nafcita . Non vuole che in ra 
caule di quella natura fi porla opporre nemmeno nl - 
la preferitone dì feflant'anni . 

Quello Principe, che rifpettava e , praticava J;^'^" 
le regole: della callità nella fua perlbnale condot- i a pu ,"Ì' e 
ta , non poteva non manifestare nelle leggi , che ca!la - 
ha pubblicate , il Tuo zelo per quella virtù , e .' 
non far ufo della fua autorità per impedire i di- 
sordini ad effa contrarj . Abfaiam di già oflerva- 
to , che accordando grazia l'arno di G. C. 311. 
a tutti i rei , eccettua gli adulteri , ch'ei mette 
del pari nella fua legge cogli omicidi , e cogli av- 
velenatori. Accrebbe la pena del delitto di ratto, c °^ ai IX 
e non fi contentò di fa rioni e trere il rapitore al più n. i. 
*igorofo lupplizìo. Condannò ad elfo anche la per- 
dona rapita , fe vi aveffe predato il fuo affenio : 
e fuppollo che quefto confenfo non forfè provato , 
peri ujd end ofi nulladimeno a fatica, che pofla ef- 
iere affatto innocente, la priva dell'eredita di 
fuo padre e di fua madre . Eflende la feverità 
fino fopra i confidenti , e fopra gli fchiavi , che 
'avellerò tenuto mano al rapimento , e fopra an- 
che i parenti, i quali rrafeuraflero di chiederne 
rifarcimento . Divcrfifica foltanto le pene fecondo 
il grado della colpa, e la qualità delle perfone. 
Rinnovellò, ed accrebbe l'antico e falutaie rigore re. 9. 1. 

del 
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del D«r«o del Senato nato fotto l'Imperator Clau- 
dia contro le femine , che ficetftro copia di fe 
JK ' '■ a fchiavi . Stabilifce la peni del (*) bando per- 
petuo, e della confi! cu ione de' beni contro ìl tu- 
tore, che aveffe corrotto un pupillo a lui affida- 
to. Proibì che neffun uomo maritato afille man- 
xxkÌs' tcnere unl concubina. Procurò di abolire il de- 
Tinim. litto contro natura , tollerata fovente da' più fag- 
CtjL „:. gj jj' anteceffori : e fe non potè venire a 
capo dì cancellarne ogni veftigio , ne raffrenò al- 
meno la licenza coli' at rocitì del fupplizio ■ La 
fua vigilanza lì efìefeatutto ciò, che può intereffa- 
f.ux ™?i. re 1» verecondia , e la modelHa . Ordinò che nel- 
le prigioni i differenti fe£Ti fofTero feparati da flan- 
•<>. >- ze, e da alloggi diverti . Proibì , che le fémmi- 
ne, per cagione di debiti anche pubblici, non po- 
tettero effere levate dalle loro cafe, che fono co- 
me un fantuario , dove la modeflia dal loro feffo 
inl'egna loro a tenerli rinchiufe : ed impofe la pe- 
na di morte ai Giudici che ord in afferò , o facet 
fero cfeguire una tale violenza . 

In tutte quelle differenti leggi piene di tan- 
ta faviezza ed equità , dì tanto zelo per la giù- 
fìizia , e per la purità de* coftumi , e facile ravi- 
vifare lo fpifito del Criftianefimo , di cui Cofbn- 
tìno faceva profefliona , quando le pubblicò. Al- 
tre leggi dello fletto Principe hanno un più diret- 
to, ed immediato rapporto colla Religione: ed io 
deb- 

tmtirit il n, c. riiilli«fi i» »i' </»!., . o il biodo lupi* «"''"' ■■ 
fh'i od cj)i animimi in libimi di indori itigli voli fuori 
dtl tufi, dia? I snudilo . Mi tuifc midil7mrpmi H rtflhmì- 
gliono in tacfii fumo iffnitjuli . liei , t(t fin lo m 1<i!*ob 
■1.1 Ino v»„. , c „. c fmiaJ /;co BM „„, ,ì,„ ,„fiftt- 
ic "i, ' t">«*fr*i H •"'<> • d"mi dslin Untumi.* . 
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debbo renderne conto aL Lettore, dopo perà aver 
detto qualche cola di quelle , che concernono le 
milizie , e i Letterati . ì£S 

Si fa quanto 1' affetto delle truppe folTe ne- HM > it 
ccffario agi' Imperatori Romani . il cui potere tut- ■ 
to militare fi lòfteneva più colle armi che colle 
Leggi. E' da notarli , che in quel gran numera 
di guerre civili , che dovette o foftenere , od in- 
traprendere, non è mai inforta nelle lue armate 
alcuna fedizione , alcuna rivolta , eccettuatane quel- 
la, ch'eccitò Maffimiano Erculio Tuo fuocero in 
fua affenza, e che fu fpenta indo che egli com- 
parve. Fu debitore della tranquilliti, dì cui go- 
deva rifpetto a quello caro, primieramente alle 
fue grandi qualità, che gli conciliarono la flima 
e 1' ammirazione degli Offiziali , e de' faldati, ed 
eltve a quello alla condotta , che tenne riguardo 
ad elfo loro, mìfta d'indulgenza, e di leverità . 
Scorgevi da molte leggi del Codice Teodofìano , 
<h' egli fu atten'iflimo a confervare , e ad amplia- 
re ancora i privilegi dje' veterani , ad afficurar lo- 
to uno flato , ed ad accordare ad elfi molte gra- 
zie ed immunità , fia che a' applicaffero alla col- 
tivazione delle terre, o ai commercio. Ma non fi 
ravvi fa in effe alcun vefligio di baffa compiacen- 
za , nè di adulazione quale era Rata praticata , 
come abbiam veduto, da alcuni de'fuoi anteceffo- 
IÌ, i quali rendendofi odiofi al popoli con un ti- 
rannico governo, collocavano tutta la fiducia nel- 
le milizie. 

I figliuoli de' veterani godevano de'medeGV 
mi privilegi che i loro padri , purché faceffero ■ 
la rcedefima profefllone. Avrebbero foveote volu- 
lo, rifparmUndafi le militari fatiche, ritenere, le 



Digitized by Google 



V}% Storta digl'Imperat. 
prerogative di quello flato. Coftantino tenta con 
ni n. >. molte leggi d'impedire un abufo, che accrescendo 
il numero de' privilegi tendeva ad opprimere i po- 
poli . Vuole che i figliuoli de' veterani , i quali 
pervenuti all'età di ledici anni non avranno ab- 
bracciata la profeffione delle armi , fiano medi ne* 
moli de' contribuenti , c che dividalo i pubblici 
pefi co' loro concittadini. ■ „ . . 

W/,4.1. Quello -Prìncipe in un* altra Logge priva gli 

Offiziali dì guerra d'un vantaggio, che fi procu- 
ravano contro le Coftimzìoni , e che era d' sgra- 
vio alle Provincie . In vece di ricevere le loro 
vettovaglie in ilpezie la dimandavano in denaro : 
dal che ne derivava un doppio inconveniente. Bi- 
fognava imporre una tafla pecuniaria ibpra i po- 
poli ; e dall'altra parte le provifioni reftando ne' 
magazzini fi guatavano, e per rimetterle , eiìge- 
vali un' altra volta quello eh' era gii fiato dato . 
Coftantino vieta aflbluramente di pagare agli Of- 
ficiali i viveri in denaro : ed sdegna a profitto 
dei Fifco quello ch'erti lafciaffero ne* magazzini. 
va. 11.1. SÌ può giudicare della feveritì , con cmi il 
Principe manteneva la dìfriplìna militare nelle, 
lue armate , da una legge concernente le licenze 
date ai foldati, che ftauano a guardia delle fron- 
tiere dell'Impero. Quella legge condanna a mor- 
te l' affiliale, che avrà accordata la licenza , fe 
in quello tempo ; inforga qualche movimento dal 
canto de'Barbari : o al bando perpetuo, in caio 
anche che la tranquilità della frontiera non venga 
indebolita turbata da alcuna inciirfione. >. ' ' 

*ti»tt'* r ¥ece moki cambiamenti nella milizia , intor- 
dì r,'"l" no a* quali io 'qui non mi eftenderò , perche fo- 
«1 rniu- no conneHi colla Storia de' tempi polleriori , che 
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non eafra nel mio difegno . Ma non poflb klciar 
di offervare V attenzione che ebbe d' indebolire 1* 
autorità della carica di Prefetto, del Pretorio, eh' 
«ra Data tante fiate funefta agi' Imperatori. 

. I Prefetti del Pretorio erano , ficcarne ho 
fatto offervare in altre occafioni , i Luogotenenti 
del Sovrano si nel civile come nel militare, e, 
trovandoli tanto vicini al trono , era per loro una 
feducente Infìngi , e dava ad elfi grandi fli mi fa- 
ciliti di paffare dal fecondo al primo polo , da 
cui erano già tanto poco lontani. Colfantino pole 
in opera due meni per diminuire il credito di 
quelli temuti Offiiiali. Ne accrebbe il numero, f 
ne diminuì i! potere. 

Il Prefetto del Pretorio era unico nella pri- 
ma fua origine. In appreffo erafi introdotto l'ufo 
di crearne per lo più due, e noi abbiam veduto 
Comodo crearne tre. Ma quella fu una novità, 
che non portò fero alcuna confeguenza. Collanti- 
no ne fece afeendere il numero fino a quattro: 
e laddove anticamente quelli Omziali, quand'an- 
che erano molti , citivi cavano l' autorità della lo- 
ro carica in comune fopra tutto l'Impero, e sii 
alfegnù loro quattro Provincie , o Diocefi diffe- 
renti : le Gallie, fotto le. quali erano comprefe U 
Spagna, e la Gran Bretagna; l'Italia coli Affri- 
ca, e l'ifole intermedie ; l'IUiria prefa in tutta 
la Ina elìenlìone, che abbiam più d'una volta ve- 
duto notata- e Analmente l'Oriente, che abbrac- 
ciava 1' Afta minore, la Sirta, e l'Egitto . Que- 
lla difpolizione era una nuovita : ma ciò facendo 
Colìantino aveva tuttavia il vantaggio di elfere 
in quello appoggiato all'efempìo di eia, ch'era 
ilaro innanzi a lui praticato . Sotto Diocleziano 
Si.Jtgl'lmp.T.XIII. S l'Ila. 
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l'Impero era fiato governato da quattro Prìncipi , 
che avevano tiafeuno il loro Prefetto del Preto- 
rio ; e noi veggiamo fin dal tempo ài Valeriano 
jvrf.Tr. un Caro Prefetto dell' Illi ri», e delle Gailie , e per 
t>. is- conffgu^ma anneflb ad un particolare Governo . 

Collantino fmembrò ancora in un altro mo- 
do una carica , che gli era giallamente fofpetta , 
e la privò del potere (òpra !e truppe , laCciandole 
fofemente la cura generale della giuftbia e delle 
fi ri ;i me . Con quello cambiamento cambiò la di 
lei natura. Nella fua prima iftituzione era tutta 
militare, ed egli la refe puramente civile. Per 
folìituire un» carica a quella equivalente, liei co- 
mando delle armi , creò i maellri della milizia , 
tfte' non avevano alcun autorità nel civile . La 
p:enem pertanto del potere non lì trovò piii riu- 
nita, f'e non nella perfona del Sovrano, e non vi 
fu alcun Officiale che compiutamente lo rappre- 
fexitaffe . Zofimo biafìma afpramente quella rifòr- 
tna , come contraria al bene del ferviiìo nel man- 
tenimento della dìfciplina, e nelle operazioni del- 
la guerra. Ma gli efempj di tante rivoluzioni , di 
tanti Imperatori deporti da] trono lem brino giu- 
ncare abballatila le preeanzióni, che Collantino 
(limò di dover prendere . 
pnntin ' ' Lo Beffo Scrittore gli rinfaccia di aver riti- 
hunaitr, r af e le truppe dalle cartella, che guardavano le 
j" 0 '",io. frontiere, per metterle nelle citta, che non ne 
avevano alt HO biiogno, e di avere con quella cat- 
tiva politica aperta l'entrata dell'Impero a' Bar- 
biti. Se ìl fatto fofTe avverato, farebbe forfè dif- 
fidle di trovarvi una legittima feufa. Ma Zofimo 
rnidra un odio così violento contro un Principe, 
à cui non può perdonare la diluzione dell' Idc- 
la- 
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Jatria, che meriti , che (e gji dia poca credenza 
io quello che dice dì male di lui . 

Coftantino , a fomigjianza di- tutti i gran ,n, Pj%" 
Principi di rutte l'età, e di- tutte le regioni , n an , ino "' 
amò e favori le Lettere. Le- Coltivava «gli me J" 
defimo, e s'occupava volentieri, dice un Autore, e „ {, Ar ,j 
a leggere, a fcrivere, a meditare. Eufebio ci ha 
confervati parecchj monumenti dell'ingegno, t del*"'' ' 
fapere (fi quello Principe, lettere, ordinazioni, 
dii'corfi , che verfano tutti intorno la Religione , 
e loprj materie , che hanno con effa relazione . iy SJ . 
Coftantiao formava egli medefimo, fecondo la re- 
ftimonianza ili quello Storico, i fuoi Editti, e 
le lue Lettere pììi importami. Componeva anco- 
ra k fue arringhe . Le fcriveva in lingua Latina , »»• 
che gli era più- dogai aUra famigliare, ed alcuni 
interpreti k traducevans poi in Greco. Conofcen- 
do con la fila propria efperknza quali vantaggi 
ricavaffe dalle bèlle cognizioni , ebbe io rama cura 
di ornarne lo fpirito de' fuoi figliuoli. Diede lo- 
10 un'educazione degna del loro aafcimemó , « ( J. '*"" 
del rango fublime , a cui erano detonati . Scelfe 
loro i più eccellenti maelìri , ed era egli medefi- 
mo il loro primo ingerirò . -CI' iftruì nella pieti 
Criftiana , nella feienza sei Governo , in tutti i 
militari efercizj. Ebbe cura d'infegnar loro a 
(■ulìate il piacere di far del bene, impiegando \t**w 
loro tenere mani, (odo che féppero fcrivere, i Cmfl.'jvg. 
legnarci brevi di ricompenfe, e di gratificazioni. 
Volle che quello ricco fondo Coffe in effi mi, 
glicrato e condito collo Audio delle Lettere , e 
dell'eloquenza. Noi non conolciamo che due de* 
maeftri, a cui affidò l'iftruzione de'loro teneri 
anni, t fono nomi che fanno grande onore al di- 
Sa' feer- 
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(cerni mento dì Coflantino. Lattanzio, il piti bell'in» 
gegtio del fuo fccolo , fu Precettore di Cril'po Cefare, 
ec | Emilio Arborìo, celebre Prafeffore di Rettorica 
> ■ a To i 0 f a ( f u c hiamato a Cofhntinopolì per dar le- 
zione ad uno de' tre Principi figliuoli di Faufta. 
Tutte quelle particolarità intorno al gulìo 
• ^' C°fi ant ' no P er ,e Scienze, e per le belle Arri 

e" ala, ' ci f» comprendere quanto volentieri fi muoveffe a 
mfeB proteggerla come Legislatore. Profufe le immuni- 
pio ma. t | ( e j privilegi ai Medici , ed ai Profeflori di 
Grammatica , e delle altre parti della Letteratura . 
Efenta con differenti leggi elfi, e i loro beni da 
e„i. ogni pubblica aggravio nelle citta dove abitava* 
T»ii. no f e permette tuttavia loro di goderne degli ono- 
*!"; ** ri. Gii difpenfa dal fervuto militare e dalla ne- 
ceflità di dar alloggio ne'paflaggj alle truppe : ed 
eltende tutte quelle efenzioni alle loro mogli e 
«'loro figliuoli. Proihifce ebe fieno molellati e 
veffati con ingiulli rigiri , e fe alcuno muove lo- 
ro un'ingiutla lite, o gli maltratti in qualunque 
ihodo fi pofla eflere , vuole, che l' ingiù ilo ag- 
graffare fia condannato ad un'ammenda di cento 
mila federe) , di cui fa mallevadori i magiftrati 
medefimi , quando trafeurino d' imporla , e di far- 
la pagare. TaT-è la protezione, ch'egli crede dì 
dover dare (*) alle perfone di Lettere, affinchè 
poffano attender* a' loro fludj , e comunicare agli 
altri le cognizioni , che hanno acquetate . 

L'Architettura e per fe fleffa un' arte degna 
Veramente della (lima e de'benefizj del Sovrano . 

Ma 

O stufimi» m tdiìtt ti, SI nmt vago di Ctlir» oyilt» 
li'ti Principi, Iht Mh f.flru) mir tlmtnrji . E auijìo ho 
•Uff,.» ««,. m. o /™™ d- ,fpr t ff.o*. i»i n .rmi*«o . 
^CO. Qjio fuillU ttcnlikin fludiii & mtmor.tii.Ariibut 
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Ma la coftruzione di molte Bafiliche facre , e 
fpecialmente la fondazione dì Collanti no polì , ren- 
deva gli Architetti oltremodo cari a Coftantino. 
Su quello motivo è lenza dubbio fondata una delle 
fue Leggi, colla quale invita tutti i giovimi che 
hanno ingegno e cognizione, a (indiare 1' Archi- 
tettura , e le peritine abili e verfate in quell'arte 
■ pubblicamente inlegnarla , accordando ai primi 
l'imunita da tutti gli aggravj perfonali per elfi , 
e per i loro congiunti , ed affegnando a' fecondi 
un convenevole ftipendio , 

Ci refta ora a parlare della pietì Crìftiana Crln^n» ; 
di Coftantino, di cui ahbiam riferiti molti trat'bS^. 
ti, fecondo che fe n' t prefentata l'occaCone. Mano, 
quello e un oggetto tanto importante , che meri- 
la un articolo leparato ed eftefo. 

OlTerverò in primo luogo , non effere egli Si "a ». 
flato un di coloro, che fi arrofufiono'dt G.C. e '* 
della fua Croce. Per contrario, egli faceva con- ptofriSone 
filiere in quello tutta la fua gloria , e profetò ^fi^ fti " 
apertamente la fede, che nodnva in cuore. La sùf. é* 
manifeftava e co' Tuoi dimorfi, e eolle fue azioni, c .'"%. 
e con monumenti pubblici, e moltiplicati. S'era 3. er M 
fatto ritrarre all' ingreflb del fuo palazzo colla R 
Croce al di fopra della tefta, e »' fuoi piedi ili. 
dragone infernale trafitto da colpi , a precipitato 
negli abilti : e generalmente parlando in qualun- 
que modo fi eìprimefie la fua iraagine , fia in 
marmo, o fulla tela, in grande , o in pìccolo, 
volle effere fempre rapprel'entato n eli' atteggiamen- 
to d' uno , che prega , cogli occhi aliati verfo il 
Cielo , e colle mani (refe . Ci reftauo ancor del- ™J**' 
le medaglie di Coftantino, le quali coafermaao fu g£ ' " l| 
quello articolo la telHmonianza dell' Marito . . 

S 3 , Il 
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11 II rispetto di quefto Principe per U Croce 
j. gli fece abolire quello genere di fiipplÌEÌo , che 
era ufato in ogni tempo appreif» i Romani, e 
,.' appreffo i Greci, particolarmente contro gli (chia- 
vi. Non volle, che lo ftromeoto della noftn fa- 
Iute fofle dìfonorato da un ufo non (blamente 
profano, ma capace ancora di ifpirare per eff» 
dell'orrore. Giudicava cofa indecente e ìrreligio- 
fa il fervirfi delia Croce per punizione de' più 
vili e rdagurmti rei , mentre eglt mede fimo la 
erigeva in Trofeo, e ne faceva il più bell'orna- 
mento del fuo diadema, e delle fue militari in- 
fegne. Il tefio di quella legge, tanto degna del- 
la pietà del primo Criftiano Imperatore, non ci 
è flato conservato; mi t attentata da un Pagano 
Scrittore, e la pratica di tutti i Principi, e di 
tutti i popoli, che profetano iì Criftianefimo , i 
ad effa conforme . Per una confeguenza dello (teffo 
relìgìofo fentimento , Coftantino proibì anche 1' 
ufo di frangere le gambe de' rei , fona di fuppli- 
zio, ch'accompagnava fovente quello della Croce, 
ficcarne apparili» dall' «tempio de' due ladri croci- 
fi 111 con G. C. 

Confiderò come un dovere di Religione per 
luì l'attenzione di far riipattar* (t) nel volto 
bimano qnel raggio di beltà divina, che la mano 
del Creatore v'ha impreflb . Segnavano nella fronte 
con un ferro caldo coloro, ch'erano condannati 
alle miniere, o ad efiere rinchiuiì co ' Gladiatori , 
affinchè fe «oleifera fuggire, portaffero dapertutto 
la prova fcritfa del loro (tato, e follerò dapertutto 
riconofeiuli . Coflantiao abolì tjuefto coltume eoa 
' • i una 

CO Qp> f"i«, qn* «ti KmilimiMm Fulcbriiudiaii'cle- 

Al! fiorila, minlm, m^ulnur. 
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una legge che abbiamo, ed allega egli mcdrlimo 
la ragione, che ho riportata. Ma vi aggìugneva 
certamente nel foi> fpirito un altro motivo , il 
quale non avrebbe fatta un'ugual impresone (opra, 
i fuoi fudditi , per la maggior parte pagani . Non 
voleva che fi fot tornei tette all'ignpminia una parte 
del corpo, fopra la quale i Criftiahi hanno ftmpre- 
ufato dì ricevere , ed imprimere il figlila della Croce 
Ho raccostato eoa qual pompa Coltami!» 
defTe a divedere la fu» venerazione per la Croce 
tofto che ne vìdde il fitnbolo in Cielo, e che in 
confeguenza fi convertì alla Criftiana fede . Mt 
tjujnoa quello facro pegno della Redenzione del 
genere umano fu nella tua iltefla natura feoperto 
ridila pietà d' Elena madre dell' Imperatore , allo- 
ra egli fpiegò tutta la magnificenza per onorare 
i milterj dell' umiliazione del Salvatore . 

Aveva formata la rifoiuzione di erigere un Eri s t »™ 
Tempio a fi. C. fopra il Calvario; ed Elena per chi'rj lo- 
fecondare quello difegno fi trasferì a Gerufalemme, f" » s 
ed iatraprefe di feoprire il luogo della crocifif- S he°» Ce- 
lione, la Croce, fopra la quale G.C. aveva (pf**tfH«™ 
feria la morte , e la caverna de) fuo fepolcro . ,™ v ™ fe»- 
Qiieft» ricerca era difficile, perche Adriano, quafi p=«=- 
dugent'anni avanti, aveva, ficcome Ho riportato, ^"/'cJfl- 
avuto il piacere di occultare, e di profanare ìf/z.ii.*i. 
luoghi confccrati dagli ultimi raillerj di G. C. Jj**" 1 
Aveva innalzato con gran mucchj di terra il luo- 
go della caverna , che non era lontano da quello rtìodar. 
della crocififfione * ed avendo in tal modo for- 1, it- it. 
mato un laltrico di pietre , aveva quivi fabbri- 
cato un Tempio di Venere, e collocata una (tatua 
di Giove al di fopra del fepolcro. Convenne adun- 
que prima d'ogni altra eofa (pianare tutto queilo 
.-.,...54 « di - 
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cdifiiio d'empietà, diflruggere il mafliccìo di pie- 
tre , che aveva fervilo di fondamenta , e (cavar 
Molto addentro infili» a tanto che fi trovane l'an- 
tico {noto « Dapo avere apportata una grandini- 
ma quantità <3i terra, che fu gettata lungi di 11 
come contaminata ed impura , non meno che i ma- 
teriali , e le rovine dell' edificio , fi (copri final- 
mente la facra grotta in cui *vev» ripofato il cor- 
po del Signore , e d' onde era trionfante ufei- 
to; e feavaado più oltre, fi feoprirono tre Cro- 
ci . Tutto il mondo fa { imperocché (*} non v' 
ba avvenimento pìil celebre fra Grillimi } con 
quali miracoli Iddio abbia dilìinta la Croce di Ino 
figlio da quelle de' due ladri con elfo lui croci- 
pw/.Ef. fjflì. La guarÌ3Ìone d'una femmina moribonda, 
] B nfurrerione d'un morrò, fatti operati col toc- 
co dell' una delle tre croci , e non da quello delle 
altre due , manifedarono qual fofie quella , fopra 
di cui enfi compiuta la fatate del genere umano . 
La pia Imperatrice , che aveva prefieduto a tutta 
1' operatione , fu trafportata dall allegrezza e dal 
giubilo , quando fi vidde io poffeflb d' un te- 
foro , che ella preferiva a tutte le ricchiz- 
zc dell' Impero . Fece tagliare la facra Croce in 
due parti, di cui lafeiò la pili grande a Macario 
vefeovo di Gerufalemme , dopo averla riporta in 
una caffi d'argento j e mandò l'altra a fuo figliuolo 
come un dono d'un ine (ti ma bile prezzo. L' To- 
po 

{■) «M !• tifagli ««i*™ Ì.!C ftm«K.ii«i dillm 

CVocf ; e il /p« Ulntia hi duo mulino id alcuni o.in, f.-.^, % ai 
ti riwirt in iutoh Si —fili d,l firn. Ma li pattivi tefiino- 
*U«VtH^o tiffmMi • hi '< ilwi»,/»! "«fp« f«<i 

jftw, 7h* n^mnnTn'ki "ti M «•*<* '»* "ff- 
fi" lutili .S.V t ;«« il J-.J-ir di TilU^i Hifi.Ectl Tom. VII. 
not. i. fopra bit* Elcna , t ptrriutarmnH il f.jisr D*pn 
Eiplic. ic I> Pifs. Tom. X. tip, i l. ut. ». 
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paratore Io giudicò tale , e volle che quefto pe- 
gno tanto caro alla fui pietà forfè la dlfcfà della 
Tua imperiale citta, e del fuo Palazzo . Incornili, 
ciò poco tempo dopo a fabbricare Collantinopoli ; D, f" f - ^ 
• quando gli edifitj furono finiti, il l'acro Legno 
offendo flato fegato per fuo comando la due par- ' * 
ti, depoie la pTu grande nel Tuo teforo , dove fa 
religiofamente confervata da' fuoi iucccITori , e 
rinchiufe l' altra nella fua (lama , eh' era nel mez- 
zo delta gran piazza della nuova città . Fece un 
fomiglianw ufo de' chiodi tinti del fangue adora- 
bile di G.C. che erano Itati ritrovati colla Cro- 
ce , e «he Elena gli avea rrafmefli . GÌ' inferì 
parte nella briglia del fuo cavallo da guerra , af- 
finchè gli fervidi™ di difefa e di protezione 
ne' pericoli de' combattimenti . 

Subito , che il fanto Sepolcro fu feopcrto , 
Coftantiiio fi mife in atto di compire ciò che 
aveva progettato, e diede Ì fuoi ordini per l'ere- 
zione d'una Bafilica, degna, fe fofTc poffibile , 
della fantità de' luoghi, e della fua magnificenza. 
Stridè ai principali Officiali della Provincia , 
commettendo loro di raccogliere i materiali piìi 
preziofi , e degli operaj per metterli in opera. 
Diede la fopra in tendenza «li tutta l'opera a Mar 
cario Vefcovo di Gerufalcmme, e noi abbiamo la 
lettera che gli indirizzò a tal' oggetto . 

Qiiefla lettera e piena dello fpirito di reli- 
gione , e di fede . L' Imperatore dimoltra primie- 
ramente in ella la Tua ammirazione fopra 1' eco- 
nomia della divina Providenza , che aveva tenu- 
to nafeofti e fepelliti fotto terra per quali du= 
fecoli i facri monumenti de' pati meati , e della 
rifurreiiooe del Salvatore, e che gli minifeftava , 
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e gli efaltava in tem^o che il regno del Demo- 
nio fi diitruggeva. In farti fe quelli facri mo- 
numenti fodero flati in villa , ed elpofti agli uo- 
mini durante le perfccuzioni violente , che la 
Chiefa ha loffme , non può dubitarli che il fu- 
rore de' nemici dei Crift iaoe fimo gli avrebbe an- 
nientati , come fi sforzò d' abolire i l'acri Libri . 
Ma erano (tati porti in ficuro dai tentativi, che 
l'empietà aveva fatti per cancellarne affatto la 
memoria e la notizia ; e ricomparivano in tem- 
po, che la devozione de' Fedeli io 'tenuta ed avva- 
lorata dalla potenza poteva venerarli con una in- 
tera liberti. Coftantino profeguifee, e addita il 
frutto , che deve ricavarli da quefto benefìzio del 

„ Il mio primo, ed uoìco defiderio , egli 
,, dice, ì Tempre flato, che ficcome la prava del- 
la verità II msnifella di giorno in giorno eoa 
„ nuove maraviglie, cosi le noflre anime s" inve- 
„ ftano tutte di un nuovo zelo per la legge Di- 
„ vini, e che n' cipri mano Tempre più in le flef- 
„ fe la fatitità con usa perfetta puri ti di coftu- 
„ mi , e col concerto di un unanime cariti „ . 
Egli efpone dipoi le fue intenzioni intorno al Tem- 
pio, che vuol fabbricare, e di cui pretende , che 
la magnificenza forpaflì tutto quello, che di più 
bello, c di più ricco fi vede in qualunque città ; 
ordina a Macario che fcelga egli medefiroo tutti 
que' materiali , eh' egli coaofcerì più magnifici', 
e più perfetti , promettendo di farglieli avere a 
fuo genio. . 

L' effetto comfpofe ad ordini cosi affolutì . 
Fu innalzata una grande , e valla Bafìlica , tutta 
ìacrofUta di marmi, c, tutti brillante per l'ini 
ì do- 
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dorature. Effa abbracciava nella Tua efttnfione, il 
luogo del fepolcro, che fu fìngo! arni eri te ornato, 
ed abbellito, e il luogo della croci fi (fiori e . E p«"'™ H j, ft * 
quello motivo e(Ta fi trova chiamata il Martirio , vii s str- 
ia Chiefa del Calvario, I* Anaftafia, o Chiefa del- "* "'■ 
la Refurreiione , c Chiefa della Croce. Tutti que- 
lli oggetti eraoo riuniti in un medelìmo ricinto, 
avendo però ognuno il loro Santuario particolare . 

La colìruiione dì un tal' edifi/ìo era una fj^*,,,. 
fpefa, che non conveniva, che all' Imperatore . j, s'o™ 
S. Elena volle parimente appagare la fila pietà ■ ""Jj"" 
con monumenti proporzionati al fuo fiato , ma^'o"»* 
non meno religiofi . Ella diftrufie in Betelemme Oli™, 
il Tempio dì Adone, col quale Adriano aveva 
profanato il luogo , in cui G. C. aveva avuto il 
nafeimento , e v' ianalzò una Chiefa confacrata 
al Figliuolo di Dio umanaro. Ella ne fabbricò 
parimente una fui monte Olivete nel luogo , ia 
cui il Salvatore terminò la fua dimora fopra la 
terra coli» fu» gloriofa Afcenfione. In quefte due 
opere fu ajutat* dalle liberalità di fuo figliuolo, 
ma effa ebbe la prima parte nel dilegno, e Dell'' 
efec uzione . 

Ella onorava perciò G. C. da Imperatrice '* 
Ma fapeva bene che quefte pietofe magnificenze , s. ej«a. 
quantunque alf»i conformi allo fpirito della Reli- E "f "'■ 
gione , non ne fono niente di meno la parte più sii* a* 
effenuile ; e che le opere buone verfo Ì tempi J h " s ' M 
vivi del Dio della m iferi cardia , fono in finitameli- 
te più grate a'fuoi occhj , che la coltmiione dei 
tempj materiali innalzati a fua gloria . Effa folle- 
vava con abbondanti liberalità i poveri, gli orfa- 
ni , e le vedove . Aveva un' affezione particolare' 
per le Vergini confacra» a Die ; e fi racconta , 
che 
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che un giorno avendo convocale tutte quelle di 
Gerufalemme, diede loro un banchetto, nel quale 
volle fervirlc in perforo. Effa amava la fempli- 
cità , c nelle pubbliche preghiere fi confondeva 
colle altre donne, fenza prendere un luogo diftin- 
to. Vifitò le principali Chiefe dell'Oriente, e 
da per tutto lafcìò prove della fua liberalità Cri- 
fliana, e religiofa. Efla poteva fare tutte quelle 
fpefe, che la fua cariti Je preferiveva, perchè 1' 
Imperatore fuo figliuolo aveva tanta fiducia incili 
per permetterle di cavare dal teforo pubblico tut- 
te le fomme , delle quali ella credeva aver bifogno . 

Ella non fopravviffe malto tempo al fuo 
viaggio di Gerufalemme, che l'ardore del fuo zelo 
le aveva fatto intraprendere, malgrado il pefo degl' 
anni. Imperocché era in una gran vecchiaja allo- 
ra quando vìfitò i luoghi Santi , poiché morì po- 
co apprefio nel!' età di ottani' anni • 

La fua vita era (lata collantemente felice , 
almeno dopo 1' elevazione di fuo figliuolo al tro- 
no dei Cefari . Ella vide queiV unico figliuolo 
riunire fotto la fua potelìà tutta redenzione del 
dominio Romano , e tre pronipoti fembravano prò- 
metterle che l' Imperio fi perpetuerebbe nella fua 
portenti . Aggiugnete a quello una fanttà collan- 
te , e il vigore dello fpirito confervato pienamen- 
te in un'età molto avanzata . Tanta felicità non 
fu per £(Ta, com'è ordinariamente, una l'eduzio- 
ne, ma l'alimento della fua riconofeenza , e del- 
la fua pietà verfo Dio . Era Hata lungo tempo 
involta nella fuperftizione dell'idolatria, e Dio fi 
fervi della converCone di fuo figliuolo per con- 
durla al Criflianefimo . Effa lo abbracciò coh un 
cuoie fincero, e con un fpirito illuminato; e pie- 
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sa di meriti innanzi Dio, e innanzi gli uomini; 
mori fra le braccia del fuo figliuolo, che le refe 
negli ultimi fiioi momenti tutti i doveri dell» 
pietà filiale, come egli gli aveva fetnprc lino a 
quel punto fedelmente esercitati. L'affezione , « 
il rifpetto di Collamino per una fi degna madre 
è fenza dubbio uno de' bei luoghi della vita di 
quello Principe. 

Elena fu molto commendabile per la fui Fu ai p ''™'" 
prudenza , e per l'abiliti della fua condotta. LaKnte P Id" 
qual cofa apparifee dall'autorità, che effa coafer- ' < "' c ■ 
-vò Tempre fopra fuo figliuolo ■ e n' è anche una 
prova 1' attenzione che ebbe di tener baffi i fra- 
telli dì Coftantino. Elfi erano tre, Giulio Co- 
flanzo, Dalmaco, Annibalieno, ed avevano fopra 
il loro fratello maggiore , come io l' ho notato 
pltrove, il vantaggio della nobiltà da parte del!» 
loro madre, che era pronipote dì Mafiìmiano Er- 
culio. In oltre non v'era efemoio che i figliuoli 
degl' Imperatori (attero rimarti in condizione pri- 
vata. EfTÌ non avevano per altro una preteofione 
feura sll'Imperto, poiché egli era elettivo: e 11 
tenera età, io cui il loro padre gli lafciò moren- 
de, e l' tnron veni ente di dividere il dominio dì 
Coftanzo Cloro, che non faceva già, che la quar- 
ta parte dell' Impero Romano, erano ragioni legio 
tìme per riunire tutta l'eredità paterna fopra Co- 
flantino, che fi trovava in ifiato di difenderla 
contro l'avidità, e l'ingiuflizia di Galerio. Non 
apparifee, che Elena poteffe avere alcuna parte 
in quella prima difiribuzione , poiché effa non do- 
veva elTere alla corte di Coftanzo Cloro, che 
l'aveva ripudiata. Ma effa Teppe mantenerlo eol- 
le fue prudenti precauzioni,. Temendo che i gio- 
va- 
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vani Prìncipi o da per fe ftelfi , o per cattivi 
configli non s' imbrogliaiTero in intrighi contrsrj 
■I loro dovere , e alla tranquillità dello Stato , 
ella gli tenne Tempre lantani dalla corte, e dagl" 
tfj* 1, impieghi , ora a Tolofa , ora in qualchf altra cit- 
e finalmente » Corinto, in r_«i e(Ta determi- 
na, ir no i[ i oro foggiorno . Giuliano t'Apoflata taccia 
*' quella condotta di artifiiiofa induftria di una nn- 
T4ihm. frigna . Il Signor di Tillemont non vi vede che 
Gnp m una faggja politica, fopponendo, com'egli è ve- 
ro , che il diritto di eredita nei figliuoli dell' Im- 
peratore non avelTe fona , fe non inquanto era 
riconofeiut» , e foftenuto dai fuflfragj dei Senato , 
e delle armate. Dopo la morte di Elena Coftan- 
tino innalzò i funi fratelli , e t loro figliuoli in 
qualche dignità. Egli ne decorò due col (*J Con- 
folato . Rinnovò per Dalmaco il titolo di Cerne- 
re , che dopo Valeriano non era flato piìi in ufo, 
e del qunle dopo Dalmacs non e fitta piii alcu- 
na menzione. Creò per Giulio Coliamo la digni- 
ti di Patriot , ch'era un i empi ice titolo di ono- 
re, miche era un grado fuoeriore ai Prefetti del 
Pretorio, e immediatamente dopo Ì Confali. Egli 
(labili in favor dello fteffo Giulio Collanine di 
Annibulienq il titolo di Neiilffimo, che dava il 
diritto di portare la toga di porpora guarnita 
d'oro. Finalmente Palmato fua fratello, efTcndo 
rtl orto. innanzi di lui, ed avendo iafeiati due figliuo- 
li, DaJmacOj e Annibatieno , Ottantina diede ai 
funi due nipoti parte nella fua fucceffione. Egli 
fece il : maggiore Cefare , aflegnandogli per giuri- 
fdizione. la Tracia, la Macedonia, e la Grecia, 
* die 6 nominava allora Acaja; e nominò l'altro 
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Re del Ponto , di Cappudotia , « della piccola ' 
Armenia. L'avvenimento fece vedere che la fe- 
verità di Elehi era piii vantaggiofa a oueflì Prin- 
cipi, che l'indulgenza di Coftanrino. Innalzando 
quelli egli diede ombra a fuoi figliuoli, the non 
fi videro appena padroni dell'Imperio per li mor- 
te di Tuo padre , che fecero (*) trucidare i loro 
zii , e i loro Cugini . \ 

V Moria non fa alcuna menzione, qu*l foflit ° j^^ 0 
i! luogo della morte di Elena, ma foiamente di m*,™.. 
quello della fua feroltura . Cofìantino fece porta- jS""- 
re il fuo corpo a Roma nella tomba degl' rmpe- T [ va. 
ratori . Egli dimoerò un vivo lelo per conferva- c '"J t - 
re , e far pattare alle future età il nome di fui""' **' 
madre . Egli ereffe in citta il borgo di Drepana 
in Bitinia , in cui apparifee ch'efia fbffe nata; e 
cangiò l' antico nome in quello dì EIcnopoli . Egli 
diede lo fteflb nome ad un'altra città nella Pale* 
Rina . Egli feparò dal Regno di Ponto una pie* 
cola Provincia , che la chiamò Elenoponto . L» 
Chiefa ha accordato a quella pietofa Principe!?» 
onori più preiiofi,* piti dore»oli , col coltri, eh' 
etra le rende nel fuo Ofluio pubblico . 11 Signor 
dì Tillc-nont pone la mor-e d» S. Piena circi 
l'anno 318., e nel Il fuo viaggio a Geni- 

falemme , e per coufeguenza la feoperta del fanto 
Sepolcro, e della Croce del Salvatore. 

Oltre la Bafilica della .RefurreLione in Geru- £&W« 
falemme, e le Chiefe della fua nuova città di Co- 
(lantinopoli , il pio Imperatore n'edifico ancora mol* * CoUm- 
te altre, come in Nicomedi», in Antiochia, al u^bm 
- " ' ' al- • 

O fetWHlfÉ» tojltot, flrniv fidivi' di Csft,,,™» fa 
« M j..„ icjy 4. 2^» 0 „«. *j«Jl, «riiil, it,. g ,. V V 

è -,r^;,.„l ! ,,, ;.;:,!>>,■. ,„< „,„„„„» ,„V,W> di ini. 

• eie ùvtvfìt la Jiigt iMtrtffì, ni<t ai foffm inanimi . 
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uLi'u'i •'trow- Ma quella di Marabrca efige un' attenzì»- 
30 sj- ne particolare per la Angolarità delle circoftanze . 
La ville di Mambrea È celebre nella Gcnefi a ca* 
gione della reGdenza , che vi fece lungo tempo 
A bramo , c per 1' apparizione degli Angeli, che 
gli predifTero un figliuolo. Siccome il nome dì 
Abramo era grande in tutto 1' Oriente, il luogo 
che rifvegliava la fua memoria , attraeva un gran- 
di Rimo eoncorfo non folatnentc di Giudei, e di 
Criftiani ma ancora di Gentili; e quelli l'aveva- 
no anche profanato, pretendendo onorarlo, con un 
altare coni aerato ai fallì Dei , e con facrihzj ido- 
latri , eh' effi avevano couutne di offerirvi . Co- 
fianrino fu avvertito di quello difordine da Eutro- 
pia fua matrigna , vedova di Mafiìmiano Erculio , 
che divenuta Oiftiana, e viaggiando per la Pale, 
(lina in divozione dei luoghi fonti, era data tom- 
muffa da quello che aveva veduta a Mambrea . 
Colìantino non ebbe minor difpìacere per la pro- 
fanazione di un luogo cosi l 'Spettabile ■ Egli ne 
ferine a Macario di Gerufalemme, e ad Eulebio 
di Cefarea , facendo loro dei dolci rimproveri fo- 
pra la loro trafeuraggine per un oggetto , che ap- 
parteneva alla Religione, e diede Joro l'ordine 
di fabbricare una Chiefa Criftìana a Mambrea ; b 
che fu efeguiro . 
3iq»(5h, 11 vivo ed affettuofo zelo dì Colìantino per 
Principi il culro di Dio lo portava mediante una confe- 
£»v*to gue nEI naturale ad onorare le perfone confacrate 
al finto mìniftero. Egli chiamava i Vefcovi fuoi 
fratelli , gli faceva mangiare con lui : in vece di 
«oncepire difprcgio per l'aria femplice, e fpeffo 
povera, che molti eonfervavano ancora, era que- 
llo ciò che preeifamenre gli rendeva più riipetta- 
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bili quelli fra loro, che avevano fofferti rigorofi 
trattamenti nell'ultime pcrfecuzioni , e che porta- r - 
vano fopra i loro corpi i legni gloriofi della loro 
confezione del nome dì. G. C. attraevano fìngolar- 
mente la Tua venerazione: egli baciava le cicatrici 
delle loro l'acre piaghe , che egli confederava come 
forgenti di benedizioni . Queft' è quello, che fi ras- 
conta in particolare di S. Pafhuco, Vefcovo nella jw.'T.ii, 
Tebaide > ehe gli era fiato cavato- l'occhio deliro 
nella perfezione di Ma Iti mino.- 

Nulla è più faggio né pili rifpcttofo pelVe- 
feovato, che 1 ufo che fece quello Principe delle 
memorie, che gli erano (late preferitale da alcu- 
ni Vefcovi contro alcuni de' loro confratelli. Nel *™f ' *■ 
tempo dell' aprimcnto del Concilio di Nicea certi tw! r." 
Prelati, fautori fegrcti dell' empietà di Ario, ve- 1 *' 
dendo che la loro dottrina veniva ad elfere fulmi- 
nata dagli anatemi in- quella fant' alfemblea , cerca- 
rono intorbidarla,, ed interromperla con delazioni 
e lamenti perfonali, de' quali volevano che l' Im- 
peratore fi rendefTe giudice. Coltantino ricevette 
i loro memoriali, ne fece un falcio, e gli abbruciò 
lenza vederli : dopo di che eflendo entrato- nel 
Concilio, egli invitò i padri convocati all'accor- 
do egli dichiarò che apparteneva- a Dio, e non 
ad -uomo mortale giudicarli ; ed egli vi aggiunte 
che non fi doveva far- vedere in pubblico i. falli 
dei Vefcovi , fe ne commettevano alcuno , per ti- 
more- che il loro efempio non Icmbralìe autoriz- 
zare a peccare: il popolo femplice . Che- ini quanto 
a lui, fe folfe tcfttmonio di- qualche fcandalo da- 
to da un- Vefcovo ,. egli lo- coprirebbe col fu» 
mantello , per tener celata , fe folte poffibile , la 
conofeeaza a tutto' il mondo , 

Si. dtgl'Imf. T. XIII. T A que- 
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™?iìui ^uefte teftimonianze <Ji riverenza e di 11- 

:corJ»i» Tpetto per la Religione, e per i fuoi Miniftri ; 
u Cine- Q o ft antln0 accoppiò una protezione reale, di cui 
la Chiefa Criftiana non aveva al fuo tempo che 
troppo bifogno , non folamente contro i nemici 
edemi, ma rifpetto alle divilìoni , che k lacera- 
vano internamente.. Quelle divilìoni non ifeofle- 
E*f,H!Ji. ro la coftanza della lua fede, ma gli cagionaro- 
E«;.x.s. no u „ v j vo dolore . „ Egli è ben cofa limetta , 
„ diceva egli , che aoloro , che dovrebbero oiTer- 
„ vare fra eflft una cariti fraterna , fi facciano 
„ una guerra vergognofa , ed anche empia , e che 
„ coi loro l'candaloli odj fomminilìrino agi' incre- 
„ duli un'occafione di fchergo e d'inlulto „ . Cosi 
egli fi efpr!meva a propofito della feifma dei Do- 
nati fli , per l' eftinzione del quale egli convocò 
due Concìli, uno a Roma nel 312. l'altro lume- 
rofilfimo ad Arie nel 314, in un tempo, in cui 
la guerra contro Licinio lembrava dovergli eaul'a- 
re altre inquietudini . 

L' erefia di Ario eccitò molte più evidenti 
tempelte , e Coflantino convocò il Concilio di 
Nicea cella mira di calmarle. Egli vi adempì 
perfettamente le finzioni del titolo ch'egli fi at- 
tribuiva di Vefcovo turno. Perfuafo ch'egli vale 
vtt.'catf, va fervirfi della fua potenza a gloria di colui , 
iy dal quale egli l'aveva ricevuta, ma contenendofi 
net fuoi giufii limiti , egli alìifiette ai Concilio 
in perfona, egli vi fiancheggiò la libertà dei fuf- 
fragj, ne fece i decreti, ed egli gli offervò in- 
vielabilmente per tutta la fua vita. Felice, s'egli 
avene potuto guardarti contro le adulazioni dei 
Vcfcovi Ariani cosi bene, come contro i loro or- 
errori ! Sedotto per la fua facilità , e per la fua 
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tonti, cadde nelle loro Ì eli die : e con una conte- 
«uenza delle piU ftrane, diede la fua protezione 
a quell' uomini , che avevano io cuore il diiegna 
di distruggere la fede, che egli profetava, ed egli 
divenne il perfecutore di coloro , che offervava- 
no la medefima fede che luì. 

Io \an faccio che indicar folamente quefli 
gran fatti, le confeguenze de' quali fi fondono 
molto al di lì di que' limiti, eh io mi fono pre- 
icritti , ed. io non prendo , che q*ello che e pro- 
prio a dare una idea della condotta di Coltantino 
intorno agli affari della Chiefa. 

Egli ricolmò gli Ecdefiaftici di privilegi > gì'™ 
e di favori. Gli elenio da tutte le funzioni ci- Liti - 
vili, che erano, come io ho altrove offeryato , P["£ 
cosi gravofe : ed egli allega la ragione della gra- e./. 
zia, che loro accorda. „ E', dic'egli, (i) affine 
„ che niente gli diftorni dal culto divino , al r*« 
„ quale fono confacrati . 

Egli efercitava a loro riguardo molte libera- E ffi 
liti non folamente paffaggiere , ma in modo fta-if.', 
bile e perpetuo . Diede loro dei beni ftabili . Tur- ThK 
te le Chiefe ricevevano per fuo ordine una certa 
quantità dì biade e di altre vettovaglie, che do- 
vevano effere molto abbondanti , poiché ridotta 
la terza parte, come lo era nel tempo, che Teo« 
dorerò fcriveva, i ancora rapprefentata da quello 
Ilìorico come coofiderabile . 

Egli permife , e confermò con una legge CoJ - 
efpreffa le donazioni teftamentarie fatte alle Chie- xr.'' 
fe : e gratificò tutte le loro pofleffiani di una 
immunità , che ha ricevuto diverfe «finzioni fot- 
te i fuoi fucceflbri , forfè mena zelanti dì lui, 
X. a . » più , 

CO Ns » divini) otièquiis moteniw. 
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o più eommoflì dai danni che Io Stato poteva 
patire . 

Coflantino, credendo non poter abbattami 
onorare il Vefcovato , partecipò ai Vefcovi una 
parte della potetti civile, e gli formò in qual- 
che maniera Magistrati . Per ciò egli pubblicò tre 
Ir agi , due delle quali ci reflano , una diretta a 
t P roto g ene Vefcovo dì Sardica, l'altra al grand* 
1?" Ofìo di Cordova, in vigor delle quali diede ai 
mi.tr, Vefcovi il diritto di atterrare, e di autorizzare le 
liberazioni , che fi facelfero in Chicfa alla loro 
prefenza , feria che vi fotte d' uopo che il Ma- 
gitlrato civile v' intervenirle ; ed egli volle che 
quelle liberazioni svetterò la virtù delle libera- 
zioni più folenni , ed operafiero in favore dello 
fchtavo fatto libero usa piena, ed intera libertà, 
che portava la qualità di cittadino Romano . 

In oltre cottimi i Vefcovi giudici di tutti 
gli affari, che le partì litiganti voleffero portare 
innanzi ad effi , fpogliando t tribunali fecolarì : 
ed egli ordinò che ì giudiz;, che eglino davano, 
foflero feia' appello, come fé lotterò ufeiti dall' 
Imperatore (letto, e che per l'efecuzione i Ma- 
siflrati , e i loro Officiali fallerò obbligati a darvi 



Ecco ciò che racconta Sozomeno , e quello 
farebbe già molto, quando anche noi ci artenef- 
fimo al fuo racconto . Ma fe noi ricorriamo alla 
legge fletta , come efla fi trova nel fine del Co- 
?« T 'r* < ** cc Teodofiano , refteremo maravigliati al ve- 
dere , che 1* Itterico non ba detto tutto . Quefta 
legge permette ad uno dei litiganti di condurre 
l'altro, anche contro fuavogH», al tribunale dei 
Vetrari ; c quello in qualunque flato che fia la 
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caufj ed in calo anche che fe-ffe già fiata portata, 
ed incominciata dinanzi al tribunale ordinario . 
Effe vuole che un Vefcovo fi a creduto in piufti- 
zia fopra la fola fila teli imonia risa , e proibifce dì 
afcoltare alcun altro tellimonio , che voleffe .contra- 
dirlo : privilegio inaudito , e Terna efeoipio . Jacopo 
Godefroi, moffo da quelle difficoltà, e da alcune 
altre , fofpetta che quella legge non Sa legittima , 
e la taccia apertamente di falfa . Il Signor di 
Tillemont la foltiene , e la crede vera . A me 
non appartiene entrare in un fìntile efame. Ma 
fe quefla legge è (lata promulgata da Colhntino , 
come noi l'abbiamo, non pofliamo diventarci dal 
riconofeervi uno zelo molto vivo, al quale non 
ha corrifpofto l'avvenimento , e di cui i flato 
neceffario rifrangere gli effètti. 

Coflantino dimoftrò la Tua pietà con altre Af* 
leggi , che fono lenza cccezzioni , e al maggior fe- ' 1 
gno lodevoli . Tal' e quella , in vigor della quale 
ordinò in tutto 1' Impero la celebrazione della 
Dcmenica, con interruzione in ogni afiàre pubbli- 
co, e privato di lavori manuali, e giudizj nei 
Tribunali . Egli eccettuò (blamente le opere aecef- 
farie per la campagna , tanto per le Temente , quanto 
per le raccolte: e con un'altra legge, che fegulj^ n 
d'appreffo la prima, vi aggiunte una nuova ec-i. ,. ' 
cezione in favore degli atti di giui'ifdizionc gra- 
tuita, come le emancipazioni. Egli è ollervabile 
che in quelle due leggf Coflantino non impiega 
il termine di giorno del Signore, ma quello di 
giorno del Sole. Queir' ultima denominazione era 
autorizzata dall'ufo , ed in oltre ftecome le leggi delle 
cjuali fi tratta, fi Stendevano a tutti fenza dilli n* 
zione, tanto Pagani, quanto Crifliani, era di me* 
T 3 ftie- 



Digitized by Google 



Rieri parlare in un linguaggio intelligibile p« 
tutti. Io fuppongo anche in quefto un'attenzione 
di previdenza . Il Principe non voleva diluviare 
gli fpiriti di coloro , che erano ancora attaccati 
all'antica fuperflizione : e fenza dubbio anche per 
quello motivo trattando da venerabile il giorno 
che ordina di folleggiare, parla fotto fiknzìo le 
ragioni della venerazione . 
ifani* a* ^ na ' e S8 e ancora ben degna di un Impera- 
«lìbito ; tore Criftiano 4 quella, in vigor della quale egli 
j 1 *"' t>™ eternò il celibato dalle pene, alle quali era (lato 
HiKoti- fottomeffo da alcuni Principi , che non lo conlide- 
rivaB0 > cne come un °" aeo!o alla moltiplicazio- 
vn.enfl. ne de' loro fudditi , e i quali, veduti i cortami 
ir i* ffàei loro tempi, potevano anche giudicarlo piut- 
•««■, •* to fa ) un ' occa f; one ài licenza, che una pratica di 
virtù . Coflantino fapeva con quali prineipj fi di- 
' " ■ rigevano quei' Crift Uni, che fi attenevano dal ma- 
ritaggio : e Tempre amante ed oflervatore della 
eaftirà, egtf non aveva voluto permettere, che V 
eroifmo di quefta virtii , vale a dire , la continen- 
xa, privarle coloro, che vi fi dedicavano, dei 
vantaggi accordati dalle leggi agli altri cittadini . 
3W adunque i celibi, contro il rigore dell' 

WI/.iV.n antico diritto, abili a ricevere tutto quello che 
loro venirle lafciaro in teftamento. Egli fece adun- 
que ceffare, rifpetto a loro, l'ingiuflizia , fenza to- 
- gliere nulladimeno ai padri di molti figliuoli i 
privilegi , eh' erano in loro favore . 
Jjgg^Y < Le ìfrruiioni falutari del Criflanefimo gli 
combini' aprirono iìmilmente gli occhi fopra 1' abufo fan- 
«HjiaS; Binario , ed inumano dei combattimenti de' gis- 
ti* : diatori. I faggi fra' Pagani ne avevano conoiciu- 
to tutto l'orrore. „ Qual vergogna! efclaraa Sene- 
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ra. La naturi, e la vita dell' nomo fono una 
„ gualche cola di facro : e non fi deve ucciderlo 
„ per giuoco, e per trj treni mento dei Tuoi lìmi- 
„ li (i). „ Marc' Aurelio aveva pofto qualche 
Temperamento a quefti crudeli piaceri, che ne 
addolciva li barbane. Ma era ri (erbate alla Reli- 
gione del Salvatole de^li uomini l'abolire giuochi 
tanto contrari all' umani ti . Coftantir.o ebbe M$£^? 
primo la gloria dì pri-ibirli, ed ordinò, che ì 
rei, (he lì aveva l'ulo di condannare a! melìiere 
dei gladiatori, fonerò da ora innanzi mandati al- 
le «un Sere . Tutta U Tua potenza olente dì me- 
no Don hjtf) per diftrugijere tutto ad un trarlo 
un di Tordi ne troppo inveechiato. I combattimenti 
dei gladiatori fuflifterono ancora ottaat'anni do- 
po di lui, fino che ad Onorio riuftì d'eftirpare 
per Tempre quello brutale ■ feroce divertimento. 

Codantino quantunque pieno dì zelo per tut- R ' Ill "' ,i . 
to quello eh' iitcroflàva la fanta Religione, eh'cofltnt" 
egli piofeffava, fapeva tuttavia eonfervare delle"", « 
circotpezioni , a riguarda dei pregiudizj troppo t-o""™^ 
antichi per cedere lenza pena il luogo ad una ri- rif^n»a!- 
forma , e sfuggiva di difguflare con indiferezione , j io "j' t h e 
quello che aveva bifogno di effecc guidato con dol- i">' ì > 
cezza. Io ho gii offervato il nome di giorno «M* 1 " 1 " 1 
Sole conlervato nella legge , con cui ordinava la 
celebrazione della Domenica. Egli fi fervi di una 
limile precauzione nelle due leggi, ch'io ho in 
feguito riferite . Il vero motivo dì quella , eh' 
egli promulgò in favore di coloro, «he menava- 
no una vita celibe , era fenza dubbio il fuo ri- 
fletto per la virtù della continenza. Onorava fin- 
T 4 g°- 
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golarmente coloro , che lì erano dedicati alla Fi- 
lofofia Divina, fecondo l'efpreffione di Eufebio, 
Bufii. vale a dire, coloro, che abbracciavano la vita 
iv. folitaria , il primo impegno era la rinunzia al 
*»• maritaggio. Egli venerava le vergini consacrate 
a Dio , come i vivi tempj di colui , a cui folo 
effe riferbavano tutti gli affetti del loro cuore . 
Di quello tuttavia la legge non vj fa alcuna 
menzione, c Coftantino non fembra in effa aver 
altra mira, che il penderò di riparate un' ingiù - 
ftizia. E' lo lìeffo della legge, che tende ad abo- 
lire i Gladiatori. „ Alcuni Spettacoli fanguinofi 
„ non convengono, dice l' Imperatore, alla felice 
„ tranquillità de'noftri tempi,,. Ecco una ragio- 
ne buona da preientare ■ tutti: ma tutti non fa- 
ranno flati capaci di entrare in quelle, che fi de- 
ducono dalla dolcezza del Criftianelìmo . 

Colìantino fpinfe ancora più innanzi le cir- 
colpezioni della fua prudenza : e certi abufi , che 
a rw. < ' b1Ì . n0n P DKVa f P erare àl diftruggcre, fi conten- 
ti/.' is. .. to'cH rillnngerli . Quello è quello che fi è veduto 
rifpetto all'ulura. Egli trattò colla medefima pru- 
denza quello che appartiene ai divorzj , che non 
fono giammai fiati proibiti , che dalla fola legge 
del Cridianefimo . Voler fottomettere gli uomini 
fenza preparazione a un ordine così fevero , e che 
aveva fpaventato gli Apofloli , allora quando il 
loro Divino Maeftro lo propofe , farebbe fiata un' 
intraprefa da far ribellare tutti gli fpiriti . Ma la 
licenza dei divorzj era portata dai Romani già da 
molti feco li ad un eccetto intollerabile. Era lungo 
tempo che Seneca (i) erafi lamentato, perche le 
don- 

C.O Nunq»T(! jim ulti repudio trulitfcii, poRqmro iHuSrti 
>am , lavili fusi conj[>iiIaiii ! Sen. di Baiif. 111. ló. 
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donne annoveravano ì loro anni non dai Confoli , 
ma dal numero dei loro mariti. Quella indecente 
moltiplicazione dì maritaggi era poco differente dal- 
la libidine : quella travagliava le famiglie J e invilup- 
pava le fucceflìoni in mille difficoltà - Per ciò non 
fi poteva fare a meno di non approvare lo zelo del 
Principe, che fi proponefle di mettervi ordine: e 
quello è quello che fece Collant ino , diminuendo 
il numero de' cafi , ne' quali il divorzio era perraef- 
fo , ed aggravando il caftigo pei dìvorzj ingiù Hi e 
fenza calila . Per quella egli dìfpaneva le cofe da 
lungi in una forma pili perfetta ed interamente 
regolata foprs le maflime della feveritl Evangelica. 

Forfè egli fpinfe rropp' oltre la condifeenden- 
za per i Pagani , non abolendo rifpetto a lui 1' ufo 
dei termini di eternità, di adorazione, ed altri 
fienili , che 1* orgoglio dei Principi idolatri , c la, 
vile ed empia adulazione dei Cortigiani aveva in- 
trodotti . Non lì può dubitare , che quello linguag- 
gio -profano non gli difpìaceffe , e che egli non 
l'adoperane. Ma egli permetteva che quelli, ai 
pregiudizj de' quali egli lì accomodava, continuai- ' 
fero a fervirfenè^ e la fua pietà doveva impe- 
gnarlo * dimoftrarne dell'orrore, e a proibirli. 
I tuoi fucceflori fono (lati ancora meno fcrupoiolì 
di lui l'opra quello articolo. 

Se Collanti no tollerò queft' efpreflioni pagane '^J*jj[j^° 
non è deliramente, perchè egli manca tic di zelo 
contro l'idolatria. Egli le diede colpi mortali,™™* 
fi sfonò di diftruggerla ; e fc iafeiò una parte ^^' n ° 
dell'opera da compire a coloro, che vennero db- Kdobtrb- 
po di lui , fi è perchè non era poffibile fare in 
poco tempo un cambiamento si grande nell'Uni" 
verfo . , 

Egli 
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Egli adoperò la Brada dell' efortazione . Noi 
%". 6o"' abbiamo un Editto di quello Principe , e compo- 
rlo <ta lui, che contiene un invito a tutti i popoli 
foggettì alle tue leggi di rinunziare alle loro an- 
tiche fu perdizioni , e di abbracciare la vera fede 
alla quale Dio dava attualmente un il grande fplen- 
dore colla vendetta elercirata fopra i perfecutori 
del Cri (lia ne ti rnn , e coli' efal fazione di nn Prin- 
cipe ehe fe ne dichiarava il protettore . Per altro 
egli lafeia la libertà di cofcienza. Egli dimoltra 
desiderare agentemente , che tutti abbraccino la 
fola Religione vera: ma proibìfce il coltri ngcrli . 
„ Ognuno , egli dice, fegua quello, che crede effe- 
re la verità , fenza pretendere di dominare fugli 
„ altri. Qaello che è illuminato, cerchi, s'è pof- 
„ libile di renderfi utile al fuo proflimo parteci- 
„ Dandogli i medcGmi lumi: Te egli non può riu- 
„ feirvi , lo lafci in pace „ . Quello Editto appa- 
rile promulgato poco dopo la rovina di Lici- 
nio , e la riduzione di tutto l' Impero fotto 1' ob- 
;bediènza di Coftantino. Quello Principe praticò 
collantemente la maflima, ch'egli prefcriveva agli 
altri , Egli prefe fenza dubbio la protezione dei 
Crifìiani contro la violenza , che i Pagani ne' luo- 
ghi , in cui elfi «rano ancora più forti , volevano 
talvolta loro fare , per obbligarli ad aver parte 
nelle cerimonie profane. Ma io non veggo, che 
egli abbia giammai impiegata la fòrza per codrin- 
gere alcun pagano ad abbracciare il Crìftianefìmo . 
Y,^ f _ In quanto a quello che concerne l' eferci- 

MTitf'i.i. zio della fuperlìizione idolatra, i facrifizj , la in* 
%. X ^' dovinazione, egli non ebbe la medelìma indulgen- 
za _che ebbe per Je perfone . Egli proibì da prin^ 
cipio ogni atto di quella fpezie , che fi faceva 
- - ' n 
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in fegreto, laCciando però fuflifìere il pubblico 
culto, e le cerimonie, che fi efeguivano nei tem- 
pj, e in tempo di giorno. Quello è ciò che ap- 
parile da tre leggi, promulgate negli anni 31^. 

Egli andò dipoi piti oltre, e proibì a tutti E "/»-44- 
coloro , che avevano parte nella fua autorità , la 
celebrazione de' fagrifizj . Difpenfava le cariche ai 
Criffiani per quanto gli era poflìbile. Ma ficco- 
me la neceflìtà lo sforzava à impiegare parimen- 
te gì' idolatri , non era che fotto la condizione 
efprefla , eh' eglino fi afìeneffero dal fagrificare : e 
quella proibizione fi Rendeva fino ai Prefetti del 
Pretorio . 

Non fi può dubitare , che ìncoraggit» dai 
primi fucceflì , ed acquiflando più autontà a tni- 
fura che fi Rendeva la durata del fuo regno, che 
le Tue profferita crefeevano , egli non abbia in- 
terdetti in generale i facrifizj dei Pagani . La te- 
ftimonianza di Eufebio, feguito da molti altri, 
è in quella formale : e Cofìante figliuolo di Co-^ j(( 
ftantino , che in una legge alficura la medefima xw.m.i, 
cofa , di a quefto fatto una certezza non fògget- 
ta ad alcuna critica. Da un altro Iato non è 
meno certo, che in Roma i facrifizj e Je altre 
cerimonie idolatre vi fuffifterono ancora lungo 
tempo: e Libanio, teflificando di quello ch'egli^'; * . 
ha veduto, attefìa che in tutto l'Impero i tem- 
pj erano flati fpogliati da Coflantino, ma non 
ferrati; che quefto Principe non cambiò niente 
nelle pratiche dell' antica Religione dello Stato , 
e che tolta la magnificenza, la quale non vi era 
più, tutto il pubblico culto fi efegniva nei tem- 
pj nella folita maniera. 

Av* 
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Avvi un mezzo di conciliare quella contri- 
dizione apparente . Coilantino proibì i fjgrifìzj : 
ma egli non pofe la mano con feverità per l'efe- 
cuzione delle lue leggi, che efprimevano piutto- 
Ro il fuo defiderio, che una ferma rifoluzione di 
farli obbedire. Egli levò dai teropj le loro fta- 



nuove ; egli ne afportò le ricchezze : ma lafciò 
fufliìlere gli edifizj , tollerò l' esercìzio del culto, 
e il timore di l'edizioni , e di ammutinamenti 
popolari non gli perniile di lottare contro l' ori- 
nazione di coloro, che s'indurivano ne! loro ac- 
*^ e J*- ciecamente. Egli niente di meno fi afteane fcru- 
i t " ' ' polofamenre da ogni atto, che poteffe aver fem- 
bianza di autorizzare 1" idolatria, e proibì che S 
poneffero le fue immagini in alcun luogo confa- 
crato allefalfe Diviniti. Egli diflruffe anche eer- 
ti tempj famoli : e furono fpcct.il mente quelli , 
ne' quali la libidine confederata coli' empietà , ani- 
mava il fuo zelo con un doppio (limolo, e to- 
glieva ogni prefetto ai difenfori del Paganelimo, 
fé elfi confermavano ancora qualche fentimento di 
onore, e di ragione. 

°i ™"<ta' TiLÌ crano 1 tem P' <i ' EIi, P oI! ' e & Afaco 

di in Finizia . OH abitanti di Eliopoli adoravano 
Ìtmuo' ^ cnere > e ' l° ro cotturni erano degni del culto, 
'. i'fxt? ch'efli predavano alla Dea dell* impudicizia. Tut- 
mdffiri>. tt | e donne comuni tra tutti, la p rollimi ione 
! "t'enfi, delle giovani fanciulle ai foredieri, che per di Là 
P» u ' jvìuio i e quello per principio di Religione , 
i**"' ' ceco qua*.' era la legge de! paefé. Caftan tino di- 
Itruffe il tempio , eh' egli confiderai come la 
forgente dì quefle abominazioni . In .-luogo del 
eulto impuro, ch'egli aboliva, (labili quello dei 




Ckì- 
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Criltianefimo , fabbricando una Chiefa , e mandan- 
do in queffa Cittì un Vefcovo , ed un Clero , de* 
quali le iftruiioni , e gli efempj poteffero con- 
durre alla virtù una moltitudine nutrita nella (cuo- 
ia del vizio. Ma una corruzione invecchiata non 
li fradica cosi agevolmente . Ella rendette agli 
sforzi di Gnlìantino ; e lotto il regno di Giulia- 
no l' Aportata portò gli abitanti di quefta rea 
cittì ad orribili eccelli di crudeltà, a d'infami* 
contro le vergini criftiane. 

In Afaco il dilordine regnava ancora con pia 
impudenza, che ad Eliopoli. La fituazione dfll s„ w „. u. 
luogo fopra il monte Libano, lontano dal com- S- 
mercio, e dalia vida degli uomini, favoreggiava 
la libidine, e ne bandiva ogni modeftia. Venere 
vi era onorata fotto il bel nome d' Urania, O 
Celeftc , eh' era fondato fopra que' fuochi , che 
fi vedevano di tempo in tempo accenderti udì" 
aria, e andarli ad eflinguere nel fiume Adone, 
che correva poco difbme. A quello pretefo prò-' 
digio , che non confifteva, che in alcuni fuochi 
folletti, de' quali l'elempio non i raro, Zolimo ( ( 
ne aggiunge un altro più capace di maraviglia . 
Egli dice che vicino al tempio eravi un (ago , 
nel quale fi gettavano le offèrte, che fi facevano 
alla Dea in oro, in argento, o in fìoffé prezio- 
fe ; e che quelle offerte anche fe erano d'oro , 
flavano a galla fe la Dea non le aggradiva. In 
quefto racconto efaggerato, e carico lenza dubbio 
di faifé cireoflanze , è facile riconofeere una pro- 
prietà Gmile a quella de! lago Asfaltide, la cui 
fpeeifica gravita foftiene quello , che fi affonda 



dall' indulli-ia dei Sacerdoti , che ne traevano il 
lo- 
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loro profitto, imponevano ai volgu . Ma i Cri- 
ftiani, quantunque allora aveffero poca abilità nel- 
la Fifica, fapevano a che attenerli intorno a tut- 
to quello che s' impiegava per fiancheggiare 1* ido- 
latria, e la deprava i ione de'coRumi. Coliantbo. 
fece poco conto di tutti quelli falli miracoli , e 
diftruHe dalle fondamenta il tempio , e il culto , 
che era da eflt folìenuto , ed avvalorato . 
E.,f. m. l r ag gi fra . Pagani flefc arro (r [vano delia ver- 
s.,"ir. gognofa diflblutezza , che fi praticava nei tempj 
**« di Eliopoli , e di Afaco . Ma elfi vantavano con 
compiacenza le cure miracolole , che Efculapio 
operava nel (uo tempio di Eges in Cilicia . Noi 
ne abbiamo parlato in occafione del foggiorno , 
che fece in quello luogo Apollonio di Tiane . 
Coftantino doveva adunque confiderai-? il tempio 
d' Eges accreditato per mille favole , come una 
delle piii pericolofe infidie del Demonio , e come 
il più fermo appoggio dell'idolatria in tutte le 
contrade all' intorno . Egli lo ahbatre , e lo atter- 
rò fenza lafciarne veftigio; ed Efculapio, come 
Io dice affai piacevolmente Eufebio, rcftò colpito 
per quella volta da un fulmine più terribile, che 
quello di Giove, che avendogli tolta la vita, non 
il' impedì di confervare la gloria , e lo (lato di 
femi-Deo . 

«rin m- Quelle demolizioni di tempj famoG , e i ra- 
Uolitri pimenti di un gran numero d' Idoli i più venera- 
difinpn- t j j furono utiliffimi per la propagazione del Cri- 
in. (tìanelìmo, difingannando i popoli dalle falle idee, 
ch'e(E fi erano fabbricate della potenza, e della 
natura dei falfi Dei. Elfi fi maravigliavano di 
vedere che quelle ftatue si belle, e nelle quali 
credevano che rifiedeffe una virtù divina, non 
. con- 
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contenevano al di dentro , che offa di morti , 
cranj fcarnati , cenci , fieno , paglia , ed ogni Tor- 
ta di fox/ura. Quefti fantuarj inacceffibili , da* 
quali partivano gli oracoli, non rapprefentavano , 
a coloro che vi entravano, c che gli vifitavana 
ne Dio, ai Genio, ne almeno qualche firn-alma , 
the apparito Copra naturale, e fbprumano. Per 
ciò gli adoratori dcgl' Idoli convinti coi loro oc- 



folla ad arruolarli nella Santa fonetà, che gli dì- 
Ingannava dal loro errore. 

In Egiito il tempio dì Serapide fuffiftette. £ 
Coflamino non credette apparentemente, cke la pru- <■> 
denza gli permettete di roveiciare quefto monu- e * 
mento magnilo, the era l'oggetto della religio- n| 
ne piò cara a tutta Aleffandria, ed a tutto l'g 
Egitto. L'onore di diflruggerlo era rìferbato a i' 
TrodoGo. Collintino danneggiò molto il e ulto di £ 
Serapide, ed egli diede agli AlcrlTandrini un av- „' 
vertimento fioilìe a quello, che ricevevano Ì po - "*J 
poli delle altre Provincie cella ratina dei lomjv 
tempi ■ " tempio di Serapide era un afilo delle s * 
più orribili infamie, praticate come cerimonie re- 
ligiofe. Colìantino ne abolì l'ufo. In oltre fi 
confervava in quello medefimo tempio la ••lon- 
na, fulla quale fi mifuravano gli secrefei menti 
del Nilo nelle fue fponde. L' Imperatore fece tra- 
fportare quella colonna nella Chiefa Crifliana di 
AlefTandria. Subito tutto l'Egitto fi perfuafe che 
Serapide fi vendicherebbe, che il Nilo non cre- 
derebbe, c che per confluenza il paefe farebbe 
bat- 
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battuto dalla (lerilità. L'avvenimento loro fece 
vedere, che i loro timori erano vani. Quell'an- 
no lìdio, e i feguenti il Nilo fall all' altezza ne- 
ceffaria per render fertili le campagne: e gli Egi- 
ziani furono alla portata di apprendere, che non 
a Serapi.de , ma alla providenza del Dio vivo 
erano debitori de' beni, co' quali gli arricchiva 1* 
acciaici mento del loro fiume. 
Miniti- converfioni divennero adunque frequentif- 

fdmtnt: fime , e il Cri fìianefi irto fi moltiplicò infinitamea- 
jjr(ìmo fl "" te fotto un Principe che fi riputava a gloria pro- 
&uf. m leggerlo, ed eftenderlo. Non fidamente i partico- 
fl m/j ' al ' ' n S ran "umerot 1* città intere, piene 
' "di un fanto trafporto di zelo abbattevano volon- 
tariamente i loro idoli , difiruggevano i loro tem- 
pi profani, ed innalzavano Chìefe pel culto del 
vero Dio . Maìuma , porto di Gazza nella Pale- 
flina, fi difliofe eoi fuo ardore per quello felice 
cambiamento: Coftantino la ricompensò, erigen- 
dola in citta, quando efla per l' avanti non era 
che un femplice borgo , e facendole portare il no- 
me di Coftanza fui forella . Eufebio nomina an- 
cora la citta di Cóftantina nella Fenicia, i cui 
abitanti abbracciarono- il Cri fti aneli ma. di comune 
accordo, e con un confentimento tanto libero , 
che unanime . Egli afficura , che fu lo fieflb di molte 
altre- in tutte le Provincie. Roma affezionata alle 
fue vecchie maffiise,. e non potendo rifoiverli ad 
abbandonare gli Dei , a' quali aveva, pel corto- di 
tanti ferali attribuita la lua fortuna , fu di tutte 
le città dell' Impero quella, in cui l'idolatria fi 
Coatti E*, tollenne per più lungo tempo, e con più fplendore . 
"bJ\f L'ardore di Coftantino per la propagazione 

e»/. /. s. del Criftianeumo non fi rilìringeva nei limiti dei 
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fuu Tmpeio per quanto vafto egli fofle. Le natio' 
ni che fenza effe re fogge ttc alle fue leggi rifpet- 
tavaro la fua grandezza, e la fua potenza, delia- 
vanti la fua cariti Crifliana , e in qualche manie- 
ra Apofrolica; ed egli profittava di tutte le oc- 
cafioni, che potevano apprefentarfì , per invitarli 
a rinunziare alle loro fu perdizioni , e ad abbrac- 
ciare la Religione di G. C. Egli ebbe la fodisfa. 
zione di vedere i ("noi defiderj adempiuti rifpetto 
agl'Ibi*) , che abitavano tra il Ponto Eufino , c 
il mar Cafpio. La converfione di quello popolo, 
di cui fi può vedere 1' [ftoria edificante del Signor 
di Tillemont , non fu il frutto dello zelo dell' 
Imperatore . Dio fi fervi per quella opera del mi- t " ' " ' 
niftero di un femplice fchiavo . Ma ficcome la 
nazione convertita aveva bil'ogno di Miniftri Evan- 
gelici, che compìfiero l'opera felicemente inco- 
minciata , Cntìantino , a cui il Re del paefe ne 
dimandò, ebbe grande allegrezza di dare l'ultima 
mano a quella pia conquida; egli ebbe la precau- 
zione di i'cegliere per quella miflìone un Vefcovo 
pieno di Spirito di Dio, e de' Santi EccleGafticì , 
le lezioni, e gli efempj de' quali con fi» li da Aero 
lieU' Iberìa la frde , (.he lo fchiavo vi aveva pian- 
tata. Il Cri.lianefrmo è ancora al giorno d'oggi 
la Religione dominante di quella contrada, mi 
;.rigurato, ed alterai" ancora più dai cattivi co- |j|)(fi ( . 
fiumi, che dall'errore e callo Icifma. CoOinti- 

Cofiantino lì couliderava carne il protettore [** 
uni veri ale di tutti t Iettatori del:a vera fede , in di-Cri*» 
qualunque regione cfli a fi Ì tallero . Sapore, Re dei JJ^"* 
Perliani gli aveva mandata un' AmWccria per £»/, tr. ». 
domandargli la fua amicizia. L'Imperatore R°* r 
mano (spendo che vi etano molti CijPjmiÌ r.rgli J4 . „ " 
St.dtgPlmp.T.XllU V fta- 
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fiati di qnefl© Principe, ma che gemevano (otto 
dna dura oppreffione , pr»fe ^ueft' occafione dì feri- 
vergli in loro favore . Egli incomincia la tua let- 
tera , che Eufebio e Teodoreto ci hanno confer- 
va t a , coH'efporre in magnifico fìile i vantaggi 
del Cri (liane fimo {opra ogni altra Religione . Egli 
offerirà, che gì' Imperatori Romani, che hanno 
perfeguitato i Crifhani , fono tutti (lati paniti 
con uh fine sfortunato: ed egli cita in particola- 
re l'efempio di Valeriana , che era fretto nella 
memoria dei Pcrliani . Finalmente raccomanda- i 
CrifHani alla benevolenza di Sapore, ma avendo 
riguardo alla delicatezza di un Sovrano potente e 
gelofo della ina autoriti*, e fi guarda dal fargli 
del rimproveri, od anche di far apparenza d'effe* 
re ilìruiro dei cattivi trattamenti , che effi provava- 
no ne' Tuoi Stati • „ Io reflo molto contento , egli 
„ dice , in fentire che le più belle parti della 
„ Perfia annovverino fra i loro ornamenti un gran 
„ numero di Criftiani , che l'abitano . Io deride* 
„ ro eh* effi abbiano parte nclja profperità del 
„ volìro regno. Voi proteggendoli vi renderete 
„ propizio il Dio padre e Signore dell' Univcrfo . 
„ Io gli metto folto la vofìra potente cuflodia : 

io implora per effi la voftra pietà ■ Amateli 
„ in una maniera , che corrifponda alla bontà , e 
„ alla dolcezza del voftro governo . Trattando 

in quella guifa , voi farete il vofìro proprio 
„ interefle, e vi acquifterete per mia parte una 
„ perfetta gratitudine „ . Quella lettera cosi Cri- 
fìiana, e cosi ardente, ebbe forfè il fuo effet- 
to in quel tempo. Ma di poi effendofi' accefa la 
guerra fra \ Romani, e i Pcrliani, l'odio di Sa- 
pore contro i Criflani non ebbe piii freno , ed 
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anche raddoppiò , e quello Principe gli perlèguito 
nel fuo Impero con furore. Quella guerra, c la 
perfecuiione , a cui diede occafione, appartengono 
al regno di Coftanzo. Imperocché la morte pre- 
venne Coftantino allora quando fi preparava I 
marciare contro Sapore. 

Il fratello del Re di Perfia aveva meglio dì OrmìfJ» 
luì profittato della luce del Cri Ria ne fimo , che Ci 
diffondeva Tempre più: ma egli vi fu condotto dal- *> sapore, 
le f'ue difgrazie . Egli era pronipote di Nadetc , Jjfjj"™ 
«lei quale noi abbiam riferita la fconfitta datagli puri» , 
da G.lerio. N.rftre .fado ramo 1' amo di™ 
G. C. 301. ebbe per fucceffore fuo figliuolo Or- Colli n- 
niifda II. Quelli fu padre di Ormìfda di cui ora w _ 
fi tratta , e di Sapore . Egli mori nel 309. , e il ari. ji. 
irono apparteneva giuftamente ad Ormilda fuo z J^ tl l b ' *'' 
figliuolo maggiore , e non a Sapore , il quale non w. 
era ancora nato . Ma il giovane Principe aveva ir- 
ritati i Grandi colla fua alterigia, colle acerbità- 
e minacce atroci. Elfi fc ne vendicarono, e in 
vece di proclamarlo Re dopo la morte di fuo pa- 
dre , «' impadronirono della fua perfona , e lo chili- 
fero carico di catene in un caftello, e fopra la 
predizione che loro fu fatta dai Magi , che ÌI 
fanciullo che oafecrebbe dalla Regina attualmente 
gravida farebbe un Principe, elfi pofero la corona 
fui ventre della madre , e dichiararono , che rico- 
nefeerebbero per Re il figliuolo , di cui effa era 
incinta . Il cafo portò che la promefla temera- 
riamente fatta dai Magi foffe verificata dall' av- 

Ormifda languì molti anni nelle catene ■ Final- 
mente fu liberato dallo zelo ingegnofo di fua mo- z„/. 
glie, che gli mandò una lima chiuia in un ventre 
V 2 dì 
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di pefce. Nello fletto tempo ella diede alle guar- 
die un gran banchetto , in cui diipensò prodiga, 
mente il vino più eccellente. Le guardie s' 
ubriacarono , ed Ormiida eflendofi fcrvito della li- 
ma per rodere le fue catene"', e romperle , lì falvò 
Zfnif. di principio appretti) il Re di Armenia filo parcn- 
"ftt * f uo amico. Quindi fi portò verfo l'an- 
no 33,3. in corte di Cottantino , e fu Tempre fe- 
delmente affezionato a lui, a' fuoi figliuoli, ed ai 
funi fucceflVi. In Perfia non Tettarono molto af- 
flitti per la fua fuga, che Sapore e i fuoi Mini- 
Sri la confideravano piuttotto come 1' allontana- 
mento di un rivale pericolofo. Elfi non lo di- 
mandarono mai , e gli mandarono anche fua mo- 
glie con un corteggio onorevole, e degno dal fuo 
grado . Siccome il Criltianefimo era allora molto 
diffufo in Perfia, Ormifda aveva potuto appren- 
dere gli ammaeftra menti fpecial mente nel tempo 
della l'uà prigione . Quello e certo che fra i Ro- 
mani egli vìtte Crilliano , e Crittiano coraggiofo. 
i/apoftafia di Giuliano, non ifeotte la fua fede, 
e fi raccomandava alle preghiere di coloro , che 
fotto queft' Imperatore pativano pel nome ài G. C. 
Cottantino amò , e tenne caro un profetila di glie- 
li» importanza: egli lo ricolmò di onori, e di 
ricchezze : E Colianzo fi fervi ultimamente di luì 
nella guerra contro Sapore. 
SjJUlJ - Da tutto quello cn'io, ho raccontato, fi deve 
<j_"c»Ssii- rettare convinto della fincerità, e dell'ardore dello 
ìa"»i£u°" M ' 0 ^' Cottantino per lo fplendore,e per la glo- 
rici*, ria della Santa Religione , che egli aveva abbrac- 
ciata . Sarebbe poco, e farebbe flato utile agli 
nitri, e non a lui fteflb, fe avelie riftretta la fui 
pieti a quelle opere illuiìri , e fe non avelfe re- 
g o- 
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golata la fua condotta portinaie fopra le maffime 
dell'Evangelio, che egli faceva trionfare. Eufebio ^fMvti, 
attefla che in mezzo alle cure infinite di un il J?* 
grande Impero quello Principe fi refe efattiflimo 
ai doveri delia Religione . Egli aveva Inabilito nel j t . 
tuo palazzo come una fpecie di Chiefa , in cui fi 
facevano le letture della Scrittura fan», dove fi 
recitava l'Offizio Divino: e l' Imperjtore affifle- 
va a tutto culla fua Corte, alla quale egli dava 
1' efempio . Gli eferckj pubblici non ballavano 
ancora alla fua pietà . Egli confacrava alcuni tem- 
pi regolari nella giornata a meditare folo d' avan- 
ti Dio fopra le verità della falutc , e a pregarlo 
a mandargli i fuoi lumi, e ! luoì foccorfi. Egli' 
aggiugneva alla preghiera il digiuno, fia ne' tem- 
pi, ne' quali la Chiefa l'ordina, fia nelle occafìo- 77. Ift 
ni particolari de* pericoli , ed' urgenti bifogni , che 
aumentavano il filo fervore. Nei momenti, elle 
egli fi riferbava per ritirarli , componeva di- 
feorfi fopra la Religione ; e di poi gli recitava W j». 
in forma di efortazioni a quelli, che lo circon- 
davano . Erano veri difeorfi , ne' quali ora egli 
inoltrava la affurdità del Platonifmo , ora egli 
efponeva l'economia del mirrerò di G. C. Tratta- 
va parimente i dogmi della Religione naturale , 
la Previdenza , le rieompenfe , e i caftighi della 
vita futura. Egli entrava nelle particolarità della 
morale, e parlava con Forza contro l'avidità di 
arricchirli, contro 1' ingiuftizia, e le rapine, vizj 
affai ordinar) in tutte le Corti . Si può ben crede- 
re che un Principe, che fi prendeva la briga di 
recitare difeorfi da fe comporti , non mancarle di 
uditori . Si correva in folla per fentirio : veniva 
fpeffo interrotto dagli, applaufi, egli rigettava que- 

y 3 . lle 
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He voci di acclamazione, e avvertiva di riferbar- 
le per il Re celefle, ed immortale. Ma egli 
avrebbe bene defiderafo, che coloro che l'alenila* 
vano , e de' quali egli dipìngeva i vizj con ritrat- 
ti caratterizzati, e l'omigliantì , aveflero profitta- 
to delle fue iliruzioni per correggerli ; e quelto 
porhe volte otteneva . Egli è lenta comparazio- 
ne più facile lodare il btne, che praticarlo. Noi 
abbiamo uno di quelli dilcorfì dì Coftantino, eh* 
Eulebio ha pollo nel filo della vita dì quel!' Ira» 

rtore, per porgere la prova e l'efempio di quel* 
ch'egli aveva raccontato. Quello difeorfo ver- 
fa appreifn a poco fopra quegli oggetti, che noi 
abbiadi ofervato, fenon che contiene poca murale. 

Un Principe cosi pietofo conofeeva il bifo- 
gno continuo , in cui egli era del foccorfo del 
Cielo : e per ortenenerlo aveva grande Iperanza 
nelle preghiere dei Vefcovi , e dei Santi . Egli 
fcriveva, e faceva ferivcrc i fuoi figliuoli per 
quelìo oggetto a S. Antonio, che internato nei 
deferti della Tebaide , feparato dal commercio del 
i, mondo, che egli aveva fuggito, non era, e non 



la virtù. Il Santo Solitario fi Jafciò poco lufin- 
gare da quelìo contraffegno di con fide razione , che 
egli riceveva dalla parte del fiio Sovrano . Egli 
dubitò fe gli doveffe rifpondere , e bifogaò che i 
fuoi difcepoli rapp re fenta fiero il pericolo d' irrita- 
re Principi xelanti per l'onore del nome di Dio. 
Egli rifpofe adunque ; ma la Tua lettera in vece 
di complimenti e di elogj i non conteneva che 
ammaeltrameati . Dopo efferfi congratulato per la 
felicita, che avevano di adorare G. C. gli efor- 
tava a far poco aonto del preferite , c ad occu- 




parli 
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parli pìuttofto nel giudizio avvenire; a bene {col- 
pire nel cuore quello penderò, che Q. C. e il fo- 
to , a cui fia data per Tempre la potenza nel Cie- • 
lo e fopra la terra. Egli dipoi raccomandava lo- 
ro la dolcezza e la bontà verfo gli uomini , la 
cura della giullizia, e l'amore pei poveri. Coftan- 
tìno ricevette con allegrezza quella rifpofta cosi 
femplice , cosi Criftiana , che gli prefcriveva quello , 
eh' egli fi riputava a gloria da lungo tempo di 
praticare . 

La guerra MefTa non interrompeva gli efer- 
cizj di pietà di Coftantino; e per le fue armate •>"-„ 
aveva fatto coftruire come una Chicfa portatile , "'• 5*- « 
nella quale fi ritirava fpeflb per pregare coi Ve- 'V-'-*- 
feovi, da'quali era accompagnato. Stabili lo ftef-. 
io tra le Legioni , e volle che ognuna avefle la 
fua cappella coi Preti , e Diaconi ncceffarj per fer- 
vida . Quella eappella era per ufo dei faldati Cri- * 
ftianì. Ma i Pagani fteffì, che Coftantino aveva 
nelle fue truppe, portavano la croce fepra le lo- 
ro armi , come io f ho riferito: ed efli erano fot* 
tornelli all' offervanza della Domenica. Si convo- B«J!Wti»; 
cavano in una pianura , e quivi recitavano una ls * 
preghiera, che l'Imperatore aveva a loro diretta 
e fatta imparare a memoria , e che conteneva una 
invocazione del foto Dio vero, folo arbitro de. 
gli avvenimenti, folo autore de' fuceelli , e delle 
vittorie. L'unità di Dio, e della Tua previdenza 
fono i dogmi sì conformi alla ragione , che non 
è neceffario efler Crilìiano per profeflarli, e que- 
llo primo paftb poteva condurre quelli che 1' ave» 
vano fatto, ad una piena cognizione della verità. 

L'elemofine, che Coftantino faceva diflribui- 
n ad ogni forta dì perfone, lo flato delle qua- 

y t h 
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li domandava foccorfo, erano immenfe. Quefto ì 
atteftato da Eufcbio in molti luoghi , e quefto 
Scrittore ce n' ha confervato un monumento au- 
tentico . Egli ha inferita nel decimo Libro della 
fiia Iftoria Ecdefiaftica una lettera di Coliantino 
«yl a Ciciliano Vefcovo di Cartagine, in vigor del - 
']» quale quefto Prelato ha l'autorità di farff dare 
dal S opra n tendente generale dei dominj , e delle 
rendite Impeciali in Affrica una Comma di tre 
millioni di felìerzj , che fanno trecento fettanra 
cinque mila lire della noflra moneta (*), per ef. 
fere diflrifauìta ai Miniflri della Chiefa Cattolica 
della fua Metropoli , fecondo lo (lato afTegnatr» 
da Olio: e fe quefta fomma non fotte fufficienre, 
I' Imperatore ordina a Ciciliano dì domandare il 
fupplimento , che egli crederà neceffaiio. L'in- 
clinazione di Colìantino lo portava alla liberali- 
tà , e quefta virtù aveva in luì piuttofto bifogn» 
*!*■ di freno , che dì fprona . E' per elempio unz 
'* pratica affai linciare, quella che egli feguiva, al 
riferire di Eufebio , nelle lìti, ch'egli fi e ffo giu- 
dicava. Egli rifarciva a fue fpefe colui, che egli 
era fiato cofìretto di condannare , e lo conlolava 
o con una gratificazione in donato , o col dono di 
qualche bene ftabile . La fua ragione era ch'egli 
non voleva che alcuno di coloro, che compriva- 
no innanzi a luì partiffero malcontenti. Quello 
fentimcnto ò fenza dubbio pieno di bontà: ed 
era ben intefo , fuppoffo che colui che aveva 
perduto il fuo procella, avelie litigato di buona 



fede . Ma fe l'intereffe fedo, e 1 oftinazione , 

O « wmbìm fallii hnfiignu i 

» tn mit fólti* /u» tr 
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com'è affai ordinario, l'avevano guidato nell'azio- 
ne che aveva iotraprefa e follenuta, in queflo ca- 
fo la liberalità del Sovrano diveniva una Infinga 
di cupidità . 

S* egli dava magnificamente, faceva ancora ^"f™* 
un'altra fpezie di grazia, che colta talvolta affai giurie, 
più ai Principi: egli perdonava le ingiurie. In 
una (edizione avvenuta probabilmente in Aleffan. E *f- 
dria, la plebaglia ammutinata era fi portata fino 
ad oltraggiare le (fatue dell' Imperatore . Si av- 
vertifce Coltantino di quelli eccelli, e per a gg ra - Jj''*^,, 
vare il delitto de' fediziofi , gli vien detto , eh' a d Pif. ' 
elfi non avevano nemmeno riipettato il vifo del 
loro Principe, che portava i legni dei colpi ci 
pietra , co'quali In avevano afljlito . Cofl jntino Ibf- 
rife, e palpando dolcemente [j mano fopra il fuo 
vifo, egli Alfe: „ lo non lono ferito,,. Quefta pa- 
rola magnanima merita (icuramentv ogni Torta di 
lodi: e con gran ragione S. Haviano la citò m 
elempio a Teodofio, allora quando egli implora- 
va la fua demenza oegli abitanti di Antiochia. 
Coftantino operò anche conrorme a qjefta parola, 
egli ebbe piatì della frenelli di coloro , che gli 
avevano marnato di cilpetto , e ■'■ contentò di 
prendere le fue mifure per impedire in avvenire 
limili difordini. 

Apparifce che egli fi fece una legge dì con- 
fiderare come degni ci (iberno', pìuttofto che dì 
caftigo quelli furori padèggieri di una impruden- 
te moltitudine', che non prevede le confeguenze 
dt quello che la. ti popolo di Roma, a cui era 

Sco grato, carne io l'ho olfervato altrove, eraG 
levato contra di lui con infoienti grida ■ Que. 
Iti fono i termini dello Scrittore originale. Co» 
V 5 flan- 



Digitized by Google 



3 t 4 Storta dcgl' Tm p tR at- 
flsmino avendo allora feto due de'fuoi fratelli, 
domandò il loro p.irere forra la condotta, ch'egli 
doveva tenere in quetV occ.-.lìone . Unn dì elfi lo 
eon'lgliò a mandar delle truppe per punire g!Ì 
ammutinati, ed e*>li (ì offerita <t' effe-e i! mir.i- 
ftro della fua vendetta r l'altro sll'opsoflo pensò 
che fitTe cofa migliore femhrar d' ignorale ciò che 
non meritava che (iifarezzo. Colbmino fi cichi;ro 
per queft' ulrimo parere ; ed anche , fe nni crediamo 
a Lihjnio , il quale ci fa queffo racconto , egli 
innalzò in dignità quello, che gli aveva dato un 
si dolce «Shfiglio, e laido l'altro in uno flato 
privato . Non fi trova ncll' Moria alcun fegno di 
cjucfta divertirà di condotta di Coilantino rifpet- 
to ai fuoì due fratelli . Ma il fondo del fatto ci 
balla per provare la iua pazienza- nelle ingiurie. 
»™ rlì i™ì Da un altra " nto e § !i ri S emva cnn nàeffut 
fmodirsir. le Iodi fmoderate . Dopo che egli ebbe fabbricata la 
Chiefa 'della Refarreziene in Guru fa lem me , un Ve- 
leovo ebbe l'ardire, l'efpreffione e di Eufebio , 
di dirgli in faccia, ch'egli lo giudicava felice, 
poiché iti qiìefta vita poffedeva la Covrati» po- 
tenza , e perche nella futura doveva regnare col 
figliuolo di Dio , del quale onorava i Mifterj 
con- tanta magnificenza . Coflantino riprefe leve- 
ramentc quello Vefcovo adulatore. „ Non mi fate, 
^ egli dice , giammai un'fimife d i feor fo : ma, 
„ piuttnlìo pregate per me, affinchè nel fecolo 
„ prefente.e per l'avvenire io poffa effere chia- 
sioie- „ mato il fervo di Dio.' 

«Ìì*Swi 4 ,E S'' non "a, come G vedi, infuperbito dcl- 
cnrtiga. la fua grandezza . Egli diceva fpeffo-, forfè an- 
n*j>i re. avanti di far profeffionc del Criflianelimo , 
la. ' " the' l' effere Imperatore era un dono-delia fortu- 
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m, ma che l'importante e difficile coniìfleva a 
condurli da buon, e favio Principe. Quelli Pen- 
timenti fi fortificarono, e lì perfezionarono lenza 
dubbio in lui coll'ajuto del lume dell'Evangelio : 
c fi può credere , che egli faceile molto poco 
conto dì tutti i beni umani, le ne giudichiamo 
dalla correzione, che egli fece nn giorno a uno 
dei Cuoi Cortigiani che era poffeduto dal furore 
di accumulare. „ Fin dove porteremo noi, gli 
„ die' egli , la cupidigia ? E non fapremo giam- 
„ mai contenerci nei limiti,, ? Indi con un' jfla 
che aveva a cafo in mano delincò fopra la pol- 
vere appreflo a poeo la figura , e I' eflenfìone di 
un corpo di un uomo ■ e riprendendo il fuo difeor- 
ib . „ Che ve ne pare? egli diffe . Quando voi 
„ avrete ammucchiate tutte le ricchezze dell' uni- 
„ verfo , e che voi farete padrone di tutta la ter- 
„ ra, non è egli vero che predo voi non occupe- 
„ rete più che quello picciolo fpazio , che io ho 
,, circolcriito: fuppoflo ancora , che vi venga ac- 

Sarebhe firn cofa dc-Iidcr-abile , che Collan- p * 
tino , non fi foRc contentato di fare limili rimo- bo 
Aratile ad uomini ingiuflì, ed avidi, ma che 
avelTe impiegata Ij porcn^a, di cui egli era inve- 
rtito per raffr.na.e le loro ingiultiue, e le loro 
venazioni . Noi abbiamo veduto quale zelo egli 
dimnlKò in alcune delle lue leggi contro Ì lattivi 
proccatmfoti degli Offiiìsli, e de' Mafiiflrati , e 
con qua]' energia dì dpreffioni egli efortó, i po- 
nti. i opprefii a Dottar negìi le acculi-. Egli fi sfpet- 
tava quello. Buono e facile per n;rura, non face- 
va cofa foffe punire coloro , ch'egli imoiegava 
nelle prime cariche: e queli utindo h medefimj 
V 6 ■ ii> 
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indulgenza t ii petto ai loro fubalterni , viziofi com' 
elfi, ne ri fui fava , che fotto un Principe amante 
dell'equità, e delle leggi le Provincie erano efpo- 
1 rie al Taccheggio . 

Non infogna in alcuna cofa oltrepafiare i giu- 
fti limiti . La bontà fteffa tanto, pregevole in un 
Sovrano, diventa una forgente d'infelicità pei po- 
poli, fe è fpinta tropp' oltre. Un'altra qualità ec- 
cellente in Coftantìno fi convertivi ancora in in- 
lidia per lui , e dava occafione a gran mali . 
Egli era affezionati filmo alla tua Religione: ed 
alcuni ippocrìti , affettando l'efieriore del Crifìia- 
nefimo , perchè cjueflo era ii meno di piacergli 
e di farli la corte, guadagnavano con ciò l'ami- 
cizia del Principe , e per confegaenza acquetava- 
no la licenza dì far tutto, e di tutto intrapren- 
dere fenza temerne le confeguenjfc , 

Eufebio, che ci fommioiltra queft* oflerva- 
zione , n'è egli fteflb la prova, e l'ciempio. Am- 
bii io io , ed attento a confervare il fuo credito 
alla Corte , quantunque nel fuo cuore (offe fau- 
tore del Arianifmo , prefe 1' eflerno dell' Orto- 
doffo : e con quello non finamente fi mantenne il 
grazia , ma fi abusò della credulità del Principe 

S prevenirlo ed irritarlo contro i rei difenfori 
a Fede di Nicea , ed in particolare contro il 
grande S. Atanafio , che fu oppreflo, deporlo, e 
mandato in bando . 

L'acciecamento di Coftantino , ri /petto ad 
Eufebio di Nicomedia , ha qualche cola ancora 
di più forprendente . Quello Prelato doveva effer- 
glì odiofo oer tutti i titoli . Egli aveva foftenu- 
te contro di lui le armate di Licinio : non fi era 
fottoferitto che con una ripugnanza infinita al 
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Decreto del Concili» di Nicea intorno alla con- 
fuftanzialità del Verbo, e dopo la feparazione del 
Concilio egli aveva continuato a conservare le lue 
antiche pratiche coi Iettatori, dichiarati dell' creila 
di Ario, moftrando evidentemente il dileguo di 
rialzare quefto partito dalla Tua caduta , e di ren- 
derne in utile la condanna . Per quelli delitti l'Im- 
peratore lo bandì, e in una lettera diretta ai Fe- 
deli di Nicomedia efponc i motivi delle atroci 
querele, ch'egli ha contro il loro Vefcovo, e 
protetta che fé alcuno ardifee parlargli in favore 
di quello mif'erabile, fi provocherà il Tuo fdegno. 
Tuttavia in capo a tre anni lo richiamò dall efi- 
lio, e lo riflabilì fopra la fua fede: diretto dai 
foci configli perfeguitò i Prelati OrtodofiE , caccio 
S. Euftazio d'Antiochia, S. AtanaGo d' Alexan- 
dria: e finalmente morendo ricevette il Battefimo 
dalle mani di quello Prelato nemico di Dio e 
della Chiefa . 

Compiangiamo l'umanità, compiangiamo la 
forte dei Sovrani , che le loro buone qualità gli 
cfpongono alla l'eduzione . Io non trovo nulla dì 
meglio penfato fopra quefto punto di quello, che 
ha feritto un' illuftre Autore-» .propoli to di David *?'''*• *■'■ 
ingannato dagli artifizj di un furbo, e caauatt- MtùT. II. 
tendo in conseguenza di quefto un' ingiù Ili zia con-f- «•■ 
tro il figliuolo dijonatas, ch'egli non riparò an- 
che che a metà allori quando fu dilucidata I» ve- 
rità . „ Non bifogna fperare , dice quello pio , e 
„ faggio Scrittore , che i migliori Principi non fi 
„ laìciano forprendere dalla calunnia: perchè la 
„ precipitazione in credere i falli rapporti Infinga 
te due pili gran debolezze della grandezza, l'in- 
' '«, e l'orgoglio. Non bifogna neia- 
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„ meno afpertarfi che dopo aver discoperta la ca- 
„ lunnia , elfi riparino inferamente il male, che 
„ gli aveva coftretti a fare : perchè effi lono fpei- 
„ lo meno «immolli dal defiderio dì tffer giudi, 
„ che dì celare la vergogna di eflerfì ingannati . 
„ Ma bilbgna effere molto giudo per perdonare 
■„ queft' abufo del loro potere, mediante la'iìcom- 
■„ penfà dei gran vantaggi , elle la focierà dall' al- 
„ tra parte ricava dalla loro autorità , e median- 
„,te la compalfione perla debolezza comune del- 
■„ la noli ra natura, che fi difende difficilmente 
„ dalle tentazioni , che fono infeparabili dalla 
„ grandezza,, . 

rc'eonfi*'" Sarebbe adunque cofa ingiulìa conchiudere dai 
demo «- falli , che fi offervano nel governo di Collantino, 
Tin" ' c ^ e tif°g n ' negargli la noflra (lima. Ad onta di 
prìncipe, 'tutto quello, eh egli ha avuto dì riprenfibile, 
'"S'uftiiii e g]i f u un gran Prìncipe, vincitore dì tutti i ne- 
v«i™ìhe mici, che gli convenne combattere, tanto Romani , 
E ii fj Ola- guanto ftrinierì, zelante per la virtù, protettore 
(tlu**"' della Religione, che amava gli uomini , e che 
feiviva Dio con un cuore fincero e fedele. La fua 
pietà gli acquiilò il difprezzo , e l'odio di Giu- 
liano fuo nipote . Quello Principe apollata non 
poteva perdonargli di aver fatto d.-I C riti iane fimo 
la Religione dominante dell'Impero, e metta 1* 
jui. Cef. Idolatrìa full' orlo della fua rovina . Quindi deri- 
vò quell' ingiù!! o furore a fereditare un Principe, 
-di, cui era si filetto congiunto , a dipìngerlo coi 
più fallì colori , a ra pp re fen tarlo come abbando- 
-nato all'effeminatezza, ed immerfo nelle delizie. 
Certamente fino all' età di cìnquant' anni Codan- 
■tino non ebbe agio di addormenrarfi nell' inazione : 
e dopo che la vittoria riportata fopra Licinio 1' ehi 
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be ItaMlito in pieno e pacifico poffeflb di tutto 1* 
Imperio , fi vede occupato in cure degne del fuo 
grado. La coltrimene di una gran città, i ma- 
gnìfici temp) innalzati in onore di Dio , e di G. C. 
le làvie leggi pubblicate, la vigilante attenzione 
ad impedire le diflenzioni , e gli feifmi nella Chie- 
fa , ecco i monumenti del ripolb di Cofìantino . 
Se egli fi fervi del diadema , fe egli 1" ornò di s l"- 
perle, e di pietre preziofe, altri Imperatori glie 
n'avevano dato l' d'empio, e fenza vclerc feuiare 
dal biafimo quefto gulìo di luffo feaza dubbio 
poco convenevole, io non ho timore di dire, che 
egli ha ri-imperato quella debolezza con tutte 
le cole grandi, che egli ha fatte. 



za . Ma quella prima correzione non elfendo fiata 
fufficiente per renderli (ìiggj , e i Goti avendo ri- 
cominciate le loro oftilità, egli fpedì contro di 
loro nel tempo dì cui parlo , il fuo figliuolo mag. 
giore, che gli vinfe in diverfe battaglie, e ne 
fece perire quali da cento mila colla fpada , eolla 
fame, e colla careftia. Gofiantino profittò di que- 
lli vantaggi da Principe di abilità e moderatez- 
za. Avendo abbattuto l'orgoglio dei Goti colla 
forza, e col terrore, non ricusò dì entrare con 
elfi, in maneggio : e ficcome quella nazione era 
oompofla di molti popoli, che non avevano tutti 
avuta parte nella guerra , trattando con tutti fegul 
differenti difegni fecondo la differenza delle caii- 
fe . Sottomife a condizioni più fevere quelli , che 
gli era flato d' uopo vincere ; ed eGge da effl 



ti 



felice efito con 



oria RdTa delle armi non mancò 
™ . N,l 331. fece 1. 6 u t rr. 
contro i Goti , i quali già per l'av 
provato il fuo rigore , e la fua poi 
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degli oftaggj, e tra gli altri il figliuolo del lor» 
Re . Gli altri furono invitati , e corretti a ri- 
conofcere la Maeftà dell' Imperio fotto il nome 
di amici , e di alleati . I frutti di quella vitto- 
ria, e della pace, che la fi^>u'i , furono grandi 
nello fteflb tempo per il vincitore, e per i vin- 
ti . Coflantino fi liberò dal tributo vergognofo , 
che Ì fuoi predeceffori avevano pagato a quelli 
barbari , ed afficurò la fua frontiera dalla parte 
del Danubio. I Goti, con un commercio più 
ftretto coi Romani, incominciarono ad addolcire 
i loro collumi felvaggi, e a divenire uomini. 

I Sarmati diedero parimente io quello tem- 
po materia da efercitare le armi di Collanrino . 
In loro favore egli aveva intraprefa la guerra con- 
tro i Goti : e i Sarmati poco grati per quello 
benefizio ebbero ardire di fare delle feorrerie nel- 
le terre Romane. Ma pretto, e facilmente vinti, 
fi ri mi Ter» in dovere . 

Due anni dopo furono corretti da un' avven- 
tura Angolare a venire non più a depredare le 
terre dell'Imperio, ma » cercarvi un' afilo. Ef- 
fendofi accefa la guerra fra efE , e i Goti , tetta- 
rono battuti. Elfi trovarono un elpediente, che 
divenne peggiore del male . Armarono i loro 
fchìavi , e quelli , i quali erano in più gran nu- 
mero che i loro padroni , vedendoG la forza in 
mano, gli cacciarono dal laro paefe. I Sarmaci 

fanciulli, fi rifugiarono negli Stati di Coftanti- 
1», ed implorarono la faa bontà. L'Imperatore 
ricevette la loro preghiera . Egli arruolò nelle 
fùe truppe quelli fra loro, ch'erano in iftato 
«li fervire, ed affiqurò agli altri le loro fofhnze 
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affinando loro terre da coltivare, nella Tracia," 
nella piccola Scitia, nella Macedonia, e fino in 
Italia. 

Collantino fi era si poco perduto di corag- 

Slo , ed egli conferva sì bene fino al line il gii- 
o della guerra, che nell'età dì più di feffant' 
anni fi alleniva per marciare alla tetta delle fua 
armare contro i Perlìanì , allora quando fu attac- 
cato dalla malattia, per la quale egli morì. Per 
ciò noi non polliamo attribuire che a maligniti" 
il- rimprovero di effemminatezza , col quale Giu- 
liano ha voluto ofeurare la gloria di fuo zio. 

La grandezza di Colìantino gli conciliò gli 
omaggi non (blamente de'fuoi fudditi , ma di tut- 
te le nazioni Barbare, che circondavano il fuo 
Imperio al Nord, all'Oriente, al Mezzogiorno. 
Euiebio teftifica aver veduto nel palazzo Impe- 
riale una moltitudine di Ambalcierie venute da 
tutte quelle contrade si dittanti le une dalle altre. 
Era per certo un hello fpettacolo, e affai glorio- 
fo pel Principe , quella mefcolanza di Germani , 
di Goti, di Sarmati, d'Indiani, di Etiopi, e di 
Blemmi , tanto differenti nell'aria del vifo, nel 
colorito, nella ftatura, in una parola in tutta la.' 
loro perfona, quando negli adornamenti, nei ve- 
Miti, e ch'egli riuniva tutti ìn un fentimento 

lui fola-. Il Palazzo di Coltantino era una fpecie 
dì univerfo in compendio. Qiiefti Ambafciatori 
fecondo la varietà dei patii, e dei climi, gli 
recarono una gran varietà di doni , dì corone d' 
oro , di diademi arricchiti di pietre preiiofe , di 
floffe magnifiche, di giovani fchiavi , di cavalli, 
di animali rari , di armature di ogni fpeiie . Egli 
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riflev;va quatti doni con bontà, e ne rendeva 
loro di affili più ricchi . 

Alcuni di quelli ftranieri , mofll dallo fplendo- 
re della fua Corte , ed allettati dal fuo accoglimento 
graziofo, ed affabile, e (penalmente concependo , a 
proporzione che lo vedevano pia da vicino , più (li- 
ma per la fua virtìi , fi affezionarono lui , e G bor- 
darono della loro patria. Elfi non ebbero occalionc 
di pentirfene . Coflantino non (blamente gli ricol- 
mò di beni, ma invertì delle prime dignità dell* 
Imperio quelli fra' loro, che fi di (lingue vano col 
f^x?' ' oro mcr i to ■ Giuliano, fempre ingiuìto verfo di 
'lui, l'ha biafimato dì avere innalzato Barbari al 
Confolato : ed egli fleiTo fece altrettanto , con 
quella differenza, che Nevita, che egli nominò 
Coniòlo , barbaro di ro.tu mi , come anche di na- 
fata, non era in alcuna cofa paragonabile a quel- 
li, che Colantino aveva innalzati a quella dignità. 
drc.W- Io ^° ofl " ervat0 cne kuon governo di 
to pronu- quello faggio Principe , ed il rifpetto per le fue 
eShi» grandi qualità tannerò le truppe in fommiffinne 
per lo lpazio di tutto il fuo regno. Noi non ve- 
diamo nemmeno innalzarli contro di lui Tiranni, 
come fotto gì' Imperatori che lo hanno precedui 
to, e'feguito. Conviene eccettuare folamentc un 
fcwrf. ns. cena Calocero, a cui J'Illoria non dà altro ti- 
tolo , che quello di Soprintendente dei cameli , e 
che ebbe la pazzia dì voler farfi Imperatore . Egli 
s'impadronì realmente dell'ifola di Cipro. Ma 
quello movimento, non fu che una leggiera fein» 
tilla, che fvanì in un ifìante . Predo vinto, e 
prefo, Calocero ricevette il fupplizio degli fchia- 
v "- I' Signor di Tillemont fofpetta , ch'egli po- 
t«fie effeie lo fteffo, che quel Filumena, da cui 
S. Ari- 
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S. Atanafio fu accurato fattamente dì aver forai 
minifirato dinaro per una ribellione . 

Coftantìno godette di una felicità Tempre con- jj* Jtl 
tinua , e di cui una circoftania oflervabile è la ,"Só di" 
durata del fuo regno. Ad annoverare dalla fua Ca*mii- 
prima proclamazione nella Gran Bretagna fubi» n.jrr^ 
dopo la molte di fuo padre, egli godette degli 
onori del grado fupremo per lo fpaiio dì piti dà 
trentanni, termine al quale non era arrivato 
alcuno dei fuoì predecefiori dopo Augufio . Egli 
eelebrò il fuo trentèlimo anno in Colìantinopolì 
con una gran magnificenza , ed Eufebio recitò in 
quella occafione un Panegìrico di quello Principe, 
che fi e confervaio (ino a noi. 

Due anni dopo mori in pace nel calìello di Muore 
Achiron non lontano da Nicomedia; e ficcome ìJVu» 
la fua vita era fiata circondata dì gloria, così la 
fua memoria meritò la benedizione dì tutta la £ ^liL 
poflerita . Egli fi era propofto per modelli i mi- *™w 
gliori Principi , che aveflero governato 1* Imperio , ' " 
Cofianzo Cloro fuo padre, Clau 'io IL fuo primo tempii. 
2Ì0, Tito Antonino, e Marc' Aurelio: ed. egli è H ''" , S"*- 
certamente ad elfi loro paragonabile per molti ri- 
guardi : ma gli ha forpafiàti coli 'avvantaggio prezio* 
lo, e pregevole della pietà Crifiiann, che elb ave. 
vano tutti o mal conolciuta , od anche perfeguitata . 

Egli flefio deve eifer mefib per capo di tutti Scrittori , 
gli Scrittori , che hanno fiorito folto il regno <Hiorii B *£S 
Coftantìno. Noi abbiamo di fuo, oltre molte" i' Tu» 
lettere, un difeorfo diretto all' aflemblea dei San- calino 
ti, in cui fi trova della dottrina , dello zelo, ed medi-fimo, 
uno fplendido tefliraonio della fua fede . 

Eufebio di Cefarea fu fenza dubbio 1' eroe 
della Letteratura dì guei fecola , Egli abbracciò 
1' eru.. 
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l'erudizione facra e profana. E' il padre dell' Morta 
Ecelefìalìica , e noi glì abbiamo l'obbligazione di 
averci confermato quello che ci rimane dei piìt 
preziolì monumenti delle prime Antichità della 
Chiefa Criftiana. Genio vallo e facile, egli fi - 
efercitò io tutti i generi; Moria, Diffcrtazioni , 
opere Polemiche, Elog) oratorj . Ma bìfògaa con- 
léffase che 1' Eloquenza non fu il fuo talento . £ 
tuoi lunghi periodi, il fuo (file caricato, le lue 
metafore fpeffo poco naturali , ed ammucchiate 
lenza raifura, farebbero lìcuramente cattivi mo- 
delli per coloro , che afpiraffera a divenire Ora- 
tori . In quanto a quello che f petti alla fua per- 
fona, io già ho avuta 1' occalione di offervare 
più d'una volta, ch'egli fu meno pregevole co- 
me Vefcovo, che come Scrittore. La fila ambi- 
zione , le fue vili adulazioni , la fua fede almeno 
fofpetta fopra V articelo della Confuftanzialità del 
Verbo, le fue pratiche cogli Ariani dichiarati, 
la parte ch'egli ebbe nelle loro ingiustizie contr» 
i difenfori della fede Nicena, tutto quello ci da 
motivo di compiangere la forte di un uomo, che 
potendo effer la gloria del Cri fi ian e imo, e del 
Vefcovato, ha amato meglio, abbandonandoli al- 
lo fpirito del mondo , perdere tutto il frutto del- 
le falutari cognizioni, delle quali era fornito. 

Lattanzio ha fcritto, ed è morto fotto Co- 
ftantino . Le fue opere, confagrate alla difefa del- 
la Religione Criftiana, fono preziofe per la Chie- 
fa , quantunque mefcolate di alcuni leggieri erro- 
ri, che non alterano la foftanza della dottrina. 
La fua latinità è pura ed elegante , e confrontan- 
dolo con Capitolino , e Lnmpridio fuoi contem- 
poranei , fi reitera maravigliati dalla differenza de- 
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gli fli|Ì, Egli mori povero, lo che non farebbe 
onore all' Imperatore , di cui aveva iftruito il 
figliuolo, quando non fupponeffimo , che la fune- 
fìa cataftrofe dello sfortunato Crifpo tirane fec» 
la difgraiia del Tuo precettore. , 

Io ho nominati Lampridio , e Capitolino , fj'j^jj; 
aì quali fi deve aggiugnere Spartieno, tutti A.u- inórU au- 
tori dell' Moria. Augufìa , che hanno dedicato as" 8 '' 
Colranfino alcune delle Vite <bgl' Imperatori, di 
cui è formata quella Raccolta. Gli «Uri Autori, 
che compiicene la Raccolta, vivevano ancor elfi 
nello fieno tempo, o poco avanti. 

L' Eloquenza Latina ebbe una piii felice 
riufeita. fotto queito Regno , che l' Ifloria , come oituiì. 
lì può giudicare da alcuni eliratti , che abbiamo 
dati degli Oratori Eumenio, e Nazario. 

Porfirio Ottaziano ha compollo in verfi La» 
tini un Elogio di Cofìantino, e fé egli è »er» , fU . *' 
che ne fia flato rimunerato, Infogna aggiugnerc 
il fuo efempio » quello di Cherilo largamente e™' 
ricompeniato da Aleuandro per alcuni penimi 
verfi . 

Commodiano, e giovenco fono Poeti Criflia- £™ s ; 
ni , 1' ultimo de' quali ha ridotta in verfi la Sto* gìovcocdé 
ria degli Evangelj. 

I Filofofi tutti a quel tempo Pagani, ed ar- 
denti difenfori dell' Idolatria furono poco favore- t i, 0 ptr" 
volmentt trattati da un Principe pieno di zelo. » F' Is f<* • 
pel Criftianefimo . Abbiamo una Lettera di Co- 
flantino, nella quale Porfirio, e le fue opere fo- 
no citati con orrore, e 1' Imperatore volendo di- 
fonorare ed avvilire gli Ariani, crede di non po- 
ter dar loro nome pili ignominiolb di quello di 
Porfiriani . 

Giam- 
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8«p»»o Giimblico fu dilcepolo di Porfirio , e Mae* 

faiio me- ^ Sopatro. Quello ultimo fa un» gran figu- 
rato» t* nell'Ilroria di Coftantìno , le diam fede al rat- 
%Tjt «Dto de*!i Autori Pagani. A lui, dicon eglino, 
quello Principe fi addriizò da principio per ritro- 
vare un meno di efpiarc l' uccilione di liio figliuo- 
lo . Ma noi abbiamo rigettata quella Favola , la 
quale -è diftnitta con prove di fatto . Ciò che 
avvi di vero , fi è che Coftanrino fece morire 
Sopatro . Il motivo di un tale rigore non fi fa 
ben di certo . Da una parte fi dice che quello 
Filofofo fi portò a Cortami napoli per opporfi alla 
rovina del Culto idolatro, per cui I' Imperatore 
lo aecolfe e lo trattò tanto familiarmente, che 
i! favore di Sopatro rifvegliò l' invidia de' Cor- 
tigiani, e particolarmente di Abiavo Prefetto del 
Pretorio, il quale godeva un fommo credito, ed 
'. una fornai* autorità . Ogni Lettore conofee quan- 
to male s'accordino infierae le due parti di que- 
llo racconto. Aggiungono , che in una careftia il 
popolo di Collanti no poli li folle vò , ed attribuì 
la fame che incominciava a folfrire a' prdligj ma* 
j>ici Hi Sopatro, e che però Coflantino diede il 
Ìlio favorito in preda al furore della pW , la 
quale iftigata anche da Abiavo fece il Filofofo a 
peni. Quale fu perdizione e qua! debolezza non 
s'imputa qui a Coflantino? Altri hanno ferino, 
che quello Principe volle colla morte di Sopatro 
dare a divedere la fsa avverlìone al Paganefimo; 
come fe non l'avelie evidentcmtnte dimoftrttd irt 
tutta la fua condotta . Se è lecito arrifehiare una 
congettura, io giudico pili verifimile che il Filo- 
fofo protettore dell' Idolatria volcffe approfittatfi 
della follevaaionc popolare cagionata dalia care- 
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Aia per aeerefcere il tumulto, e portarlo agli ultimi 
ellremi ; e che perei* folle punito come fediziofo . 

Ma eccomi giunto, mercè della grazia di Dìo, OmmIuSb.' 
al termine della carriera , eh' io m'era propofto di "i'oj£». 
compiere, uè io poteva finire l'opera mia con un* 
Epoca più cara ad un cuore Crilìiano, quanto 
l' in nal Eamento del Criffisnefimo fui Trono, l'ulla 
mina dell' Idolatria . L'Erelìc, e gli Scifmi deplo- 
rabili , che lacerarono la Chieffl nel tempo della 
fua maggior profperirà temporale, fonu oggetti 
funelìi , ne' quali io non ofo metter mano . Non è 
che non offrano un bell'argomento allo Scrittore j 
varietà di avvenimenti, efempj di virtù , e di ma- 
gnanimo coraggio ne'ditenfori dell'Ortodoffia , feli- 
ce con ci u fio ne , e trionfo riportato alla fine dalla 
verità, fecondo le divine promeffe fopra l'errore, 
e la menzogna . Ma io non potrei toccare quello 
Soggetto lenza effe ce condotto dalla ferie de' fatti 
oltre il termine, che mi fono prefcmto. A me 
baila di aver dimollrato il mio zelo di giovare al 
Pubblico , e di dargli , proponendomi per model- 
lo un Maeftro rifpettabile, documenti, e lezioni 
di virtù. Io ho confecrato la mia penna alla vir- 
tù ; EiTa fola mi fono Radiato di rendere ama- 
bile, sì colle pitture che ne ho (atte, si ancora 
coll'odiofo contrailo de'vizj, che fono (lato fo- 
Vente coftretto a rapprefentare . Piaccia a Dio 
che fia l'Opera mia utile agli uomini, e grata a 
Colui, che dev'effere l'unico fine di tutte le no- 
fìre intraprefe. 

Fine del Tento Dicimttir^t . 

Segue la cant'imm^jone delia Sfria degl 'Imperatori , 
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